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w da^ian^.cpntezzaalla Macftà Voitra^chi, . 
fia fautori quell’opera , à foi dedicata , fa- 
rebbe troppo prcfuincrC: di me medefimo , 

» lAim _ r_ • i_ _ • : ^ . i . * 


_ _ , -‘porta giun- 

gere particolare notizia . Quello folo, ch’io di me dica in vni- 
uerlàle , mi permette 

di padre, che all AuguitilhmaCalad Aulirla, da Prencipfiuor 
padroni, più volte, ambafoiatore mandato, la particolar Tua 
diuozione, verfola Imperiale famiglia, dc’Prencipi Aullriaci, 
in me fuo figlio ingenerò parimente. Onde non pofio, ne deb- 
bo tacerle, che di V.Maeftà,e dell’ Auguftiflìma Cala fila, fono 
vn humilifli|qq /pzp f itore- Il girale hauendo, in quefti tre libri, 
nella perfona di Giulio Celare, tandàtor della Imperiai digni- 
tàri fondamento di erta giufto,elegittimo dimoftrato,hò pre- 
fo ardire , di’dedicìirglw^ii.Maeftà Voltra, parendoà me, che 
la difefa del primo Imperatore , debbia comparir, nella luce 
")t *. 2 del 


dèi Mondo, co’ fcliciflìmi aulpici di quello, chefiedehoggi 
nelflmpcrio, benché vltimo, in ordine>primonondimeno neh 
merito. Ond’, elfendo quell’opera, fe non per altro, pel Tuo 
nobil foggetto, di lei non indegna, parmi, di poter, fenz. 'arro- 
ganza , iperare , ch’ella fia pergradirla benignamente; e che , 
rendendoli , con lo fplendore delleammirabili Tue qualità , in 
ogni parte fimileà Dio, in quello fia pur anche perimitarlo . 
Che* com’egli Re de i Re , benché nell’alto rifìeda , non il3e- 
gna però i don.Ldrquaggiù , benché balli , & humili , così, de- 
gnandoli anch’ella,- d’accettarqueftopicciolhomaggio, del 
diuoto animo mio, che da me humilmente levien offerto s 
e, nell’heroiche virtù del primo Cdàre, il vero rittratto, della 
virtùdi V. Mdeftà contemplando, à òhi l’hà effigiato , conco- 
lori, più dei materiali incorrutibili , e meno imperfetti, li de- 
gni eziamdio, di concedere il folo dignìfiimo nome , di fuo di- 
«Otiffimo, humilifiìmo feruo. Che io, dalla Ibmma cle- 
menza della Maeftà Voftra ; tanto d’honore non difperando , 
piego in tanto N. S. Dio, che, con perpetua felicità, delle fue 
rdigiole , e magnanime imprefe , conferui , e prof peri lunga- 
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I come la tarda naficita, di que‘ concetti , il cui por - . 
! tato de gli altri è più lungo , con tanta maggior 
dur azione 3 dalla prouida Napura r vierie riccom - 
penfata , così (benigni Lettori ) fi può fior fi Spe- 
rar il mede fimo i di quefi opera. Lerci oche , noru 
foto quel triplicato triennio , che fu , sì come bab- 
bi amo intefio più 'volte , dall Oraziano precetto , <• i parti de gl in- 
gegnt preferitto 3 è flato queflo , nella mente dell Autore y quafì nel 
m ater ri alno , premuto , ma ultimamente conceduto alle ftampzj, 
per molti accidenti , ma particolarmente , per la cbiufura de' pajfi * 
che la carta gli hi tolta , l flato , fiotto il Torchio , più di due Anni t 
eziandio, rittenuto . Che , cominciatane , fin dall Anno i 6 j o. 
auanti'l contagio la imprejfioue , e qua fi alla metà di ejfia co ndotta , 
prima , che bora , per le fùdette difficultà , fi} potuta fornirti . 

Le quali ( per la Dio graffia ) già fiuperate , Ami pur finalmente lo 
prefientiatno , e per quel giudi a o > tw babbtam potuto acqui ila- 

re y in leggendo tante altre compofizjom , danoi Stampate , lo repu- 
tiamo ( benigni Lettori ) di rvoi non indegno . Il che potrete cono- 
ficere , fie attentamente anderete con fider andò , con qual arte 3 non fio - 
fifiica 3 ma reai , e fimera , babbi a queflo noftro Autore tratta dal bu- 
io, eT runa torbida opinione , di gran parte del Mondo , nana verità co- 
sì certa, Qd indubitabile, per fie fie fifa , come da pochi conofciuta* cre- 
duta . E quel , che maggiormente ( sì come Speriamo ) n/i farà con fer- 
mar nel noftro giudici o , fari il contemplar 3 in quella difefia , la ve- 
ra, e perfetta idea , et njn principe , non meno in pace prudente , giu- 
flo , e benigno, che in guerra magnanimo, walorofio , e clemente , e Idi- 
ficernere infieme ( come in i {pecchie ) in quella lettura , quali , dei 't ot- 
timo, e quali, del pejftmo gouerno Politi co, fianoi arti : È l compren- 
dere fiìndmente,dal tenore di tutta C o pera, che <vot } alle altrui ite fie , 
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ve' cafij&rfy dìlig^a n*rra*,yna T*^> è [oda. 

prudenza potrete apprendere , al cui lume , pojpatepoi le njirtu vere , 
dai 'vizi, dalla ci mie ipocrisia dijfmuiati ,e coperti, /coprirle di ih n- 
gucre s onde fappiate pofeia , inpritiaÀ fortuna , i r virino f r inerir, 
e imitare -,dal pericolofo contagio de njiziof, cautamente guardando 
ui'l e def initi al gouernoddle Gótta , t de i Regni, f*el/i\ con meri f 
tati tenori , impariate, J rimunerar*, e queflt à poderi temeutexo- 
nofcertf -, e, conófctetd eddouuto rigore, per puùltco -benefiito correg- 
ger, e punireì e dat&Hgtu fiati ricctevgga , 'anche, finalmente , efltr- , 

pare . In tanto 'vitittdvoi lenoni , e lieti . 
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A ffetto mirabile verlb la Patria • 
pag-z8. . -- 

Ambizione, inuidia , & ìnterdk, come 
corróponoil giudicio»cimalienttti» 
eh? fogliono cagionare . p. i • 
Arillitkie, tutto che in Atene hauefle il 
mpranomc di Giti Ilo, alcuna volta 


Apologo d’Antiftene. > P* 9ì m 

Accufa tacita di Suetonio , c doppia- 
no contra Cefarc. piu j . 

L’autorità cade, non foftenuta dalla ra 
gione. P’ 1 * 3 * 

Accufc indegne date falfamentcà Ce- 
lare da Suetònio., P a $°* 

Amor di Pompeo . P’ 1 4°- 

Amori di Cefare. P **4 0i 


— dedb, Tè nè inóltro indegno ùu.piuuo 
pag.d. 

Ariftotile fu macftro in Teorica delia 
perfetta virtù, ma in pratica anch 

egli ne Teppe poco. 'P‘ *• 


pas;. 141 


At cc iui e ntc di Ci ce r on e . 


P-T4L 


Azioni infolite recano fofpetto. p- 1 5 f » 
Azioncindigniflima diPópeo. p-tb* 

a ir.;, nrnpu^naculo d’Italia, p.185. 


— IT r 

MTTD7 


Azi 


tatnra. p- Tip 

■ r c - s fi i-j ìi'i.incf.irc 


niAwn r rat. 1 
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mi « J 


della Giuftizia particolare. p • W 

Afelio Precote, vccifo mentre làcnhca- 

P- 57- 


Ainbizio ii i Ci upe i oi.tuii.a . . 


p.zt:u 


— p r ude nte gouerno . 

Autorità regia, freno della infoiente li- 

l, rri. p.aop. 
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Amb.i fidata di Cefare à Pópeo. p. 6$ 


AAnvaa 1 humana , quanto inganna il 


Argomento validiflìnio in nifcTh di C< 

fare , dall'indegno nome di Kcgn^ ■ 


Mimmi. 


Adulterina virtù. 


p.i74* 


pag.i4j. .. — r 

Llr cq untare R egni, ed Im pe ti} gue/fffr 
giando > non è la vera felicità di ben 
temperata Rcpublica. P- 79* 

Aforifino d'Hippocratc, applicato a go 
uerno politico. P- 80, 

AlelTandro Macedone, fi fece adorare , 
riputandoli figliodiGjpue. p. 87. 
Fù ingrato al iuo Macftro Arili orile; 
per opera del quale rcftò auuclcna- 
ro*. T- 88, 


Cefarc. ~ P -191 ..* 

Arte maliziofadel medefimo, contra 1 
medefimo Cefarc. P* 301, 

Argomento rittorro contra Cicerone. 

pag.104* 

Atti di Cefare conlcruati. P-*®G 

Antonio da Cicerone ad Helcnaaflo- , 
migliato. 1. JJ'. 1 

Augnilo Tempre cauto, c guardingo. 

pag-3 1 7* A . f 
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Argomento vano di Ciceróne in difeia 
diBrutOjcdiCaflio). p.ìso. 

Ambafeiata de i popoli d’Italia alla 
Republica nella guerra lodale. 
pag. 113 * ,• 

Abufìjt dilordini di Roma . p, 2 2 4- 
A rtifici di Cicerone. p.2 2 9. 

Amor difordinato , e fcandalolo del 
medelìmo vedo la propria India . 
pag.sjs. 

Argomento fallace di Cicerone dalia 
deffiuizion della pace • p.235. 

Ambizione , e intcrcffè di Cicerone . 

J »g.i 4 *. 

ulazione di M. Tullio verfo Otta- 
oiano. p.i ai. 

Ambizione di Cicerone dal Senato ac- 
rifa. P»M 5 - 

Argomento littorio contra i congiura- 
ti. p.246. 

Arbitrio humano , clTer non può da ca- 
gione alcuna sforzato. p.®48. 

Luogo d’Appianoj della ingiu/la mor- 
tcdiCelàre. p.a 55. 

Azione » che i Dio difpiaccia , non può 
effergiufta. p.a?8. 

Anticupido opera dell'Autore, p.2 59. 
A fiatrèn Hf Amt ì m —»h— » pn ) » «pr 

Auarizia di CrafTo. ,i p .166. 

Auaro, buon Politico non può cfl'cre. 
pag.z 69. 

Auarizia radice di tutt’i vizi, p.igg. 
Amor proprio difordinato , e fuoi effet- 
ti. * p.2 78. 

Amante troppo di le fielTo , c nimico di 
le medelìmo. p.i 79. 

Azionidi CcfareneUTmperio. p.183. 
Aiwocar i fé il Prencipc le liti più dif- 
ficili, & importanti à che gioui . 

Pag-* Si- 

Animo diCelà re quale, e quale quel di 
Cafone. p. 291. 

Azioni di Catone fmoderatc , c fenza 
decoro. p.ipr. 

Azioni di Catone, lòto in apparenza 
virtnolè. p.2 98. 

L’Artéinoperarc lì fianca, el'habiro 
s'aoualora. p.jpp. 


V O L A. 

Amico vcro,quanto fe fttffo dè amarli . 
pag.300. 

Autorità dei Confido armato. 0.3 00. 
Augurio » che fece Augurio a Caio fio 

nipote. p.304. 

Alloggiamenti di Pompeo in f arfaglu 
quali fodero. p.5 x j. 

A IdTandro a udace,c non forte, p. 3 j 4. 
Augnilo hebbei propri ninnV; coope- 
ratori della grandezza di Ini. p.3 1 4 . 
v Augello fupcrltiziofo. p.j 1 j. 

Audacia , e fortuna eguale in AÌefian- 
dro. P-irj. 

i AlelTandrofonnacchiofo. p.3 ip. 

Animali, quali nell’animo di Siila, e 
nell'animo di Catone. P’*9J- 

AJeflandro temerario, e non forte. ' 
pag.32 1 . 

Arte Ccfariana nel fortificarli. p.3 2 r. 
Afiediod’Aldfia. P*J»i. 

Azione digni/lima di Gelare, da Augu- 
floccnfurata. p.3 24. '• 

Augufio bialimato da’Romani,per J*af 
lìduo giuoco de i Dadi. p.3 2 4. 

Azioni, chehaueua penlàto di far Ce- 
re prima .che m onde. p-jìi— 

Ainu di Celare, non làpean le non vin - 
cére. • - p.317. 

B . 

k * 

B Eilezza della virtù , anche inimici ' 
rendefì amabili/Iìma. p. • 7. 

Bruto, c Caflio, per ambizione , ed in- 
uidia. Celare tiranno appellarono, c 
come tale giuftamentc l 'veci fero. 
pag.2. . Si- 

Benefizi di Celare fattizia Parria , e ' 
demenza vlàta i i propri nimici nel- 
la guerra ciuile. p. gj. 

Bugia di Cicerone conuinta. p-}* r - x 
~ Bruto preferito à Calfio da Cc/àw*»d- 
l'honorc della Pretura . 1 3. 

Buoni , perche agcuoJmente ingannati 
dai trilli. > p.n*. 

Beato, fecondo! 'opinion dèi Gentili. 

pag.214. - :A **'•' -' 
Beatitudine fiumana fecondo il filolb- 
fo. 1 p.2 141 

Bc- ■’ 
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Bchiuoglienza quale ctcfiderabilc . 
pag.jH.' 

Bcnfgnità di Celare verfo Cicerone , c 
• Quinto fuo fratello. ' p.177. » 

Beni donati dalla virtù quali>qualipre > 
(lati dalla fortuna. p.197. 

Beni hurtìattrdi tre forti'. p.itfa. 

C 

C Auallo nato à Cefareoo* piedi hu--’ 
mani, che lignificarti. p.272. 
Catone Vertunno politico. p.289.* 
Celare falfamcnte fouuerfor delle leg- 
gi da Catone appellato. p,.i90.> 
Celare fi valle del farmi publichc , o. 

publica difpofizione. “■ p.ipi. 1 
Catone nó nacque all’Imperio, p.29 
Càronedi qual natura, p.2 93 . 

Comuniort delle Mogli. p.293. 

Catone pufillanimo, erano. p.297 
29?. 

Caronti che de gli altrùi erròtirideua- 
I?, i fuoì fece ridicoli . p.2 98. 

Carità vera non fù in Catone, p.300. 
Cuor di Catone inhumano. p.300. 

701. 

Catone nclfun’altro ( timo fau io, che le 
• p.301. 

Catone recidendoli, li cófefsò indegno 
i Cui Cefere perdonarti. p.3 02 . 
Catone conobbe d’offender Dio , reci- 
dendo feffelfo . p. 3 od. 

Chi la Tua vita non ili ima, e padró del- 
l’altrui. p-jo?-’ 

Cefare quale verfo gli amici, p.300. 

Cefare come dalla diuina prouidenza 
condottoall’Imperio. p.308. 

Cefare non mai ferito in battaglia. 
pag.308. 

Compiantodcllc nazioni (Iranicre nel- 
la morte di Cefare. p.310. 

Cicerone qual fine hauefli nel lodar Ca 
tonc. g 4 p.3 06. 

Cefare quel che potè operare col folo 
fuonome. p.310. 

Clodio delizie del popolo. p.3 ir. 

Che li dè credere , che folfe accaduto i 
Pompeo , fe vincicor (òffe llato. 
pag. 312. 


O L. A. • ^ 

Cicerone famigliar.ecópagnode’ con- - 
giurati conrra Celare. p.220. 

Cicerone di bugia necdTariaméte coi - 
finto. p.2 23. 

Cinna amico di Celare, per errore del- 
popolo in pezzi flracciaro . p.227. 

Cicerone d'ingegno mirabile , ma dii 
giudicio dalle fue paffioni offufeato. 
-pag.231. 

Non s’accorge di maledir li (le fio il Se- 
nato, M. Antonio fnaladicendo . 
pag.321. 

Non lì vergognò di voler confacrar vn 
Tcmpio,e deificare la propria figliar» 
• pag.292. 

Cefare quanto ddidero/ò diconfiruar 
le Città dal furor militare, p.122. 
Celare quanto fiumano verfo i foldati. 

pag. 1 30. > 

Calligo feuero in apparenza , ma in cf- 
■ (étto pictofo dato da Cefare à i re- 
belli. ... . p.133. 

Corona ciuica acqui/lata da Cefare . 

, pag.142. 

Cicerone Apollata dal Popolo, e dal 
Senato. pi4?. 

Cicerone perche accoftoliì à Pompeo, e 
t non fu amico à Celare . p'i+4* 

Ciccrone,di configlio incollante, ingau 
nato , & abbandonato da Pompeo . 
pag. 145. 

Tornato à Roma, fi accolla dinuouoà 
Pompeo . p.147. 

Pompeiano nella guerra ciuile. p.149. 
Honoraro da Ce lare vincitore, p. 1 49. 
Viliifimo parziale. - p.151. 

Celare come ciuilmentc contra i nimi- 
cifi vcndicaua. p.148. 

Con quante genti pafsò il Rubicone, 
pag. 154. 

Quai condizioni propolc per celTar la 
guerra ciuile. p. 1 y 5 . 

Calligo della diuina giufiizia. p.tlJ- 
Clcmcza, e liberalità di Cefare . p.iéa* 
Cicerone contradicc à Ce delio. p. 1 60. 
Alla mutazione della fortuna mutabi- 
le. p.162. 

Quale in effetto rcrlb la patria, p.171. 

* * Amò 


£ T t A V 
Amò piò la grafia del futuro Tiranno, 
«he la falute della Republica.p.171. 
Qaal fine haueffc nello fcoprir la con- 
giura di Catilina. p.r7*> 

AHomigliato à mercatante fallito. 

lUduwlofo i'pettacok) , per la fua pulìt- 
laoimità.i fuoinimici. P iI 74- 
Cagion principale della guerra tra Ce- 
lar, e Pompeo qual fofle. p.iòi. 

Caligo douutoi q ueJJi » raè d fé ftcflì 
contradiccndo , parlano , c fcriuono 
eontra’l giufto. p.iyó. 

Cleroéza di Cefare fplédidiflima.p.l J 2 
Caftigo de’ rei, quanto fia nccdiario . 
pag.ij4» 

Celare attorto Regina da i foldati nel 
trionfo appcl lato. p. 1 j d. 

Clodiane rampogne contra Pompeo . 
pag.140. 

Cicerone da Clodioaccufato. p. 145. 
Celare vero, e viuo efempio del magna- 
nimo. p-122. 

Configlio di Trafibulo Atheniefe • 
pag.200. r- 

Cotuuura contra Celàre,fceleragineda 
Ciceronconlenatr. 

Cicerone amico,e nimico di Cefare per 
intcrcflc. pag. 177. 

Conftiruto di Cicerone, à fe gràdemen 
te pregiudiciale. p. 1 89. 

Cefare aiutò Ciccron contra Clodio . 

pag. 19°. . . 

Cefare della ftefla vittoria vincitore . 

Defiderofo più^ofto di non combatte- 
re, che di vincere. P-IP5- 

Cicerone da M. Antonio ingannato . 
pag. 2 01. 

Caftigo ne' delitti grauiffirni. p.20 j. 
Cefaré procurò d’efler amato, e non re- 
puto. p.aio. 

Clemenza fouerchia, genera dìfprezzo 4 
pag.221. 

Caflìo, perche contra Cefare congiuraf- 
fe. p-i n- 

Cefare quale. p.2i?. 

Cefare da Cicerone finyliffimo à ilio 


O L Ai 

appellato! 1.:: 

Cefare il più chiaro lume, cltcjnainel 
Romano ItnperiofpIeudc&N p«ii9-* 
Cefare qual vincitore. p.2jp. 

Cicerone imputato cpnfapfuoic della ; 

congiura contra Cefare p. 2 20 . 
Cicerone gloriatoli d’hauer ingannato / 
Cefare. p-»f»-‘ 

Ci cerone «ooqHanta prefunziouc febee,. 

nifle-cli honqiri di Cefare. jMfioJ 
Cefare a quaj fine acce ttaflVglinanorr> 
diuini a luj decretati . p-a?,?* - . 

Cefare qual libertà tolfc à Roma ,,, e 
. qual da lai le fù data. ,y p. 2 j>*> 
Celare veramente magnanimo. p-ad8. 
Confrflione del òtto, con la ragione, 
del fatto difendei!. ,_j P-aja^ 
Cefare fondò lTmpcrio.c lacóg iura d*> 
Bruto, e di Caflìo Io cófenBÒ. {M4P*. 
Cicerone in fua vecchiezza , da vnfan- 
ciul ingannato . W, S 
Cicerone qual folle verfo g|ran)isi>S la 
patria , e verfogli amici , e uimicidi 

di lei. ■ aoaóftllft! 

Cometa apparita fubiro dopo la morte 

di Cefarc,e che lignifico. 

Craflb quel , che fece per trasriptfuee . 

pag.zótf. • :v hbj 7 4 . ;w 

Craflb tumido , c non magnanimo . 
_pag.id8. 

Cupidigia d'hauere, quanto ipfaziabi- 

le. r- 1 ? 0 * 

Caduta di Lucifero, fubodorara da Fe- 
rccidc Sciro,e da Platone > p.25 8. 

Camillo Padte,e nuouo edificatore, di ; 
Roma detto, notato fù divauaglo- 
ria. ' . P* 6m - 

Catone Cenforino il maggiore , ancor 
che buono, c virtuolò,! ii nondimeno 
crudcliflfmo verfo de’fcrui. p. d. 
Catone, come rcftò ferito, per fauorire 
Doniizio contro Pompeo. P- 1 5- 
Catone rompe il trattamento di pace, 
pag. 17. 

Catone micidiale di fe fteflo. . p. 2 2. 
Cefare nò ambiziofod’honori. p. 24. 
Cefare Dittator perpetuo , & Impcra- 
tor creato. p- *4* 

Ce- 
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Cetare Medicatore delia morte di Pom- 
peo vccifo in Egitto. p. *j. 

Celare manda Am baciatoti i Pompeo 
per trattar pace. p. j8. 

Celare Giouc cognominato. p.114. 
Celare quàto corragiofa aU'occaiionc . 
paggio. 

Ccnarlucullocó Luculioxomc lì deb- 
bia intendere . p.»8i. 

Costiflcnaa di Celare , allumo ali'lm- 
P cn0 * p.i 14. 

Cefarq faticò, perche i Cittadini Tuoi rii 
potaflero. p.i8a. 

Celare vincitore centra i Legati di Fora 

P^ 0 '. • P* 1 9 ‘ 

velare in TdTaglia, evince Pompeo. 

pag.20.. •; 

Cerare de ppofla ia Dittatura , eletto 
Contalo. p, l0> 

Celare riconciliò Pompeo con CralTo , 
eperche. p . Ja . 

Clemenza di efare terfo ì foldati di 
Pompeo, c verfo Bruto. p. ai. 

Combatte d Durazzocon Pompeo» con 

Craflb dctujcmtodi muotrer ttUCTra*! ì 
Pathi. p. n. 

Curionc, ed Antonio Tribuni della Pie 
bc/ difendono Cefarc nel Senato. 
P*g. 

Curionc Tribuno della Plebe, perche lo 
dato, e con applaufo riceuuto.p. 16. 
Catone il maggior nimico, che haueffe 
mai Cefarc. p.a8j. 

Catone Filofofo hipocriro. p. a 8 j . 

Catone raitidiaJ di (c fteffo* p. 2 a • 

Ca tone qual pjflC; in effetto . p.i8j. 
Catone Fauorifce Pompeo , benché Ti- 
ranno da lui giudicato. p.a8j. 
Catone vioJator delle leggi . p.284. 

Catone cacciatodal Tribunato, p.i8t. 
Catone hebbala repulfa del onfola- 
• p*a 85 « 

Cicerone perche acquiflaOcilnomedi 
transfuga. p . a< 

Cefarc Jjgrimò allavifta della imaci- 
ned Alcflandro. p r 6 j, 

Lcntulo, c Domizio affetti da Ce- 
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lare. . p. 

Cefarc gran littcxaro .. p* 75. 
Cefarc i medico prouido|affomigfiato. 

. P*g>7<*- 

Ccùre perche non haueffe bdbgnodj 
. tarli per forca Dittatore . p. f 8. 
Celare, le col terrqr dell armi fi foffe 
tatto crear Dittatore perpetuo, noit 
farebbe ne anche flato Tiranna . 1 
pa|. 7 o. 

Clcmézu mirabile di Celate nelféruot 
re della battaglia Farfalica, p. 82. 
Che debbia tari? per riformarli cortoc* 
ro Aatod’vnaRcpiiblica. p.84. 
Cetare* Ottauiq nipote di Cefarc, atti 
nati all’Imperio. p. $0. 

Coflumi di Catone, da Plutarco i i frut 
ti precoci alTomigliati. , p. 94. 
Cetare nel fuo goucrno il ben publico , 
e non il proprio fi propolè. p. 96, 
Congiura contra Cefàrc,pcr la quale fil 
in Senato vccifo. p. 96. 

Cetare appellato Liberatore , Padre, 
Heroe, Scmideo , Sacro tanto, & In* 
uiolabile. p.ioo. 

Cagione vera della morte di Cetare »' 

Chi oftendeua Cefate,il popolo Roma* 
no offendeua. p-uo. 

Cetare pulii lanimo, e mal Guaditi* ' 
farebbe flato, dcponcndo la Ditta- 
• v tu ta. p.314. 

Cetare forte,e non audace. p. 

Cetare quàdo rigido etattore de gli or. 

dini miliari • r-*7f. 

Cetareegualmcntc amato,? temuco.da 
i Tuoi foldati, P-27J, 

Celare nelle fedizioni de' foldati terri. 

bile, non che intrepido. p.ji 7. 
Ciitodifenditor d’Aleflandro. p.j 1 7. 
Con figi io di Parmenione ad Alcflgn* 
dro,da Alcflandro fprezzato. p.j j 9, 
Cornelio Tacito jn perlona diCerma. 

nico del Fato. p-a47« 

Cetatc ne le, ne i fuoi foldati nóauuen- 
■ turò temcrariaioen te . p-ìii. 

Cefarequanto grato vcrlòi/uoi folda-, 
ri. r.3^1. 

2 Cc- 
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Cefarè quando , eperchc fol vna volta 
giuocò, e quale fù il giuoco. p.325. 
Ccfare , che donò vincendo il giuoco di 
Marte. P*3*S* 

Corinto, e Aartagine nobiiifllme Colo- 
nie. p .*19. 

D 

D Etrazione onde nafta. p. 1. 
Dio Signor de’ Signori ', lanch’egli 
offeib dalla maladiccnza. p. 1. 
Diuilìonc dell'opera in tre parti, 
pag.i. 

Domizio attediato da Celare, p. 18. 
Dittatori perpetui furono due in Ro- 
mania il primo, il fecondo Cefarc . 
pig.18. 

Diuifionedel Senato, e del Popolo, che 
in Roma lìgnorcggiauano. p. 57. 
Detto di Carilina. p. 57. 

Dominio giuflo qual fìa, benché violen 
t p. 72. 

Delirio d’vn corpo politico , è la forma 
di lui deprauata, e corrotta, p. 77/ 
Detto di Iugurta , parlando di Roma . 

' Pag-79- 

DcXtruzionc di Cartaeinc mal confi- 

Dctto di Poro,Re dell'India . p. 85 i 
Difpregio, veleno della Signoria.p.ìoj 
Dittatore, Re di fatto, fe non di nome, 
pae.iop. 

Deita tri i Gentili pro/Htuita . p. 1 r 3 . 
Dei de 'Gentili huomini furono, p.r 1 3. 
Delizie di Lucu Ilo. p.2 8i. 

Difcretezza, c mode/Ka diCefare. 
pag.28a. 

Delizie di Celare quali. p.183. 
DilTegno di Catone contra Pompeo. 

■ pag.190. 

Decreti del li Stoici . p.i 

Djfpctro , & odio di le medelìmo , ca- 
gionò di Catone la morte. p.301. 
Di/lmzione propria, da tutte le colè 
aborita. p.306. 

Differenza tra la fortuna d’AuguRo, e 
quella d’AMandro. ' p.314. 
Defiderio di Celare modelh'ffimo . ) 
■ pag.idi. 
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Dittatura legittimo Magirtrato.pli57* 
Difperazion di Pompeo. p. 1 58. 
Dettodi Cefarc, parlando di lei edellaf 
Republica. p.r 97* 

Dittatura i qual fine Icuata dalIaRe- 
• publica da M. Anton io. 'p.ioi.' 

Dilemma in difefa di Celare. -^205 . 
DifTomiglianzadiM. Manlio, c diCe- 
fare. • n.209. 

Dilpolìzione della diuina prouidenza . 
pag.249. 

Dilègno di Pompeo nella guerra con- 
traCcfare. p.229. 

Dittatura il più valido , e pfelèntaneo 
rimedio negli efiremi cali delia Re- 
publica. p.209. 

Dei de’ Gentili morti, e fepolti. p.231. 
Dione hiftorico, cièche Icrilfedellain- 
giufta morte di Celare. p.2 JJ. 
Decumani nelPefcrcito di Celare tu- 
multuanti. p.277. 

Detto, e fattodigniflìmo diCefare. 
pag. 280. .« ■ 

Differenza ne) veli ire poca hoggi tra 
nobili, c plebei-. ' • p.292. 

Diogen e Filofofo fuergognato. p.192. 
Uiuozionc verfo Celare de* fuoi foltla- 
ti. p.129. 

Diarij d’ homicciuoli curiolì , e igno- 
ranti. p. 1 3 r. 

Demetrio liberto di Pompeo , e fua in- 
folenza. p**J7» 

Detto di tucullo contra Pópeo. p. 1 48. 
Dettodi Fauonjo contra’I medelìmo. 
pag.150. • 

Dupplicird di Pompeo, p-fJS-' 
Difcgno crudeliifimo de’ Pompeiani, 
pag. 155. 

Detto tirannico di Pompeo. p. 1 f 7* 
Difcorfo vano, e fallò di Ciceroni: del- 
la guerra ciuile. f-i 5 8, 

Degno del Prencipatoa! tempo di Ce- 
iareal pardi lui nclTuno. P'S°7i 
Dclìderio humano difopra/farc, onde 
nafta . * * p- 7 1 e 

DettodiTncidide della inuidia.p- J a 1 • 
Dertod'Augi:/lo,inpropofito del mUo f 
ucrguerra. ' • ‘ p.j» T' 

£le- 
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E Lezione di Siila alla Dittatura, per- 
che non legittima . p. 28. 
Eiezione di Celare alla Dittatura, per- 
che legittima. p* 18. 

JElército di Afranio , e Petreio , faluato 
d a Celare in Hifpagna. - p. 66 . 
Efequic,e fepoltura di Cefare. p. 98. 
Efempio di Fabio Maffimo. p.103. 
Error de i Tribuni grauifiimo contra 
Cefare. ' l - ;1 p.107.' 

Egizij idolatri , adoratori d’animali 
brutte Roma parimente. p.i 13. 
Efequie di Siila. p.ii£. 

Efempio di quanta forza. p.r23« 
Effetto della cógiuracótra Cefare p.ao? 
Effetto della diuina giuilizia . p.222. 
Effetti della liberti diffoluta di Roma. 
pag.»j 5 . 

Efercito limile i vn corpo animato . 
pag.320. 

Erotti portento!! della comunkmdél- 
leMogli. p.224. 

Errori due foli , che commilè Cefare 
neirimpcrio. p.axi. 

Elezione atro ttwtmero artnmoip’.T^s'. 
Epigrama pungente Augu/hj in ma'tc- 

. nadel giuoco. • 1 - 

P 

F Abio malignò contro Scipione.nel- 
la preda di Taranto, perfido, e cru- 
dele. p. 6. 

Fine di Cefare in riconciliare Pompeo 
conCraffo. p. 32. 

Forze della ragione inuincibili. p. 18. 

Fuga di Pompeo da Brindili. p. 18. 

Feliciti neH’azioneconfiftc. p. 85. 

Facolti ciuile , neccfTario requifito alla 
digniti dell’Imperio. p. 94. 

Forza non è, che refi/ta i gran defiderio 
di vendetta . " p. 1 L9. 

Fama gloriola di Celare inuidiata,e ca- 
lunniata. > p.I2tf. 

Fialchtzza d’animo, da Sueton io fai fa- 
mente i Cefare appo/la . p. 1 2 7. 

Forza d’vnefetnpio Viuo , efpirantc . 
pag.133. 

Fazione di Siila,c di Mario, p.145 . 

-aiH 
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Fortezza , e collanza di Camillo da Ci- 
cerone non imitata. -'pn i P.T74. 
Fortuna dominatrice. 1 p.194. 

Filippiche di Cicerone, e di Dcmofte- 
ne. '■ p.20o. 

Fin delle leggi, quale p.206-^ 

Porta dell'efempio. p.114* 

Fluirò di fortunale refluirò. p.atj! 

Pugadc i congiurati contra Cefare , gl 1 

• ; corni ince. p.a 17* 

Il fatto indubitabile ,-e non i fegni dub- 
bi debbon attenderli. p.a 17* 

Fin di Pirro Re degli Epiroti , diviuet 

• ' in oziose in delizie. • p.282. 

Fine ,ch’hebbe Pompeo nel perfeguitar 

Cefare . p.z88. 

Fine^h'hcbbc Catone nel fàuorir Pom- 
peo. a IL j2nr,5l'.Ì!:i . p.188. 

Fortuna miniftra della prouidenza di- 
uina. p.308. 

Falfo detto, e prereilo di Siila, c vero di 
Celare. p.223. 

Feliciti poblica.in che confifte. p.xx-yl 
Fede non* può preftarfi i huomo fotn- 
- pre ile contrailo, b: p.»» 7 - 

Forza dell’eloquenza diCcfare. p.2^4» 

Filofofiaimpnoenfedfcatórrc-. p-ip®» 1 

Fortunad'Augufto:ii>; p.315. 

Fortuna d’ Ale fiandra. p.317. 

Fòrtnna di Cefare ^con prudenza cotj 
giunta. p.320» 

Fratti della fcclcragine di Bruto , ed| 
Caffi o. • • p.239. 

Fini del Dominio, cdel Regio gouernd 
quale. p.710. 

Feliciti di Roma. Cefare. p.a *4. 

Fatale difpofizió qual pofla dirli. p.*{ o. 
Falfopretcllo dc’congiurati contra Ce- 
fare. • p.a 16. 

Fine dell'Oratore. 1 P‘ 5<5 3 * 

Faculti ciuile, regina di tutte farti. 
pag.269. 

Fine, eprindpal documento della rini- - 
•'Icfdcnza. flì6o. 

Filofofia ne’ Prenrìpi come cowicngai 
•*pag. 27 r. 11 

Filofofia naturale come giouincl poli-i 
riceve militare gouerno . p.a 7 1 . 

Ila- 
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FJagcIlodi Pio, il rimaner priuod’ot-i 
t imo Prcncipc . p «J09. 

fratello quale meriti d’eflèr al paridi 
- fc Hello amato,.., P.297C 

G 

G iudicare rettamente della ragione 
de gli (lati, in pregiudicio dcPtoif 
cipt e moltodiflieilcjTib.prinio.pag.J 
Giuttizia Domecquiuocoit Tua diuifio- 
ne. • pvr. J. 

Giuttizia, & ingiuriata vniucrfale.che 
■ colà fiano . p. 5 • 

Giuttizia vniuerfale,più in attratto, che 
in concreto. p> 5. 

Giuttizia particola rc.che co Ci iihpnrti, 
pag.8. 

Giuttizia particolare. p. - -8* 

Giouamcnto , rifultantc dalla legge 
Agraria. p. Jt, 

Gracchi due fratelli. p, jo. 

Giuttizia miuerfaie non hi luogo, fé 
ncui nel Chrifìiane/ìmo . p. > 7. 

Guatdia della perfona propria j.jfpH«4 
rata da Cefare. p-Wi 

Giudicio diSaIuftio,di Cefare,edi Ca- 
tone. p. gj. 

GjudttÌQ U i Giulio Cefo re Scaligero, 

. . della pcrlona di. Celare imperatore . 
pag.94. 

Graniti ttimata fuperbù , ma in fitti 
. prudenza. p. 

Cranio Pretote, yccifo da Siila nel pun- 
. to della fua morte’. paio. 

Giuftificazione di Cefare nella congiu- 
ra di Catilina . p.117. 

Giudicio di Cornelio Tacito di Pomi 
peo. p- z 7 z - 

Goucrnodi Celare, felicità di Roma, 
pag.aoj. 

Gladiatori, gente infame. p.a 1 6. 

Giuftificazione fomlnaria,diquanto fe- 
ce Cefare contra Pompeo. p.t a 7. 
Goucrni di Roma dal fuo principio fin 
allaffunzionedi Cefare. p,2j$. 
Geniodi Cefare, anche i lui morte affi- 
ttente. P ,2 i7‘ 

Giuttizia, virtù più neccfTariadelI'altrc 
al principato, p. 
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Giuttizia, mifura regia del valore del 
Prendpc . p.ttìy» 

Giudicio di Plutarco del valore di Ci-, 
fare , e de i più celebri Capitani. _ 
p'ag.17]. 

Grandezza -dellTcnpcrio Romano , atti 
fòuiigliàà vn cicco gigante, p.309. 
Generale de gli cfcraticauto,e non atf* 

. dace debb eflere. ì:i- p.jaoi 

Gaftoq di JPois,c fua morte, -, p.j j 81 
Gdofi tutti gli animali nel matrimo- 
nio fuorché va folo. p-ap7« 

^ . H ' 

H Onori del Popolo Romano , in 
Cefare conferiti. p. 2;, 

Honori concetti al merito fenza violen- 
. ' *a *j . » p. <Si, 

Hcroi onde fiano detti, p. 72. 

Huomo di barbari coftumi , lai man a 
fiera ftjmato. p. 7U - 

Quali huomini, dalle bettic poco ditte - 
tenti, • . p. 73- 

tfonqri diuini à Celare decretati, p.98. 
H il forici pài famofi, telfimoni di quan 
tqfinarra di Cefare. p. 99. 

Hpnyf fauu Od Cc/ìuc d Ciccione. J 

Honoq infidiofi. _ -, p.m. 
Honorè , premio della virtù , maggiore 
doga 'altro bcn’efterno . p.i ri. 7 
Hiftoria,checolà Zìa . p,i 2 

AlJ'hiftoria perche fi dè preftar fede , 
Pàg.uj. . 

IJorti Uemctrij. .7 p, 1 57. 

Honefti di Cefiire, eziamdiomonbon- 

. 4 °:. p.J4*v 

Honor vero , vita dell’ buoni’ ciuile . 
pag.i+j. 

Hjttorici , oracoli del mondo ciuile . 

pag.aj4. R t 

IJuomovcro, c huomo fallo qual'é- 
P-‘g-i 97 * 

Huom ciuile, parte del comune della 
Città. p.?of. 

Hidropica ambizione degli animiJu:- 
manàda che vien cagionata, p.288. 
Honori fourahumaui 2 Celare decre- 
tati. p.jn. 

Her- 
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HertolcGallico . • p.264. 

H ift orici cullodi dd vero. p.2 8 3 . 
H abiti , e vdlimcnti de gli huomini , 
perche diucrfì. * p.ipz. 

I 

I Llazione, fatta dal narrato, idifefa 
. di-Ccfarc. p. 24. 

Intento deii'Autore, nell'opera, p. 3. 
Italia tutta in poter di Celare*, p. 18. 
Imprefe di Celare innanzi la guerra ci- 
uile. .. . il p- 6 }• 

Ingratitudine di Domi 2 io. ' p. 54. 
Interpretazione dd defiderio di Cefi- 
re, d'elTer più rollo primo iu rn pic- 
chi cartello, clic fecondo in Roma > 

t PS' 02, , 

Initanza nuoua de Pompeiani contra 
Cefare. p. 70. 

Imperio violento , non lèmpre rirawii- 

>•. ‘ J tt.àh 

Imperio giallamente acquieto, fecon 
giuftizia fu retto, halli à vedere-. 
pag.74. p- 7 . 4 - 

Ingiurto non è il fignoreegiare , a chi- 
J altrui dominio reca fai u tegola li- 
berta propria danficT. p. yy.. 

Interpretazione del detto d’Euripidc.» 

fecódo la infezione di Cefare. p. 84. 
Intemperanza d'Aleflfandro. p. 87^ 
Ingiù ila prete /ione di Romanzai par- 
’ reggiarfì à Cefare. p, 92. 

Imperio di Cefare quale. p. 1 00. 
inuidia (penta dall a grandezza diglo- 
ria. p.101. 

Infirmiti abomineuole di Siila, c fua 
federatine. p.i 17, 

Infamia 1 abbandonai-' il pollo in difclà 
dcllapatria. , , p-izi. 

Imperio Romano quando baurafine. 
pag.i 2 1 . 

Imagini di Mario, polle in Campido- 
glio da Celare. p.145. 

Ingiu/lizia volontaria qual, e quanto 
peccato del Prendpe, p.2 13. 
Inuidia nimica della virtù. p.i 5 o. 
Integrici, egiullizia di Cefare, p.i7*. 
Inconllanza vana di Cicerone nel hiafì- 
mar, e lodare. p.idtf. 
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Infidic di Pópeo contra Celare, p. 1 58. , 

Ira, del conlìglio nimica. p. 1 94. 

Intelletto, guidato dalle paflioni. 
pag.201. 

Dalla nebbia de gli affetti oftùfeato. 
jnag.209. 

InAabilita,e vanita di Cicerone, p.2 29. 

Infamia de gli vedditori di Celare. 

pag.» 4 3 . 

Ingiuria rittorta,nongiuflij?ca fingili-, 
riato, p.2 5 3. 

Indici contra Cicerone, della compii- 
dti nella morte di Celare, p.2 5 j.~ 

Imprefe militari di CralTo. p. 25 j. 

Int?lletto,fà lume alla volenti, p.250. 

Imjjrefe mirabili di Cefare in Francia . 
pag.274. 

Imperiai Macrtà,con mirabil decoro da 
Cefare conferuata. p.27 5 . 

Inlcrclfe proprio, tramontana, a 1 1 a qua 
le nauigò Catone. p.287. 

Interdfe di Catone nel conceder la mo- 
glie ad Hortenlìo. p .29$. 

Inuidia d'Augufto della gloria di Cc- 
farc, p.310. 

Irnprefa di Celare in Aldilà , mirabile . 

Inukfia d' Augu fio . p.323. 

Inuidiofo , ne anche i i morti perdona . 
.pag. 3 *I- 

Irtiaginc di Cefare, non portata tra Fal- 
tre nelfcfequie d’Augullo, e perche. 
pag.32?. 

Imprefe,che hauca difegnato di far Ce- 
fare, prima ch’egli morilTe. p.3 i 6. 

Imperiai Madia, per honor,e per vene- 
razione Ccfàrea appellata. p-33o. 
L 

T Eggc Agraria, da Cefare nel fuo 

I > Confolato propolla. p. 30. 

Lettera di Siila i Valerio. p. 27. 

Lucullo dato à vna vita dcliziofa . 
pag.i2. 

Liberti , lìgnoria del proprio talento . 
pag.58. 

Liberalità di Cefare. p. 54. 

Legge di Lefa Madia per Cefare . 
pag.10 7 . La _ . 
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lagrime di Cefare, dal Petrarca non 
' ben interpretate. p-f 27. 

licenza de’foldati trionfanti . p.i 36. 
Libidine > c fobrictànonlitrouanoin- 
fieme. P- I 4 1- 

Libidine fouerchia in qual cnorm’eccef 
fo fi cader l’huomo . P*Vt**. 

Lealtà Pompeiana . p.i8j. 

Lodi di Cefare. p- 1 93 • 

Lepidi Cefare, atti di lui più princi- 
pili. P 

Liberti difloluta più fiera d’ogni tiran- 
nide. p.2L2._ 

Ladro chi fù ,ò Cefare, ò Cicerone, ò i 
Pompeiani. p.218. 

Lode vera* con falfo biafimo data. 
nag.230. 

Liberta vera mai non fu in Roma , prr- 
ma,chc Cefare la reggefle . p.2 3 5 . 

Libidine d’ Appio Claudio Deccmuiro .' 
pag.236. 

Liberti vera,& ottima fecondo Anno- 
tile. P*- 3 7 * 

Leggi diCcfare giuftilfime. p.237. 1 
Lettera di M. Antonio ad Hircio , ' & i 


Cefare il fìstio. 


elio. 
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Lìbero arww 

ti,che feguirebbonó . p.2 49.’ 

Luogo di Lucio Fioro della ingiufra 
morte di Cefare. p.3 25 . ( 

Lucifero detto offionco ferpentino da 
Ferecide Sciro. p.2 5 8. 

Lume del vero, perfezióne del noftro 
intelletto. p.aAiv 

Lode di Quintiliano, fcrittor dell’arte 
oratoria/^^ p.iój: 

LucuIloOratonc Filofofo. p:27i. 
Legge di Cefare , Giulie appellate , di., 
quanta eccellenza. 0.273,. 

Lucullo tenace verfo i fuoi fòldatiV 
pag.274. 

Liberalità, c piaccuolczza di Cefare co’ 
fuoi ibidati. n.273. 

Lucrezia R omana, che fi dè creder, che 
haueffe fatto , fcfuo marito hauefl'e 
fatto di lei , quel che fece Catone di 
Marzia fua moglie . p.205. 

Liuia moglie di Tiberio Nerone, tolta- 
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gli da Ottauiano Augufto . p.2 56 : • 
Lucullo oftefo da Pompeo ctìn mitlear- 
ti. p.2Se. ; 

Lucullo vinto con l’oro dai barbari, 
vinti da lui col ferro . p.2 81 . 

Legge Agraria propofta da Cefare*, c daf 
• Giròncgiurata . • ' : p.2 9 1 5 

Lode dì Cefare nella contlufìoile deb 
l’opera; p.330.' 1 

M ■ ‘ 

M Aligna ritrofia di Catone . 
pag.30. 

Mano antoreuole, quantunque ingia- 
lla, fi gran prcgiudicio ad vna ecccl- 
te virtù. p. 36. 

Marcello di per autorirà,non del Sena- , 
to , ma propria , Tarmi publichein 
• mano à[Pópeo,contra Cefare. p. 17., 
Marfiliacfpugnata." 1 p. 20.' 

Mòdeftia di Cefare . p. 32. 

Moglie di G. Pompeo, figlio di Pompeo 
Magno, prefa, e mandata da Cefare , 
’óql figlio, al marito. p. 22. 

Mirio, terzo edificatóre di Roma ap- 
■'pcllaro. p. 25. 

Mefe diLuglio.ondedctto. p. 24-, 
MMTa di Cefare,cÓtfa Pompeo, p. 18. 
MifcrìadiRoma . p. 58. 

Mefli mandati da Celare, i ttattarcon 
Pompeo di f^ice. p. 64. 

Monarchia del Popolo Romano, patro- 
cinio, e difefa delf vnjucrfo. p. 70. 
Meritò d’eccellente virtù. J p. 93. 
Malig'ni.... . p.104, 

Magnanimb;'' p.105. 

Maligna machinatione centra Cefare , 

• pag.ioff. 

Manilio cacciato di Senato da’ Ccnfòri, 
per hauer bacciata la propria mo- 
glie veduto dalla figliuola, p.i 07, 
Mòdeftia di Cefare, dal Senato lodata , 
&honorara. p. z 2 5, 

Maligniti di Catone contra Cefare. 
pag. 1 26. 

Da Cefare confufà,c punita. p.i 26. 
Magnanimo coftumcdi Cefare. p.147. 
Mòdeftia , e prudenza del gyucrno di 
■ Celare. ’ p.ròy. 

Me- 
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Mctcllino, patria di gran letterati . 
pag.r'91. 

M.Ti'lliocontra Celare con l’armi,non 
d’Achillc,ma di Sin or. e . p. i 99. 

Mortedi CeCircieilenjiiniodiqiici.chc 
l’vccilcro. p.203. 

Malignità, & ingratitudine di Cicero- 
ne cònrra Celare . p.i 1 2 . 

M. Anton io villaneggiato villanamente 
da Cicerone. p.lio. 1 

Montefacro, dalla Plebe Romana oc- 
cupato. p.ajd. 

M.Antonionimicodella Republica giu 
dicarc. p.24i. 

Macchia di fellonia, non è acqua, che 
pofla lauarla. p.243. 

M.TulIio dall'interc fife acceca to.p.245 

MortcdiCcfarc non fatale . p.247. 

Morte fatale lecondo l’opinion de’ Gen 
tifi . p.147. 

Motte di Cefare vendicata. p.257. 

M. Tullio non sà negare , d’clTerfi glo- 

• riaro d'hauer ingannato Cefare . 
pag.-rt. 

Maeftri di Cefare nell’arte militare . 
’pag.'ad;. 

MagillntaiU. li prona dcJIliuomo . 

pag-i8j. 

Moglie di Catone , da lui ad Hortcnfio 
preftata. p .292. 

Mal Genio di Bruto , apparito a lui in 

• Abido. p.2<;-. 

iRiuucduto dal medefimone’ campi I-i- 

fippid. h p-2 5?. 

Morte di Bruto. p.288. 

Mondo da i prefurihiofi mifuratoàlor 

modo. ‘ p.291. " 

Mkidial di le ile Ilo , perche con la infà- . 
mia punito. p.^oj. 1 

Meicnite , & Agrippa , che haurebbon 
potuto dir atf Aifgurto. p.jio. 

^M.-Anronio folo vinfc Bruto, c Caflìo . „ 
■pag.tif. 

Morte di Catone , quanti vizi in lui di- 

p.?02. 

Mifèfrtordiadi Celare, da Catone, più 
che la morti, aborita. p.jcy. 

MottéiJj Socrate, paragonata con qùèl- 
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la di Catoric . p.jotf. 

Monarchia Romana, quale. p.308. 
Morte di Cefare, cagione ddla gran- 
dczzad'Augu/lo. p.314. 

Morte di Celàroquale . ' ' p.315. 

Morte d'Augullo quale. 0.315. 

Machine di Celare neH'afledip d’Alef- 
fia. , p.322. 

Morte di CtalTo, infamia del nome Ro- 
mano. p.327. 

Mondo nuouo lì può credere, che Cela- 
re, viuendo piu lungamente nell 'Im- 
perio» haurebbe for/I fcopcrto. 

pag-3 l8 - ' H 

Madia Imperiale con giufto, Icggicti-, 
mo , c non tirannico titolo , di Cefa- 
rca,riucrita p.330. 

N 

N Atali,c colìumi di Siila, p. 25. 
Natura nò opera imperfettamen- 
te. p. 73. 

Narrazione fai fa di Suctonio, nella vita 
di Cefare. p.127. 

Nazioni combattute , c domate da Cc- 
farc. p.184. 

Nemici di CefaTC, fuoi calunniatori. 
Nome di Re, perche in Roma abhorito 
pag.102. . . 

NcfTuno viuc al Mondo lènza peccato . 

p3g.2tr. 

Nome di Re, rifiutato da Celare . 
pag.zjo. 

Nóme di Quiriti , quel che fignificaua 
inRoma. . ' p.277. 

Nomcclatori prohibiti dalla legge del- 
l’ambito, chi erano. p.284. 

Nome di Pompeo , dopo la morte di lui 
lacerato. p.311. 

Numero delle genti d’Alelfandro con- 
tra Dario. ' p.j 19. 

Nocumento grauiflimo à Ciccron , c 
' Pompeo, il non hauer ofleruatc lcleg 
gì- q P* 2 3 7* 

O Ppofizionc fiuta à Cefare da fuoi 
nimici. p. i°- 

Oppofizion di Catone alle inllànzédi 
Cefare. r* 13 

* * * Opi- 
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Opinione , che tuttociò , che s’acquiiia 
in guerra, alfolucamentc fia del vin- 
citore» p- 74. 

Operar rettamente è fommo bene . 
pag.8d. 

Geranio , perche non fù ingrato verfo 
Cicerone. p. 9 1. 

Orazion funerale di Celare. p. 97. 

Ottauio delibera di vendicar la morte 
diCefare. p. 98. 

Opere i riparabili dalla tirannide, 
nag.joo. 

Oclio,c dilprtzzo, muouonogli huomi- 
ni contrai tiranni. p.n<S. 

Odio tìglio della veriti . p.itfi. 

Olfequio d’Ottauiano verfo Cicerone . 
pag.iao. 

Otrauiano eletto dal Senato General 
degli eferciti. p.a 4 o. 

Ombra , che vide Bruto , che folle . 
pag.258. 

Ortenfio, perche olàfiedi chieder la mo 
glie d Catone. 1 p.393. 

Orator ecceJlence,chi più de gli altri dè 
dirli. p.idj. 

Oratore, onde trahe la materia, e la for 
ma delle fue proue. p.itfj. 

Oratori Rodiani . p.264. 

ORéta rione artificiofa d’affanno in Ca- 
tone. p .199. 

Origine di Cicerone. p.n». 

Otrauiano, d'animo manfuetimmo . 
pag.114. 

Opinione di diuiniri nc’Prencipi, inte- 
reffe di Rato. p.i j 4. 

Procurata da Numi , c da Scipione Af- 
frieano. P* a ?4» • 

Orazioni Filippiche di M. Tullio . 
pag.159. 

Obliuion delle ingiurie. p.ioi. 

Odio,efua forza. p.i»r. 

Occatìon , ch'hebbc Cefare di muoùeriì 
centra i Pompeiani. p.2>4^ 

Opere di Celare in Roma, inpublico 
beneficio. % p.jd7* 
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P 

P Rouerbio, ò Celar, [ò nulla, onde 
nato, p.ia». 

Paragone d’Aleflandro , e di.Cefare . 
pag.128. 

Pitti mal’vfata, di moltimali cagione . 
pag.r?4. 

Pompeo quale. p.i 66 . 

Pópeiani Ipogliatori de’Tempij.p.13 5. 
Proucrbio di Venere agghiacciata . 
pagaci. 

Parole d Vn Comediate, nel Teatro, ver 
lo Pompeo. p*ija- ' 

Perfidia di Pompeo verio Cicerone . 
pag.178. 

Pópeo trema ai la fola mofia di Celare . 
pag.ij3. 

Pompeo SillaturizauajC proferitturiua. 
pag.2i 4 . 

Pompeo imitatore di Siila . p. 1 5 7* 
Profcrizione concetta dai Pompeiani. 

pag-157-, 

Partigianidi Pompeo quali. p.i 69- 
Pompeo crude! Vicario di Siila, p.169. 
Pompeo, perche gli fiì dato di carnefice 
il nome. p.170. 

Pompeo anche fuggendo, la tirannide 
machinaua. . p.17». 

Pompeo ingrato vcrlo Cicerone. p* 1 90* 
Pompeo Hierofolimario appellato . 
pag.189. 

Prouerbio . Grecizare, co' Grecizanti . 

pig.207. ■. 

Procedere di M. Antonio dopo la mor- 
tedi Celare. p.aoo.r 

ProfcrjzionedelTriumuirato. p.aoj. 
Pace di Roma , con la morte di Celare 
morta. p.207. 

PreteRo della proferizione del Trium- 
uiratoj. pdibr 

Parole di Cicerone , contradittorie alle 
ingiurie dette da lui contra Celare. 1 4 
Pompeo, da Cicerone falfamcpte Ioda- 
to. 0.228, 

Pompeo i qual fine abbandonò Roma , 
elitalia. p.128*; 

Premi; , e pene, come giouino con fef- 
ftmpio. _ p-2jj. • 

Pa- 
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Pace'ciuiJe.donodiDio. P-- 34 - 

Padrcjparicida pictofo. p.2 56. 

Paragone dclprimo, e fecondo Bruco . 
pag.ajS. 

Pedini i cittadini, imprudentemente da 
M.TulIio, con Celare, paragonati, 
pag.ajp. 

Prudenza ciuile , qual mercenaria . 
pag.273. 

Perfìdia di Cinna contra Cefare.p.242. 

Pcrfona infame , honorar non può al- 
trui. p.242. 

Prelàgi della morte di Celare, p.247. 

Punirceli il folo affètto ne'più graui de- 
litti. p.2 5 2. 

Pregiudicio fatto ile flclTo da' Cicero- 
ne p.a??. 

Peccato di Lefa Mae/ld , i punirlo ogni 
piu graue pena è lieuc. p.252. 

Pópciani benché vinti, infoienti . p.2 54. 

Plutarco della morte di Celare, p.2 5(5. 

Prodigi dopo la morte di Ce(àre.p.2 57. 

Pro/crizione del Triumuirato, minac- 
data da vna gran Cometa dòpo la 
morte di Celare. p.2 5 9. 

Pallidezza del Sole d’vn ‘anno córinua, 
dopo la morte di Celare. p.259. 

Paragone deil’alrrui qualità odiofo. 
pag.2dr. 

Prudeuza di Cefarc nel coltiuare la fua 
facondia. p.264. 

Proceder di Cefarc , contrario i quel di 
Lucuilo, co’ foldari . p.2 7 5. 

Perfezione, e beredcU’huomo, in che 
con lì Ile. p.2 79. 

Prcrelto , e voto di Catone» nel fàuorir 
Pompeo. p. 2 8 (f. 

Pompca moglie di Celare da lui repu- 
di*a. p.29<5. 

•Porz ia famiglia , quale la volle far cre- 
der Catone. p.2 99. 

Pianto di Catoncin Vtica. p.299. 
arre del manto* la moglie, p.300. 

■Prcncipe , come fia tenuto all'olTerran- 

^ za delle leggi. p.jo 4 . 

Pleudo Senato di trecento mercatanti 
in Affrica.^ p.305. 

La patte iton è di le ftefla » ma del tut- 
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to. p.305. 

Prencipe ottimo, dono di Dio. p. 309. 

Paragone di Cefarc, e di Pompeo. . 
pag.jo 7 . 

Partito di Curione , per Celare, appro- 
uato dal popolo. p. 17. 

Parole di Celare, negli alloggiamenti 
efpugnati, di Pompeo. p. 201 

Partili bcllicolilìimi , vccilèro Craflò. 
Pag-»?- 

Palfata di Celare in Hifpagna , contra i 
Legati di Pompeo. p. ij. 

Pompeo, come hebbe il titolo di Ma- 
gno, da chi, & perche. p. IO. 

Pópeo minillro principale di Silla,alpi- 
rò anch’egli alla tirannide, p. io. 

Pompeo odiò Sii la,c perche. p-. ir. 

Pompeo qual fine haueffe in honorar si 

• 1 fpiendidamente la fcpolrura di Siila, 
pag.u. 

Pompeo fuccclTorei Lucullo lontra Ti 
grane,eMitridatc. p. 1». 

Pópeo, non miglior di Mario* di Siila, 
pag.u- 

Pompeo riconciliato cóCraffò, col qua- 
le fu fatto Confolo. _ p. 12. 

Pópeo afpirò alla Dittatura, e con quii 
modi la procurò. p. 14. 

Pompeo folo Confolo , perfauordi Ca- 
tone. p. 14. 

Prcncipe, oggetto ordinario delle lin- 
gue malediche. p. r. 

Prcncipi,minillri di Dio nel mondo, fo- 
no cuftodi del giullo. p. 9. 

Prelìdi) Pompeiani cacciati di Spagna. 
pag.i9> / 

Prerogatiuc, alle Città di Spagna : refli- 
tuitc da Celare . p; 15. 

Pro polla fatta in Senato, à nome a» Ce- 
lare. p. ij. 

Proucrbio del Sole in oriente , e nell’cc- 
cafo. p. 11. 

Prudenza, e dell rezza di Celare, nel di- 
fèndere la Republica dalle machi- 
nazioni de’ Pompeiani. p. » 5. 

Pompeo come follerò l'Italia tutta . 

pag-59- . 

Pompeiani perfidi* crudeli. p. 59. 

* * * 2 Pom- 
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Pompeiani, come cantauano, innanzi la 
vittoriani trionfo. p. 6 7. 

Paci felicità ciuilc, come nelle Città 
debbia nafccre. p. 8 1 . 

Par. gote di Celare, con li più famofi 
foggetti , che al fuo tempo fofllro in 
Roma . p. 83; 

Pace, di tutte le Città , vniuerfalc falu- 
te. p. 8 3. 

Pompeo capo delle Sillane reliquie. 

- pag - 91 ' 

Pietà incomparabile di Ccfarc , ed a lui 
finalmente dannola. p. 89. 

J 1 popolo alle calè de congiurati contra 
Ccfarc, con ferro, e fuoco. p. 98. 
Proua.chc in Cefarc non folfe fuperbia. 
. pag-io4. 

Pompeo caro al popolo, odiofo alSe- 
. nato. p.j 1 1 . 

Pompeo in odio à Roma, in ira, e in di- 
• fprtzzoaU’cfercitofuo. p.31 6. 
Paragone di Giulio Cefarc con Augu- 
.. fio.. p.31 6. 

Pericolo d'Alelfandro. p.318. 

Prouerbio . Buona guardia ria ventu- 
- rafehifa* p.3 16. 

Prudenza di coniglio, non fide argo* 
. meritar dal l'eucnto. p.31 9. 

I piaceri non deuiauano Cefarc dal ne- 
gozio . p.3* 4 . 

Piaceri quali collino cari al Prcncipe . 
pag. 3 J 7 . 

Pompcoqualc al paragone di Ccfarc. 
pag- 3 Z 7 - 

Prammatica impolla da Celare in Ro- 
ma. p.329. 

\ Val folfe il fine di Ccfare.in accet- 
re la Dittatura , c l’Imperio . 
pag.19. 

Qual fi dè creder , che fofie fiato Ccfa- 
, re verfo Pompeo, fe viuo 1 ’hauelfe 
trouato in Egitto, p.128. 

Qualità di Cefarc amabili. p.i 4 r. 
Quàto in Roma durarono i Re. p. j 3 6 . 
Quin tiliano giudicò Cefar il primo nel 
l’arte oratoria. p.z 63. 

Qual folfe Terameatc Celare, p. 2 39. 
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Quel che Ccfarc haurebbe fatto , fc vi* 
ucapiù lungamente nell'Imperio,. 
pag.227. 

Quanto fu fatto da Celare, nel breuif- 
firno fpazio di cinque foli meli < i 

pag.329. 

R 

R Ichicfia di Curione, per Celare, 
dal Senato approuata. p. 16. 
Kittorma del Regno d'Egitto , fatta da 
Celare. p. 2 f . 

Rimini occupato da Celare. p. 18. 
Ritorno a Roma di Celare, dalla guer- 
ra d' Affrica. n. aa. 

Ritorno di Celare, da Spagna à Roma. 

pag.2 3. 

Rubicone fiume. p. 18. 

Roma à qual miferia ridotta folfe . 
pag.23. 

Roma perche non haueuain fe vefiigio 
di libertà. p. 58. 

Roma quali frutti traflè dalla peflìma 
fua libertà. p. 59. 

Roma diuenuta ferua de' propri) fud- 
diti. p. do. 

Roma perche crcalfe Cefarc Dittatore . 
pagato. 

Roma perche temere non douea di Ce- 
farc . p. 6 2. 

Rifpofia di Pompeo aH'ambafciata di 
Celare. p. 6 j. 

Ragió di dominare onde nafea. p. 71. 
Romana Rcpublica quali Naue fenza 
goncrno. p. 77. 

Roma nó atta à regger fe ftelfa. p. 78. 
Romolo con la Spada fcriflc le prime 
leggi Romane. p. 79. 

Romolo perche fe hauelTe potuto , non 
haurebbe Iafciato herede Ninna nel- 
l'Imperio, p. 8*. 

Republica di Vincgia , mirabil corpo 
Politico. p. 

Republica Romana indie fiato folfe, 
quando Ccfarc neprefe il gouerno. 
pag.81. 

Roma per cagion di Pompeo, otto meli 
fenza verun Magiftrato. p. 82. 
La ragion buona di fiato, da chi ben nt> 

Iin- 
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la inrcde.c riputata ingiufta. p. 84. 

Re, nome infaufto in Roma. p.108. 

Regno, più perfetto di tutti i gouerni . 
pag.109. 

Reprobo fenfo di Roma, prima che Ce- 
lare la reggeiTe- p. 1 j o. 

Ragioni perche Celare non douea rifi u- 
rare gli honori, offertigli dalla fua pa 
tria. • p.uj. 

Ragioni perche Celare non douea dep- 
porre la Dittatura. p. 1 a o. 

Riputazione quanto da Cefare Rima- 
ta. p.122. 

Religione di Celare, nell’ofleruar à i ni- 
mici le conuenzjoni , e gli accordi • 
pag.131. 

Rat pone fomma , non è Tempre fomma 
ingiuftizia. p.i a j. 

Ricchi perche al fifeo fi debbano fot- 
topporrc. p.134. 

Religione di Cefare verfo i tempij . 
pag.i j 4 . 

Ragioni , chedifi ndono Cefare dal no- 
me indegno di Regina. p.137. 

Roma fcnza’l gouerno d’vnfolo, non 
hebbe maipace interna. p.208. 

Roma quandolerua, e quando libera . 
Pag-»?*- -, 1 

Reliquie della gloria di Celare, p.joji. 

Repulfa,ch'hebbe Catonedel Confola- 
to,giuftificata. p.api. 

Rifpofta,che meritaua la fcufa.fatta da 
Cicerone, con Quinto fuo fratello, in 
propoli to di Gabinio. p.i7f. 

Roma obhgata alla memoria di Cefa- 
re- p.2 2<S. 

Rifforroa fatta da Cefare dello fiato di 
Roma. p.j*8.j2p. 

Ridorma dell’anno, fatta da Celare, 
molto più clatta, che non fu quella , ’ 
che fece Numa ncll’aggiufiar l’in- 
compctenza delie ferie. p.32 9. 

S 

S iila perchcnimico di Mario, p. tr. 

Serto Pcmpeo. p. jj. 

Siila detto Dittatore perpetuo, p. 27. 
Siila primo inuétorc delle capitali pro- 
, finizioni. p. ,8. 

-*< 
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Simulazione di Pompeo, nel trattato ’ 
per Cefare. p. 13. 

Solone, c Licurgo frd Greci trauiarono 
dal nome di giulto. p. 5. 

Strage , e ruina fatta da Siila in Roma . 
pa«.2tf. 

Superba fierezza di Siila. p. 27. 

Superbia , ed arroganza di Bibulo , 
pag.32. 

Sulpizio vende Ja ciuiliti Romana . 

pag- 59 . 

Sfacciatagine di Labieno. p. 66 . 

Siila moftro di crudeltà , pelle , e ruina 
di Roma. p. <s8. 

Il Senato, e’J popol Romano, figli di Ro 
molo , ciuilmentc da lui generati . 
pag.81. 

Superbia di Catone . p. 1 oj. 

Stolido, chi nójdegnojdi grandi honori , 
gliambifcc. p.ita. 

Siila maliziolò,e ignorante. p.t 19. 

Sapienza diuina.Ie azioni humane (ben 
chcinique)i buon fine indirizza. 
pag.249. 

Spirito d’ambizione fuclcnò M.Tullio. 

. pag.zyi. 

Soggetti da fame paragone con Cefare. 

pag.a 66 . 

Sommilfionc vergognofa di Lucullo à i 
fuoifoldati. . p.274. 

Soldati di Celare , col pericolo della 
propria morte , cercano di placarlo . 
pag.278. 

Stoico afliomma . Ciò, eh’ è vtil, c buò- 
no. p .294. 

Signor afioluto dife medefitno , non è 
nelluno. p.304. 

Statue di Pompeo in Roma abbattute. 
pag.311. 

Speranza temeraria della vittoria ne’ 
Pompeiani. p.3 r 

Sogno del Medico d'Augufio. p.315. 

Salute di Cefare , falute vniucrfalc da 
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libro PRIMO* 


A, ed iniqua condizione fu femore dì tutti 
quelli , che nell altezza pedono del Prencipato , 
l ((fiere dalle malediche lingue , quantunque bue* 
ni , e giufit , calunniati . Onde Aleff andrò , // 

Magno, di tal preteso, àfiu dififa, valendop* 

foleuadtre , rt&ei/ far bene ,el'vdirmale , l tofa propriamente da 
Xp. licite quanto pa vero, malto meglio della cieca gentilità, po fi- 
pomo noi, collume di vera fede conofcere , confiderando , che Dio , 
Ottimo ajjìmo, di quella, che , trai opere della fua creazio- 
ne , tutte l altre , di bontà , fuperaua , io dico dellhuomo ,/ubite, 
che l hebbe creato , come auaro della perfezione di lui , e della prò - ' 
pria [uà fattura, Ituido autore, dalfabro d‘ ogni calunnia, e dogrii 
bene auuer fario , sfacciatamente fu biapmato . E, veramente , fa 
Dio l filo diftributore , com'egli è veramente , de gf Imperi, e de ' 
Regni , onde Re de i Re , e Signor de' Signori vien detto, non era* 
giuHo, che i fìtoi Miniftrì , che fino iPrencipi, piffero da quella 
fónti, à che non ricusò la fuprema fìta MaeBà , d'ejfer egli, fìg * 
getta , Vien generata quella tempefia di detrazioni , centragli ot- 

timi Prencipi, da quei maligni vapori , che figliano dai cuori de gli, 
huomini liuìdi, ambizjop, ed internati, efalare . Perctoche lem* 
bufone, la inuidia, e Unterete , il giudizio loro, in tal gufa , cor * 
rompono,che quitti, che altro fine non hanno, chelvt'Ue, non puffo* 

A noia 
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noléSìgnofiàde' buoni Pretkjffi tallir Are ; e^pAfp , co» calunnie gli 
^van lacerando., perche alla bigiù fio- Ur cupidigia fi oppongono » e 
quelli , che altro mento non conofiono , fht il loro proprio, e foli fe 
Beffi di dominio, ed Imperio, Bimano degni , alle virtù di coloro, a 
cuijiuBarfptp fygi*{ciii(o^durij e graffimi nomi imponendo , 
crudeltà lagiuBi\ia , parzialità la clemenza , rgidez^Zj* la gra- 
nita, e tirannide chtanfanotlgtufl or, e he» r^golatodominio . ' Tak, 
contra Ce fare , furono i Bruti , ed i faffìj , con tutti loro Jeguaci , 
contra luuongìurati ; poiché, colf al fo , e vano prtfeBo , di liberar 
da feruitù la Romana Republica, appellandolo ejjì T iranno, e come 
tale vcctdendolpjii quellaititniolPrencipe la privarono, che da quel- 
le tirannidi hauea liberata la Patria , che prima , ch'egli , con fom - 
ma clementi, ed' incomparabil giuRi^ia, ne prendtffe il gover- 
no , sì lungo tempo l'haueano , con mille Bra^i , crudelmente tenu- 
ta oppreff a. :'A.. .) \ 

Hot quel, che poff i il pregiudizio , fatto damano autorevole , 
quantunque ingiuBa, contra vn eccellente virtù , nel l'ej empio di 
Cefare, notabilmente, fi può con f ter e ^ petcioche. .quantunque l'ef- 
ficacia delle ragioni, tratte dal fatto jìefo ,e Jopra principi] poli- 
tici fidamente fondate, e i autorità de i più favi, e prudenti , e'I 
teBimomo de gl’ iBeJJt di lui mmici , non T iranno , ma giuRijJìmo 
Prencipc , irrefragabilmente , lo provino , quel fatto però, quan- 
tunque e [ecrdnle, contro di lui commeffo , alla innocente fua Mae- 
fìà ha potuto pregiudicare, in tal guifa, che doue , m effetto, fù pie - 
tojo Padre della Jua patria , nel concetto nondimeno di coloro , che 
non bene col fatto la ragione bilanciano , T iranno , à gran torto , ne 
vten riputato . Dalla qual nota , di quel gtuHiffimo , e clementif 
fimo Prenctpe, cotanto indegna, hauendolo io più volte , con la viva 
vote , in dtuerfi occafiont difefo , invitato da quell' amore, che [noi 
eccitare ardenti (fimo la bellezza della virtù ( la quale, non filo m 
coloro, che non vedemmo giamat ; ma negl’iBcffì noBn nimici, ama- 
btlifjìma fi fuol rendere ) ài prieghid alcuni amici , che à tal dift- 
fa fi ritrovarono, alcuna volta, pre/enti, e molto giufitficata lagtu- 
dtearono , non ho potuto negare , di ff legarla più pienamente itu 
i.-. ifcritto -, 


Digitized by Googl 



LIBRO PRIMO. 


ifcritto ; sì perche il Mondo conofca, che per proua , non d'ingegno, 
com' altri hà creduto ; ma di •verità , come fon per mo firare , que- 
fla caufa , da molti paradofo appellata , è fiata da me dtfefa ; sì per- 
che il trattamento di efia faccia mani fellamente t e t non fen^a frut- 
to dei Lettori , apparire , che l giudicar rettamente della ragion de 
gli S tati , in pregiudizio de’ ' ~Prencipi , non è così Itene co fa , ed' age- 
nde, come molti, lu fugando fe Beffi, fi danno adì intendere, effen- 
do arte difficili ffma , non meno il cenfurare , cheti gommar , con 
prudenza, le Repubhche, e i Prenapat ^quantunque molti ima fo- 
la e feriore tintura di lettere , da ama cieca pratica accompagnata , 
credan, che hafli loro , per faper dare de' buoni , ò rei gouemi c utili, 
ben fondato giudicio. 


Io certo, a quefla imprefa,come molto difficile-così, poco forp, alla 
debolezza de Ile mie forze, proporzionata , non pongo mano , per- 
che io pret enda , d intender bene , e ben giudicar quello , io foto, che 
non habbiano tanti altri , ne ben intefo, ne ben giudicato ; per cieche 
tanto di me non prefumo -, ma perche parmi , di poter credere , che 
quelli , che fono di fornimento dal mio diuerfo , non habbiano , per 
auuentura , il i vero di quella controuerfìa , con quello Budio , sì cu- 
riofo , inueBtgato , con cui l'ho cercato io lungamente . Onde , fe_, 
haurò potutolo , non folperme, rinuenirlo, màegiamdio, concer- 
ta dtmoBraztone , agli altri manifeBarlo , effetto di maggior dili- 
genza, non di maggior fapere , dour'a giudicar fi, non dubitando io , 
che, fé molti altri , con pari cura, à queHo haueffero intefo, affai me- 
glio di me, haurebbono faputo la 'verità rintracciarne. La qual ve- 
rità fé haurò pur io ritrouata, ne vana, ne infruttuofà , farà fiata 
la ma fatica ; poiché il fondatore di quell'imperio , alla cui foura- 
nità ogni Prencipato s' inchina , hauro dal titolo, et mgiuBo occupa- 
rne, ediT iranno, difefo . Opera, s io non m'inganno , altrettanto Q„anro ria dei 
lodeuole , quanto quella , per lo contrario , di molto biafmo , e di non ' 

poco cattivo , farebbe de ima, per cui altri d'inferir prefumeffe , che , * P , 0 P° fto la °- 
r '■ n / IJ, tor, innuefto- 

/opra ingiusta, e tirannica , bafe, il principio dell Imperiai Menar- pera . 
chia , dal glorio fo autore di lei ,fofft Baio inìquamente pofio , e fon- 
dato . Col fame dunque di quel Dittino Monarca, che le Signorie? 

• *■- ' c A 2 di 
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di quaggiù , Jufcìtando , ed' tfinguendo, a [uà voglia, permife , de 
f Imperio Romano a tanta altezza frgeffe , a quanta ntjjun altro 
falt giamai, col fauor, dico , di quel Signore , da cui folo ogni do- 
minio dipende , del giu fio fondamento di quejì o , darò principio a 
trattare . 

E y per proceder con ordine , diuiderò tutto il trattato intrts 
parti. 

Tfella prima , con le ragioni , tratte dal fatto flejfo , fondate su 
principi / , naturali , e ciutli , e con la dottrina , ed autorità del gran 
CM aefìro di cqloro, che fanno spronerò /’ intento mio , cioè, che Ce - 
fare , quando , vinto ‘'Pompeo , e i fuot feguaci , prefe il gouerno di 
Roma , e, creatone Dittatore perpetuo, ed’ Imperatore, con incompa - 
fatui clemenza, le pofe il freno ; non come T iranno, ma comegtuHo 
Signore , ghel pofe, e , come tale, lo rtffe fempre , mentr egli vtjfe . 

TSfella feconda , col detto di fapientijjìmi Fi lojoji , e di g rau, jfi~ 
etti Hi fiorici, e, con la e fpre(f a confezione degli flejfi nimici di (jfa-^ 
re, tra quali fora principahjjtmo AdarcoT ullio , dicuimojlrero 
vero tutto ciò , ch'egli dtjfe in lode di Cefare , mentre (fé fare viffe , 
e regnò ; e falfo tutto ciò, eh' egli fcr èffe, in fuo hiafimo , prima, eh egli 
regna f e , e dopo, eh' egli fù morto : con quefie , dico , tali , e tante au- 
torità , e tejhmoni , confermerà, nella feconda parte , i fondamen- 
ti, e le ragioni , pofìe ne Ila prima , & addotte. 

Tacila ter%a, prouerò C off unto , nella prima fuppofo , ed'all'vl- 
tima njferuato à prouarft , cioè, che Roma non belle. Cittadino, nel 
tempo, che vtjf i Cefare , ne più fauio di lui, ne più prudente , ne più 
giujìo , ne più di lutvalorofo , ne per confeguente , del Prencipato 
più degno . E quefta prona faraffi, paragonandolo, co ' Senatori re- 
putati i più faggi, i più prudenti , i più valorof,e i piùgiufi , che 
, la Repullica baueffe , in quel tempo ; Onde verrajfi a confermar 
cataramente , che tutti , ed' impar cicalar Bruto, e Cajjìo, e quel, che 
, può parer marauiglia. Catone ijlejf i,per intere [fi propri , e per prò. - 
, J prie paffiqni , e non p* r *Wr della Patria, f moff tro contra Ce fare , 
e contra lui macinarono, piche tutto quando haurò pienamente 
adempito , all' olligo dell* imprefa crederò dò batter fadt sfatto . 
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CAP. I. 

M A perche non fi può far giudiciofe le altrui anioni fono 
gtufie, ò non giufie , fé prima non fi cono/ce ciò, che fia la 
giuflinia, ed' in che ilgiufio confi fia, pertanto , dell'imo, « 
deiT altro, quato la prefiente materia richiedevo tremila tratteremo , 
Il nome diGmfii^iamn è divn filo, ma di doppio lignifica- 
to ; per cieche non ima fola, ma due , l'ima dall! altra , di fi Untamen- 
te confiderate , fin le GiuBiofi , e quelle dal Filofifo , f vna vni- 
uerfale , e l altra particolare , fon dette . L'imiuerfale , che dalle 
leggi deriua , è quel nobili /fimo aggregato di tutte le virtù , che può 
render t huomo perfetto , indirizzando la perfezione di lui, à con « 
feruar il lene, e la fidate , della ciuile unione , del Prencipe , e della 
Patria . V ir tu , che , / opra tutte /' altre ammirabile , celebra tan- 
to, nel quinto delle Morali , Ari fiatile, che non pur l afiomiglia , ma 
ezjamdto k quella Stella di bellezza , e di filmdore , la prefenff r , 
che Lucifero , nell'Oriente , ed' Espcro, nell' Occafo, lampeggia. 
Contraria a quefta è la vniuerjale ingtufiiuja, la quale così dal Fi- 
lofi fi tutta, ed’ intiera prauità fu, nel citato libro , appellata » come 
la fudetta , oppofia a let,per diretto, tutta, ed’ intiera virtù fu dal 
mede fimo detta. 

Da quella vniuerfale (j iuBìzja echi, tra gli antichi Gred,poffa 
trar degnamente il nome di GiuBo,non ho potuto io, ne credo, eh' al- 
tri agonalmente, puff t vedere ;perdoche quegli fiejjt, che furono del 1 
la G retta così forno fi Legislatori, che non fi [degnarono i Romani , 
di prender da loro in gran parte le laro leggilo dico t S oloni t tì Li- 
carghi, l'uno, di lafcmia , per gli amori di lui nefandi, e /’ altro , di 
crudeltà, per la morte di tante migliaia di Serui , infidiofamente da 
lui ordinata , furon macchiati . Ed A n Bidè , a cut Atene , fua> 
Patria, per la integri tk fitta , diede ilfipranome di Giufto, poco fi cu- 
rò molte volte , defier compitamente huomo dabbene , per efftr buon 
Cittadino, in quella pejftma forma di Repuhlka popolare-, amp con- 
fefiò, che fieffo , per opporfi , contradicendo, al j ito wtoicoTemJfa, 


Giuftitia nome 

«fJUtUOCO. 

Arifl.nel J. del- 
le Morali nel t. 
«t-cap. 
Giaftilia fai» 
oc t file . 

-i » 


Ingraniti* fui 
Durale* 


Solone . e Li. 
«nego. 
Plutatco nelle 
tire di Solone, 
c di Licurgo. 

Arilhdet 
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TtadiArim* eie ,àcontrappor fi à quello fi laficiò indurre , che il àdito , non fcl 

d’huomo dabbene , ma di buon Cittadino , haurebbe richiedo : cnde, 
il fuo peccato riconofcendo , non fi potè contener vna r volta , che nei - 
[ vfcir dell' arringo, non efclamafe, che la Republica non poteua ef 
fer faina, [egli Ateniefi, lui, e T emijlocle, in un baratro non preci - 
focìoue. pitauano entrambi . E F odane, che, per la fua bontà fingo lare ,fi 
anch'egli il Buono fopr anominato , in Atene, per ambizione, ch'egli 
Murare» nel!» hebbe d'ejf 'r tenuto huomo di fua parola , la Patria , a lui , come a 
aita i oci ac. fan* Ptpulhc* , raccomandata , in grautffimo pericolo la/ciò 
cadere , onde dal popolo fu imputato di tradimento , ed' alla morte 
Noma. perciò condannato . Trai Latini, Intima , per auuentura , d'huo- 
PuMicoU. mo dabbene , e di buon Cittadino , meritò il nome, ma forfè P ubino- 

la più di lui', percioche quegli confer uà filo, con 1 arti della pace t 
f Imperio, e quefli , non filamento il conferuò , ma con la Spada non 
meno , che con la toga , l' ampliò molto, e l'accrebbe ; e pur l'uno, con 
Placare» nella menzogne nutrì qwl concetto , ebe della fantita fua , con fue ncuel- 
tiu di Numi. £ ^ haueua fatto nafeer al Mondo , fingendo , d'hauer commercio 
Egeria. con gli Dij , ed èffer il vago di quella Egeria , che vna delle lor Dee 

fu dai Romani jhmata, e f altro fu parziale del popolo, in così fat- 
ta maniera , che dall armarlo , cantra gli Ottimati , con la for^eu 
non fi afitnne di quelle leggi , e di quella in particolare, dell' appeda- 
i "T*? ^ tone * C° n f°h , c he cagionarono poi la popolare infolenta , on- 
coia . " dèhebbero origine le fi edizioni , e le contefi , tra la r , Plebe , e'I Sena - 

Camillo . to , che finalmente la Xepublica minarono . E quel formilo , che 
Padre , e nuouo edificatore di Roma fili detto , per hauerla dall cp- 
pr e filoni de' F rance fi, col fuo valor liberata fù nondimeno anch'egli , 
JSSSSt quantunque sì grane, sì moderato, e sì giù fio, di fuperbia, e di va - 
‘ nag/oria notato , e, come vfurpatore delle Spoglie , in guerra acqui- 
siate , ed alpubhco di Roma douute , fù con efigho punito . E quel 
latw : Fabio , che con prudente , e non timido indugio , la trau agliata Re- 

publica , contr Annibale difefie, non fi ficoprì nimico , ed' mutdiofo 
dtia nafeente gloria del maggior Scipione , e conti a lui ncnmali- 
piatarco nella gnò , quanto potè , perche in Africa non pafafie ? E, nella prefa di 
?lU ' T aranto , non fi rnofirò di crudeltà non meno , che di perfidia mac- 

, clnato. 
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ehbu»,perlaftragge,chefece fare égli Abbrucef , d'ordine fio, 
‘ tutti vcci/t, dccioche ridir non potè fero , che , da vn loro Capitano 
di quel prefidiogh fife Hata quella Città , per tradimento ceduta , 
che, per folo valore , volea far credere , ch'egUhauefe e limonata t 
Quel Catone , poiché il Maggiore, o'IC enfirio fu étto, la vir- 
tù , e bontà él quale , con tanta ammirazione in Roma fu celebra- 
ta, non fu cotanto mhumano , che trattò egli peggio i fuoiSeruì , 
che non faceuano gli altri i giumenti, e, per inuidia,non congiurò, 
con Fabio Maffmo, anch'egli contra Scipione Africano , procuran- 
do malignamente , che, con publica accufa , di falfifime imputa- 
zioni , fife calunniato ? F negli anni fuoi più fenili , non fùnei 
piaceridt V enere cosi dijf aiuto, che non fi vergognò, di contaminare 
la propria cafa, col far la ho fi? io di femmine del Mondo , fue con- 
cubine , ftnf hauer punto riguardo alla pudicizia della ?{uor 0 , 
ed oda riputazione del figlio t, él ragioneuole difgufo de' quali, efi 
fendo fi egli tngiuf amente adirato, s induff e, t per vendicar fine, à fio- 
far , poco men, che decrepito, la figlia d' vn mercenario Scrinano • « 
Se dunque tra i Latini , e tra i Greci, al paragon de quali, tuta 
Paltre natimi barbare furorrdetu , 4 più celebri , per virtù , e per 
bontà più fimo fi, non furono però in effetto buoni , e giudi, per ogni 
ver fi, quantunque tali da i più fifero reputati , ben fi può firma- 
mente conchiudere, che quellavniuerfale gtuHizj* > che le virtù 
morali tutte in fi Hefa comprende , fa contempiabile più toflo , in 
aHratto , che, in concreto, viftbile, fi viftbtle non la rende quel fin- 
tiamo finto, che, dou' egli vuole, furando, la noBra corrotta, e de- 
pravata natura, mal grado del mal habito ripugnante , ne ino fri 
Chriftani tìeroi, fin za vtrun morale intervallo , à fubita perfe- 
zione, col fuo divino lume, ricrea . La qual verità , con la fugaci- 
tà él fuo ingegnà,mofirò pur anche , a hauer fubodorata ArtHo- 
ttle , quané , neiprimo libro delle Morali , al cap. i o. hauendo po - 
fio in dubbio, fi la felicità, per documento , ò per vfi, 6 per efirci - 
Zio, ò per fortuna , ò per diurna forte $' acqutfii , fioggiunge , che, 
fi alcun altro dono f è égnato Dio di concedere all’huomo , la fe- 
licità è verifimile , che gli hobbia donata v E quella noBra èhm 
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» f tr cui non può la nofira h umanità . per fe Beffa , quella 
, perfetta virtù confegmre , f operazjon della quale non è altro , che 
[humana felicita , non filo tn altrui , ma in fe medefimo ancora la 
conobbe A rifiatile; poich'egli , che vergò tante carte , per infegnar > 
come perfettamente diuenga f huomo virtuofo, e ne fi et gran Mae 
(Irò in T corica , ne fèppe in Pratica così poco , che, lafciatofi accecare 
da vile ,ecl o/curo amore, di impudica femminaproBituta, l'adorò 
come Dea, à lei , come a Dea , pagamente non meno , eh' empia- 
mente Sacrificando , • >, 

- ■ \ ' ^ ' ♦ 1 * ‘ . 1 

CAP. II.- ' , 

V eBadigre fifone , per cui alquanto dalla propofia materia 
l M ci fi am deutatt , fuor di propofito però non fi è fatta, per- 
cicche, hauendo noi fatto conofcere,cbe, tra i Gentili, vir- 
tù perfetta , ne bontà, fen z.a macchia , non che few%a neo , già mai 
non trono fi, habbtamo eziandio affai manfefiamente moBrato, 
(quanto importune , e poco difirete fan di coloro le detrazioni , che. + 
indegno dell’ Imperio Romano dicono , che fù Cefare , perche delle 
prime dignità della fina Patria fu ambi^io/o, e però prof ufo Spendi- 
fore , per acquiftarle , e perche nella fua giouentù fù amatoredi 
Donne nobili, onde gli appongono, che per far fi firada à gli bona- 
ri , fece con la fua liberalità , gran fiamma di debiti, e che in Ro- 
ma , Tofiumia , Moglie di Seruio Sulpizio , Lolia à' Aula Cfiabi- 
nio , T ertulliadi M. C raffio , Marzi a di Pompeo Magno , e S er- 
ettila , Sorella di Catone, e Madre di Bruto, ed’ in Africa Euriene , 
agite del Re Bogo , ed’ in Egitto Cleopatra , Sorella del Re To- 
lomeo , furon tutte di lui amiche . I quali errori, majfmamente in 
vn' huomo priuato, e gentile, chi non vede, che fono Immani, e colpe 
vfate.dtfie vn noflro Poeta, sì come tali in Cefare furono ver arme te % 
e però tanto per bora potrà baflare /’ hauerne,ptr opportuna inciden- 
ti, queBo filo accennato , onde , al propofito ritornando, dico , che 
t altra giufiizja , che particolare habbtamo chiamata , pi re b' ella è 
diuerfa dalf altra vniuerfale, come la parte dal tutto , è quella vir- 
tù, che 


c • . 
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tu, chi conferii* la citale vnione , la <jual vinone feltra l vincolo 
di quefia giuRi^ia, per imparali l difcordta,difioluerebbefi, Vir- 
tù così propria de i Prencipi, che, non per altroché perche ne pano 
tniniflri à i lor fudditi, al prencipato fon desinati . Onde dui Re Daui* ; 
falmifia fu detto. -, 

Sol perche tu de la giuftizia amante, w 
E de la iniquità nemico forti. 

Il tuo Dio ti prepolè à i tuoi conforti, 

Te fol con foglio di letizia vngcndo. y . 

Quafi voglia dir quel buon Re , che i Prenapi di Corona , non 
fino malnati da Dio all' altera del prencipato , perche il gaudio 
della lor dignità fi conuerta , in tabulazioni aff anno, à t popoli 
lor fogetti , per difetto di quella giufiizùt , ptlmìnìfterio della qu*- 
ie, gli confi itutfce Dio fuot miniHn nel Mondo, ma perche, cuRo- 
di del gtufto , t buoni beneficando , gli difendamdalla Crudeltà , * viti*;# dio. 
cupidigia , degli buomini violenti , edauari ,che, occupatoti del- ‘* ,<le) 8'“ fto * 
l'altrui fifiancte t Spargitori delT altrui fangue, turbano quella pa- 
ce , fen-\a la quale Ih umana felicita , ch'ìli fine del gouerno ci- 
uile, non può conferuarfi. 

Con la bilancia dunque deir amminifira^ione di quella giufli- 
%ia , fide fare il giudicio , fe le anioni di Cefare hanno il pefo dt 
ftiufio Signore, 6 d'iniquo T iranno , perciocbe,diuidendofi il rnini- 
jlerio di epa in due pani , l'vna , che aiRrtbutfet premi e gli bo- 
nari, a i benemeriti Cittadini, l altra, che ,i con pubitea vendetta, pu- 
nì fie, e cafiiga le priuate , e publtche ingiurie , fe C efart nell’ tngrefi- 
fo, e nel reggimento dell' Imperio fumano » à quelle due parti pie- 
namente haura fodisfttto , prima, non offendendo la Repubhc<L > , 
ma difendendo, con l'autorità di lei, la Patria, la dignità propria , 
e fe ftefo , e poi, non il proprio , ma il pubhco beneficio , nel gouer* 
no fuo, procurando , feny dubbio dvura conchiuder fi, che non T t- 
ranna, nu giufìijjimo , ed ottimo, Premipe delibi* dirfi } ch’egli 
fi » fiato . 

isti a perche la maggior parte de' fuoì detrattori non f annosa 
me le anioni di lui, mentre da lui fù retto l Imperio , pvfan d' 'in» 
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, giuftifia no far fi ^ come quelle , che da i fuoi propr inimici , checo*- 
tra ini congiurarono, dopo la dì lui Morte , con vniuer fiale confettò 
. del Popolo, e del Senato , come ottime furono confermate , e pera , 
non potendo e[Jì negare, che la Monarchia , ch'egli affunfe, giusta- 
mente non foffe retta, queflo follmente gli appongono , cheingi te- 
samente fù da hti occupata; onde come nimico della patria , e della 
libertà di lei violatore, pretendono, che di T iranno menti il nome ; 
per tanto richiede l'ordine da noi proposto, che tutto' 1 contrario > 
conforme alla promfftv, facciamo chiaramente apparire , là promo- 
zione di lui, ad' Imperio, in tal gufa giufiifcando, che nell' iìigref- 
Jo non meno , che nel progreffo, il fuo dominio , non tirannico , mìu 
giuHtjJtmo, con certa prona, fi manfefii . E per far queHó,tl fat- 
ta, con C infallibile tejitmonto de gl' tì ili orici, confonanti , e concor- 
di, conine* narrare, accioche dada narrazione di effo, quella ragià* 
fi ritragga , in virtù della quale, fù Ce fare all ' altezza Imperi alt 
giustamente inalzato . V •’ - •> 

.. .■■> ••• • • • , v • , v. W 

-;v a v.l v.\u'C A P. I I I. v • *\ -1 

**’ ì 

Vtl G. Pompeo , 4 cmSiUafùil prèmo, che, come à fuo 
•€ 1 partial benemerito , tifitelo concedere di Magno, perche, 

' uon fol, cantra Mario i haueacon lui parteggiato , ma 
coktrala propria patria, l'armi fedniofe , haueuain fuo fauort 
portate, hauendo finalmente, con l'aiuto de fuoi feguaci, il mede- 
fimo Sida alla tirannide di lei promoffo , acquistò tanto dt riputa- 
zione dal calar del Tiranno, di cui minifiro principale fù fempre , 
{ rippiglw tanto di forze da quelle imprefie , che in feruigio di lui 
conduffe à fine , con f armi} che di far fi anch'egli Strada à vna nuo *• 
ua T iranntca M marchia , con quel mede fimo modo , con cui l'ha-, 
ite* Sida occupata , neU" animo fi propofe . E di quefto fuo , ben- 
ché dijpmulato diffegno , furono le radici fi rigogltofe , e sì forti ^ 
che da ogni parte mani feSti filmi indizine pullularono, ondenoru, 
pur invita, ma in faccia dedo flefio Stila regnante', non folhebbe 
ardire di chiedere al fuo difetto , e di confegmr , adonta di lui fe 
^ dede 
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fn l Y/n l t X l ° r0 ' Mer h t0 trÌ0H fi ' ™tifchernìre ramilo 
lOccafodcllaTiranmcadt Impotenza, e l'Oriente rinfacciarci 

dedafua propesa, con quel f amo fi detto prouerbiandolo’che il Sol, 
chenajcefiu, che quel, che tramonta, vien adorato . E perche non 
ilT iranno, mala tirannide da lui ambita , egltamaua, per tanto , 
quantunque Stila , eviuo , e morto egli odtaffe ,viuo , per loppofi- 
K ,one , che alT afcendente della fua grande ^a fu da lui fiuta . , 
morto, perla ingiuria, nelTejìamentod, lutnceuuta , perche jra 
tutti gli amici fuoi, ch'egli Ufciò legatari, e procuratori del figlio, 
Pompeo filo non fu nominato -, con tutto ciò , dopo la morte di Sii- 
la, contrapoHofi a Lepido, ed' a tutti quegli altri, che la publica fi? 
poltura a quel moStro di crudeltà coHantemeute impediuano, /«** 
ih che colui che, fitibondo d'oro, e di fangue, [figliati imi fri fit- 
tadini delle f acuita , edellavita, haueua la patria minata , e di- 
fi™**' più magnificamente, e con maggior honore fu fipptlhtoji 
quello , che a qual fi voglia più nobile , e più benemerito Cittadino , 
incorna ,fofie conceduto già mai . Il che non potendo fi creder^ * 
eh egli ootraffe, a contemplazjon delT iranno, di lui nimico, certa- 
mente fi può conchiudere, che, non per altro HfacefTe, che pencefi 
far, non di colui la ignominia, ma la infamia di quella tirannide, 
la quale haueua egli, come fuold'rft, aftada tratta , difefa , ed al- 
la quale anch egli aspirando, il vituperio di lei, col manto di quegli 
honort, di ricoprir procurale . Haueua Siila, per dominar in Ro- 
ma egli filo , rinunciato alT amicizia di Mario , fitto' l qual mili- 
tando , acqutfìò nputayon , ed honori, ed acca fiato fi à Catullo , di 
cui, come di Mano , l oracolo à gl'accrefiimentt fioi non temeua ‘ 
dopo ejferfi prima preparato cantra gli auuerfari , e ferci tendo fi in 
vane guerre, contea inimici del popol Romano, fi feoprì finalmen- 
te aperto nimico di Mario , cono fendo , ch’egli filo poteuatlfuo 
dtfegno interrompere , ne cefo mai , fin che lui , e di lui tutti gli 
amici, e fautori, non hebbe debellati, e de Stinti. 

fon quefio, à lui vifibtle.efempio , di fabbricar, con l'altrui rui - 
n<t, la propria gran lecx*> fi propofe anch' 'egli Pompeo, di fondar 
le Jpe rance del tirannico fuo dijfegno-, e però, hauendo prima, con 
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fuperbt i malignità, odiofa al Senato , e dete fiata da tutti gli ottimi 
Cittadini , interrotto à Cuculio ilcorfo , delle mirabili , e gloriofèj 
•vittorie, in Afta, contea T igeane, e Mitridate , ottenute , col far fi 
eleggere à lui fucceff ire , in quella Prouincia , che hauetta già Lu- 
cutio, col fuo fenno , e valore, vinta, e domata ; e con levargli l au- 
torità, e privarlo , non foto deltvbbìdtenza de' Soldati, ma de Sol- 
dati medesimi ; battendolo m tal gui fa mortificato , che, depofe noti 
fèllamente t armi, ma le cure ded'an’tno più generoje , ingannandb 
la ffger anta che hauetta di lui concetto il Senato , ch'egli douefft 'j> 
opporfi oda nafcenteTirannide di 'Pompeo, rinunciò del tutto all* 
ibnlef* del principato, erittiratofì, come in porto , in vna vita dei 
■iizjùfa , e tranquilla , all' auuerfarìo , per quello, che a lui toccaua r 
tafcjò libero il camp», rimmettendo a Òrafo, ed'k Catone, ch'erabb 
cdPhora nella Republrca i più potenti , il contrapporfi al n [ùrgente 
T iranno , ben più diffimulato , e più occulto di Mario , e di S'tUa^ 
ma, per giudichi di molti, e diT actto in particolare, non già di lo- 
ro-punto migliore . Di fraffo poi , non hauendo potuto abbatter- 
lo ;tome nimico, dopo molti, ma vani sfòrzi, a queflo fin da lui fat- 
ti , finalménte a ìnterceffìone di Cefare, diuenne amico, Sperando di 
e&nfegmr quello, con Parte , che con la forza non haueua potutone •* 
nere. Perciò fitto fi, a forza , crear Confolo , infìeme con Craffo , 
piìthon temendo ett Cefare , la cui Figlia per afjtcurarfene , hauea 
prefa per Moglie, ed'à lui l'Imperio nella Fiandra , con la proroga 
di cinque anni, hauea confermato, a Craffo , che già era vecchio , e 
per defìderro di trafiicchtre , la guerra contra l 'P art hi , ricchi fimi 
tt oro, defideraua, fece toccar in forte, per fua Prouincia la Siria, 
fiora Sorta nominata, e per fe ritenne la Spagna ; Jferando , chef 
Craffo ( il quale (e fagenario, andana, à metter in auumtura la ri- 
putazion , e lavata, contrala più bellico/a nazione , cbedall'armt 
Romane f off e mai combattuta) ò fatto' l pefodegP anni, per gP in- 
commodi.e patimenti di così lontana, e difficile guerra, per infer- 
mità naturate reff affé oppreffio, ò dille Paniche fiaette feonfitto, ed 
vccifo, viuo à Roma non ritornaffe . Diche non hauendolo fa fui 
Speranza ingannato*, per cache Craff o , rotto nella prima giornàta 
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da i P Art hi , vi re fio morto , col Figlio , e con la'maggiórparte deh 
le [irci io, tagliato a pezpfi,e conofcendo Pompeo , che morto frafio, 
altro f oggetto , che Cefare, più non reflaua , che haueffe tanto fenno , 
e valor , che baflaff r, per impedirgli il dfegno della, da lui brama- 
ta, tirannide , cantra Ce/are, di cui, benché fuo Suocero, per la mor- 
te di Giulia , fua Moglie , e di lui Figlia, più non fidauafì, laten- 
temente, e con dtfiimulati artifici , cominciò a machinare . Pereto- 
che f atto fi prolongar, per epuattr anni l Imperio, a fe finito in Fìi- 
fpagna, ed in <cAff nca, mentre gli amici di (fi fare fiaccano in Han- 
K. a > che anche di Ce far e , che tanto per la Repubhca hauea tr ana- 
glifo, alcuna confiderafione fi hatiefie , ò con l honorarlo £ vn' al- 
tro Congelato , ó col prolungar a lui parimente nella fua Trouht- 
cia r Imperio , accioche , come auuenne in Siria a Lucullo , à lui an- 
cora in Fiandra non auuemjfic , cioè, che foprauenendogltvn al- 
tro, e la gloria delle fue mirabili vittorie occupandogli , il frutto di 
fante nobili girne fiue fatiche, indebitamente vfiurpafie, ma egli gè* 
turale in Fiandra, tanto (diamente ' fi rìtoicntglt , che condottatili 
fife le imprefe fiScohlintiafè , potè fi pòi cpììet amante, e£ih osfio} 
de gli acqui Rati honori godere) a qvtfit modeffiffifrìe rhffatfrf 
fatte per C e fare, ; mmici di Cefi are contrapponendo fi, e però , Hat* 
di ciò contefa, in Senato, Pompeo , come fe parziale di Ce fare , dì 
prcferiiarló dalla muidia , e dalfudio de' fuot àUUerfarij defiderajfè} 
confefiò,d' hauer riceuute fue lettere , nette piali ajfermaua , chtj 
prontamente haurebbe il f ucceff or accettato , e l’Imperio del Gene- 
ralato depofio, ma che gli pareuj ben ragionevole, che a lui, benché 
lontano, il dimandar il Conflato fi concedeff e . cadile quali oblaù 
Orioni, ed m flange, Catone, con la folita fua perkicaccta , opponen- 
do fi, e comandando, che Ce fare, drpofle f armi , e privato , ipretéfi 
premi da i C ittadini chtedeffe , Pompeo cedendo alla contefa/ quafi 
vinto confeffatofi , mofirò apertamente , che la defìderata mina dì 
Qfare fofiener non voleva , anzi più chiaramente cominciò à prò- 
cur aria, col levargli, per quanto era in hit, le forzj, da poter difen- 
derfì da i fuoi nimtei . E però col preteso della guerra » contra t 
Partbi,quei Saldatigli ricchiefe/he perche in Fiandra fe ne firui fé 
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fi , non molto prima gli bauea predati . I quali , fuhito con Splen- 
didi ffimi doni , fatti a ciafcu.no di efii , gli furon da Qfare rim- 
mandati . 

CMa, ejfendofi Crfarc troppo bene , da tutti quefii andamenti 
auurduto , qual /offe, non fol cantra lui, macontra la patria, ladi- 
fiofitione dettammo di Pompeo , il quale , ad altro fine , non haue- 
ua permeffo , che Roma reRaffe aff atto prtua di AlaeHrato , fi non 
perche non effondo efii conferiti a modo fio, ne Juoi partegiani, con 
l'autorità de quali , celatamente,e fen^ altra nonna goletta cantra 
Cefare fortificar fi , dalla confusione , per tanto tumulto , da lui ca- 
gionata , prendejfero occafione i fuoi parziali , dt propor ^ quel rime- 
di» , che dopo la cacciata de i Tarquini, fu riferiate a i maggiori 
pericoli della Repullica, cioè la creazione del Dittatore, fiorando > 
che lui, ch'era prefente,douefi' eleggere il Popolo , la cui grafia s era 
di recente , à queHo fine acqutfiata , con la dedicayon delTeatro, 
nella quale rapprefntò contefe poetiche , e cacete di vari/ animali , 
dotte cinquecento Leoni furono vccifi , e fi videro combattere gli 
Elefanti , Spettacoli veramente bar rendi, ed' appunto vna fiere 7^- 
%a tirannica rappre fintanti . S'auuide C e fare parimente, che al» 
fiato della Repullica, mortalmente corrotto , la Dittatura, confe- 
rita m r Pompeo , farebbe fiata, non rimedio,come quella già di Ca- 
millo, ma veleno , come quella di Stila , e cono/ tendo , che tutti ttu 
Roma, fuor, che i partigiani di Pompeo , di ciò temeuano , ma non 
era però mff 'ino, ò così amator della patria , ò delle for^e dell ani- 
mo, e di quelle della fortuna sì podero fi, che haueffe cuore , di con*_ 
trapporfì a così pofifente auucrfario, anzj, che quel Catone, che a lui 
lontano la petizione del Conflato haueua interdetta, batteria fat- 
to elleger Pompeo fio, co fa in Roma inaudita, Confilo, fenzjt col- 
lega . E così per mitigar in lui, coni egli fiejf 0 diffe , con quello in - 
/olenti [fimo honore , la fitte della tirannide , poco meno, che alla ti- 
rannide, con l’autorità fua, mal vfata, l'hauea prommojfo . E pur 
Tiranno in effetto, contra fe medi fimo l'hauea conofiuto, quando » 
non con ciuile contefa di fauorì , e di voti , ma con S illana violen- 
ta, d infoienti Sicari, afiirando , infume con Cra/f 1, alConfolato , 

econ- 
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e concorrendo con loro Dominio , per configlio pur dt Catone , chea 
difendere , com’egli diceva , la liberta , contea i T trami , l'haueùtL, 
e fonato , nella piarla, mentre gli altri fug giuano.il medefìmo Ca- 
tone , che per Domilo pur contraflaua , fu da i Pompeiani fate liti 
in vn braccio ferito . Il che tutto hauendo Ce fare maturamente 
confederato, conobbe, che, poiché Catone tffejfo ,per timore inutlito , 
a colui , che col proprio fuo fangue hauea prouato T iranno , còsi 
gran porta, col farlo Monarca nel Conflato, alla tirannide hatie- 
ua aperta, ntffiin altro più fcuro riparo a tanto fepra fante periti- 
lo non rimanetta, che l'opporft al nimico della patria, e fùo proprio , 
e , con l'armi proprie della Republica , foHener la per icli tante Re- 
pubhca,e dal fuccejjore di Siila difenderla . 

CMa perche preuedeuadi quanti mali poteua effer cagione leu 
guerra ciuile , come faggio, e ptetofo medico , che prima , che metta 
mano al ferro ed al fuoco, i più ptaceuoh , e meno af fluttui medi- 
camenti, condtfcreta riferita, va cautamente adoperando , rifiuti , 
fe a queflt la rebelle malignità dell'humor peccante non cede, la par 
te di già corrotta ammofamente recidere acciò che’ l tutto, per conta- 
gio pe (l fero, non fi corrompa anch'efo, e non pera ; per tanto.nfer- 
bando Cef are anch'egli all' eftrema f rene fa dei Pompeiani , l e fre- 
mo rimedio dell' armi, propofe loro tali partiti, che, ò da loro accet- 
tati , fe dt buon / entimento non erano affatto privi , con giu He , ed 
irrefragabili condizioni , le inique Ir pretenfìoni potè nano mode- 
rare , ò rifiutati dalla lor pertinacia , del tirannico lor propofìto t 
venivano irreparabilmente a conuincergh rei. 

Accor^endofì dunque , che à gli auuerfari non daua l'animo; di 
poter confluire l'intento loro , col far eleggere Dittatore'! ompeo t 
comedi farlo pervaderai Popolo, per Lucilio . T ribun della Ple- 
be, apertamente hauean procurato, mentr’egh non battendo depnfle 
t armi, con l'armi al diffegno loro potefle opporft , fece da gliamici 
Juoi proporre in Senato , che ò Pompeo licenzi offe anch'egli l' e fer- 
cito, come Ce fare, con tal condizione à licenziar il fuo pronti fimo 
seshibiua , ò negando Pompeo, di voler deppor l’ armi , non fiejpo- 
neffe all'armato auuerfario Ctfare df armato ; percioche , ò privati 
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gftflidut , >m» haurebbono occafon di dolgrfì offendo con pari condi- 
zione trattati , ò fe pur ambidue gli e ferali ritteruff ’ro , ciafcuno 
d'efjì del proprio flato rimarebbe contento , eia potenza dell uno , 
. . , , con r oppreflione itile for^t dell'altro , Ifauenteuole a tutti , ed in- 

- Jtiperabtle non remerebbe . All' equità della quale propofia, Mar- 

cella, l’vno de Confili, nimico dt Ce fare, rimanendo confufo, a quel 
_ nccorfe, che fuol éffer ordinario rifugio di tutti coloro , che di ragio- 
ne, ma non d' affi io > e di rabbia , reftano vinti , cioè ad i sfogare , con 
infolentiffìme ingiurie, il concetto veleno, contea il giu fi /ficaio auuer 
Jario . E però non battendo , che replicar, di ragione, tn conti ario , 
Arrogimi . *a co l dar titolo sfacciatamente a Cefare di ladrone , comandò , che, fe 
«.iquua diMar p e / erC f t0 t g[ t f 0 l 0 non deponeua , /offe della Kepubitca dichiaralo 
Cutione,e<i*An* nimico . a C wione , ed Antonio, e Tifone, amici dt (efare^, > 

quantunque fapefer di certo , che la maggior parte del S enato era 
Bj&nTto ' fa * r f >om P eo -> 0 con luftngbe , ò con minacele corrotta,dalla giufìtzja 

della caufa però affidati, non temerono di conumcer M anello, Len- 
tulo, e Scipione , Suocero di Pompeo , mejforabili perfecutori di (fi- 
fare, col far infanga, che i Confali ricchiedeffero i Senatori fe giu- 
di cattano, che Pompeodaueffe licenziar Pef eretto, ò C ef are, ed ba- 
ttendo molti negato di Pompeo, ediC e fare rmner numerose ricchn- 
dendo,con nuouamHan^a, che f i mq K e /’ altro f effircito depone fitfè 
cosi piaceua al Senato , venti due foli furono , che ciò negarono, e 
Ricchieda «lì tre cento, e fet tanta , che la richieda di C urtane approuarono , onde 
KdiS Scipton , e fentulo , accorgendo fi , che la Republica approuaua hu 

«pptouau. petizione di Cefare, gridando, quafìfuriofi. Haufte vinto, pjab- 

kiauuiCefite per Signore , e /aggiungendo , che centra vn ladrone 
/armi, e ntfn i voti adoperar bfognaua.e che non e'ra tempo di affiti - 
tar dicene, fecero a viua for^a , che il Senato fi dtffi ilue/f t , acc io- 
che il negozio, che piegaua in fauore del giu fio , rimaneffit imperi* 
fetto , onde per lo ingtujìo tumulto fi mutaron le vefii , a nQH 

pi aureo mila per tanto Curimi ,T nbuno della Plebe preponendo al popolo il par, 
Àppuiw nótffi tuo mede fimo » non menò , che dal Senato , fi da tutto' l popolo, W* 
u^i« b cTa?u! P ur ^ tU0 > rm ' confe vincitore del partito giuffiiffimo , da Impro, 
psflo , con Corone dt fiori, e con applmffi grandi ffimoncemuo- Ca- 
de 
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de reggendo finalmente Marcello Confido , che nel Settato , e nel 
Popolo, la caufia di Cefiare rtmaneua giufihficata, firaficinandofi fi- 
co , con l'autorità con filare , e col terror de gli efiercitidi 'Pompeo , 
ch'era ne i fuberghi di Tfima, gran parte de Senatori , andò a tro- 
var Pompeo , alla cui prefien^a , come fu giunto . Io ti comando , 
dijfi ò Pompeo, che con le genti degli efierctti, a te commejjì , tu por- 
ga aiuto alla patria, e, per far quefto; vn altro e finito tù deficriua* 
il che di buona voglia , e prontamente , volendo efiequire 'Pompeo , 
parte de i Cittadini , mentr egli fiaccala ficielta, non diedero il no- 
me, parte , mal volentieri, e con niffi ma prontezza, lo diedero ,eli 
più, con altiffime grida , dimandavano pace ; peroche da vna lette- 
ra, che Antonio , mal grado d' alcuni Senatori , al Popolo hauea re- 
citata , haueano intefie , ed approvate le condizioni . che in rffia d<u 
Cefiare eran propolle , ciò era, ch'egli , 'Pompeo , licenziati gli 

tfierciti , e rinomiate le Prouincie , al Popolo delle azioni loro ren- 
d- (fiero conto . M.i quefie, ed’ altre condizioni, a quefie fiomiglian - 
li da Pompeo , e da gli amici di lui e nimict dtCefare , con per fi- 
ttacela, piena dì r ancor, e di rabbia -, rifiutate furono fiempre . E lò 
Beffo' fiatone moflrò apertamente , che non il bene della Repubhca , 
ch'era la quiete , e la pace, ma l'odio , che, per privato interrjfe, por- 
tava a Cefare, era quello, che contra lui lo moueua,ptrciocbe , dubi- 
tando, che Pompeo fiofifie per confentire al propello falutf ero accor- 
do , gridandola gufa di forficnato , che Pompeo fi lafcuua ingana 
vare, tutto' l trattamento ne ruppe . Onde veggendo Cefiare , che-, 
quelli, che procuravano , di spogliar lui delle Prouincie , edell'ar- 
mi, e di confermarle a Pompeo , mentre lui acci fauano falf amen- 
te , come T iranno fa Pompeo, la tirannide andavano preparando , 
per difendere, non folamente la dignità delfino nome, che a lui , piu, 
chela vita fu fempre cara , mal* falute eziandio della Patria- , 
contra la quale man fellamente machmauanò i Pompeiani , confi- 
dati/! , e nella giuliizia della fua caafia , conofiiuta . ed approvata 
dalla maggior , e piu fincera parte del Senato, e del Pepalo , e però 
Sperando ,che, quantunque più debole , fife però per prevalere 
con L invincibili forze della ragione, la quale, con fegreta., ma ine - 
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vitande eonfufone, infense con f ardire , toglie a coloro ilconfglio , 
che fanno di prender tarmi, per opprimere il giu fio-, per tanto, da 
tutto ciò rincorato , accioche gli attuer fari non hauef ero tempo , di 
preparar nuoui efercitì , non con altro apparato , che di trecento Ca- 
tialh , e tre trulla Fanti , mojfe cantra Pompeo , e contra i fuoi par- 
ziali, che già per forala, e col terrore de gli e fretti Pompeiani , tut- 
ta Roma , ed Italia , e la maggior parte dell Imperio Romano , ti- 
ranneggiavano; e , p affato il Rubicone , che della fua Prouincia era 
il termme, da quelle poche genti, non armate d'altr armi , che delle 
fole Spade , con efprefo comandamento , che ft aflenefl ero , quanto 
fofe poffbt le, dalle occt foni, e dal tumulto, la Citta di Rimini fece 
occupare, indi aftedtato Dominio, e sforzatolo à render f, piu verfo 
lui, di lui tleff 7 pietofo, poich'egli , per dt Operazione hauea tenta- 
to di auuelenarf benignamente ac ce noli», e Ufci tolo, fe»Z a off °n- 
derlo punto , ri fuggir à~Pompeo , eh era già fuggito di Ronuu , 
ed' hauea minacciato, à chi vi rtmaneua, di hautr't, e trattarlo, co- 
me Cefariano; nello fu zio di due foli me ft, prefe tutt’i Soldati, che 
in Italia , fatto l'infegne di Pompeo mihtauano , e fatto fuggir da* 
Brinìif .nella Macedonia , Pompeo me le fimo , e ridonai fenZ* 
Jfiarger pur vn oncia di f angue , in fio potere , ftnza ver un con- 
trailo l'Italia tutta, non fuperbo, e terribile, per la fuga di cosi po~ 
dtrofo , ed’ tmplacabil nimico ne diuenuto infoiente, per così profe- 
rì, e felici [ucce fjì, ma tutto humano, e piaceuole, e dì pace pur an- 
che defdervf , à Roma , con modeflia incomparabile , f conduf i t . 
Doue, trouate lecofe, afai più di quel, che Speraua,quiete, e tran- 
quille, con molti Senatori, che volontariamete vi eran nmafi, trat- 
tò amicheuolmente, e con parole ajfettuofe , e bengne; gli conforta , 
à mandar Abibafciatori a Pompeo, con tolerabilt condiz ionl > intor- 
no al compor le dtfc ordie, e la bramata pace conchiudere . Ma, non 
trouandogh à ciò di f ufi , e veggendo , per la di f e fa non meno pu- 
blica, che priuata , necefarta la guerra , e però deliberando di va- 
ler ft del publico erario , per mantenerla, di JMeteOo , che temera- 
riamente in ciò gli ftoppofe, non con altro caligo , che con paterne 
ammonizioni, e con pietofe minacele la infolenzp correjf t . Quindi 
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ptr non Inficiar fi addietro verun nimico , ma poter fi , accurato fi da 
ognialtra p arte, da Pompeo folo difendere , pafsò contea Varone, 
Petreio, ed' affranto fegati di Pompeo, in Hi Spagna , e quitti, dopo 
molti pencoli, ed'inftdie, cantra luì te fe , e di fame , dall' e fere, to 
fuo, conmirabtle iole rama, fofferta , d'ajfediato , ajf ed. ator dive- 
nuto, quantunque, per confezione poi dei Aggiogati nimici , foff e 
flato in fina mano, più volte , di mandargli tutti d pi dì Spada , co» 
pietà pero, e clemenza , incomparabile , non meno , che con fonema 
prudenza , e valore , non ofianti le querule in flange , che ne face- 
vano i fuoi S oldati , che fi la fiottano intendere, che , degli, con cosi 
opportune occ afoni , non volea vincer , e dtflrugger affatto Ihofte 
nimica , quand e fio pofcia comandato P hauefe , non haurebbon vo- 
luto combattere , collante però egli fempre nel magnanimo fuo pro- 
pofìto, dopo hauergli, con genero fa caccia, giorno, e notte ,/eguiti , e 
flringen logli da ogni parte , e, da ogni parte , ogni rifugio al loro 
fcampo chiudendo, priuattgh finalmente dell' acqua fleffa,no»che 
etogn altra imagtnah le vetouaglta, gli coflrinfe , d render (ì d quel- 
la mf erica rdia,x he haueuano prima, benché contumaci, provata ; 
onde humanamente accettatigli, perdonò, non folo all' efireito, che 
dall' armi del tuo, con tanta clemenza lattea prefieruato ma ezian- 
dio d i f apuani di efio, che con crudeltà, e feltrata perfidia , tanti 
fuoi Soldati , fotta la fede > dt publico colloquio , hauean tagliati d 
petXi, e non folo tl perdono a i Soldati fu da lui conceduto , mail 
Viatico , e la I corta fin al fiume Varo , e tutto ciò , ch'haueano /«_. 
quella guerra perduto , da i fuoi Soldati gli fece tendere , J libe- 
randogli dadi' vbbidìenst* de tgid vinti fuoi Capitani , fienosa ritte - 
nerne per fe pur vno, dall' obhgo della milizia afioluti , tutu alle_j 
lircafe ftronanmandati . 

E per chetai la fa ma dt con mirabtl fucceffo, le Città della Spa- 
gna , che fptepeuano per r Tempro , tutte commuffe , fiaccarono di 
prefinte t Pompeiani prefidt, e tutte aCefiare fi donarono, V arone* 
abbandonato àiush egli, da vna dt quelle due Legioni, che ,nel prin- 
cipio della guerra, Affraniogl haueaconfignate ,veggcndofi chiufia 
da ogni potetti vjetta per pàjfiar m Italia, alla clemenza del vinci - 
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t«»e » ohe benignamente actettollo , diede anch'egli finalmente /L* 
{Ufo, e' l rimanente dell' efercito [no . Onde, con così fflendida ,e 
glorio fa vittoria , ne pur col f angue fiottile contaminata, hauendo 
vinte, e r intubate, mm meno fottio, è l littore, che la pettinacela, 
o la for^a,Ai Quegli ejt retti, che bonetto contea Ini armati in fdifp * • 
gna Pompeo, ed’ hautndo primo ò tutte quelle C nto, e<fà tutti que 
Tempi j, che haueuano i Pompeiani, con inique ettorfìoni, e rapine, 
aggrottati , t fagliati, le primiere loro prerogative , e ruchette , 
rettituite , pafsò a affilia , e dal furor de Soldati , che per lue 
l'hauean e pugnata, quei fempre reietti Cittadini di lei , con in- 
comparali! clemenza, conceduto loro il perdono, battendo benigna- 
mente conferitati, à Roma,doue Lepido Pretore, già Dittator fha- 
uea ditto , fi conduce di nuouo . 

Quivi battendo m undici giorni fòli , con fommo prouiden^q » 
« gialli va , regolate le co fé ciuili , depotta la Dittatura .Reietta 
Confolo infume con CPompeo l faurico, di Roma, da l u ‘f , ff or ’”* ta > 
parafi , ed'a Brindi/ì giunto , quindi con t efercito pafso nell Epi- 
co, e dopo hauer di nuouo, ma fempre in vano , coltitelo degl ejp 
Pompeiani , trattato piti volte di pace , accorgendo fu che al dejt e- 
rio, ch'egli con tana uffici, tante volte, ne hauea ma firato, fi era piu 
fempre indurato il cuore, dellofltnato auuerfario , tnfuperbtto ma/- 
ftmamente Pompeo ,per hauer hauuto il meglio, in una battaglia,, 
feguìta à Duralo, e però ripetuto Cefare,dt accattar la pace de- 
aerata, con la for K a, e con l'armi , poiché con la ptrfuafton , e co 
prieghi non hauia potuto ottenerla , leuaio da Duralo efercito , 
t feguitoda Pompeo , ft conduf et nT ef agita , e quiu, a combattere 
prouoeato, lo vtnfe à bandure Sfregate , Unendo in quella fempr^ 
memorabil giornata, rotto, e f confitto con nulle fauaui ,e venti 
mtlla Fanti , quaranticmque mtlla Fanti , e fette millaCaualli . 
chetanti furono quelli dell' hofìe nimica. Dopo la qual vitto* 1 *» 
entrato Ce fare negli alloggiamenti de ifuperati nimicamo f 
ti vergendone, diffe con un profondo fojfiro, Quettodunq*f ** 
voluto , 4 tal neceflità mi hanno ffimto . ffon per altro , Jt non, 
perche Cefaro,che tante, t sì gran guerre hauea felicemente^ 
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Ripulite* ammini firate , depoBo f e finito, condannato mi rim*. 
» *(F- Ciò detto, quafi tutti li Solétti I tali ani, a quali b*utua of- 
ferto, e conceduto il perdono, come umici raccolfe, e nelle fue Legio- 
ni rimife, e gelo/o della falute di Bruto , di quel Bruto, eie po/ci *, 
in ticompenfa della vita donatagli , e degli honori in lui conferiti , 
* tradimento f vcrife , fattolo cercar, da ogni parte, con diligenza* 
a lui, ed * glt altri notili, ed'iUuftrt Cittadini Romani, che,nelf ar- 
dore della battaglia, non rimafero edinti, benignamente la impuni- 
tà concedette . Ma, co nefando, de, fuggito Pompeo, prima, e prin * 
tipal radice delie dui li di/cordie, la guerra , che m quella giornata 
pare a finita, potea ripullulare, t rtforgere , deliberò di fi guirlo , 
e di fiorando, a qual parte fi potè fi effer 'volto. Brutto fù quegli, 
• che il configli, à pafiar in Egitto, allegando, che in quel Regno era 
veri fimile, che fi [offe ricoverato, per l amicizia, che col Padre del 
Re gtouine battona hauuta, t però , papato in Egitto , trottò vera 
la congettura di Bruto , dt Bruto, coti all' bora di Pompeo , con l<t» 
lingua, come fu pridtf * fare, con laman, traditore -, perrioche,po - 
fa prima, eraqmu* giunto Pompeo ftggitiuo, e dall' ingrato, e cru- 
de IT olomto , per merito ,e guiderdone ,de benefici, ch'egli al Re 
fuo Padre hauea fatti, in vece dell hofyhjo, la morte hauea riceuu- 
ta : Onde Ce fare gl Dorifori di laiche Chonor,di moflrarfi clemen- 
te verfo'l nimico, gli haueuan tolto, fece fubito vcridere,e con abor- 
rimento dell empio dono , che del fuo tefihto gli fù pre fintato , 
pianfe morto, chi, vino, centra la vita, e dignità dt lui, sì fiero, ed? 
tncfirabil nimico , à lui era fiato . E poficia da quel Regno , coi t» 
molto fitto perìcolo, e valor riformato , nella Siria condotto fi , e per 
la Ciltria, e per la Capadocia , peruenuto m ‘Tonto, quiui fi affron- 
tò con Fornace, figlio di Mitridate , dal quale Dominio, fuo Ca- 
potano, era fiato vinto, in battaglia , ed battendolo appo la C itti di 
Tela, con mirabile celerità [confitto, e di Ponto cacciato, torwffent 
à Roma . Domi battendo achetate le /eduzioni .coti militari, come 
riniti, pafsò in Affrica, contea Scipione , Suocero di Pompeo, il qua- 
le , fuggito ancb' egli dalla battaglia Farfalle* , con l'aiuto del Re 
luba in quella Pro urna* , infieme con Catone, che ini/ tic* fiera 


dentiti di Ce 

fare rerfo i Col. 

dati di Pópco.e 
Tetto Brut* . 


Cefate fegue 
Pompeo. 

Bruno il confi, 
glia. che per tu» 
uatto palli io 
Egitto. 


Vendica la mar 
tt di Pope© *cei 
fo in Egitto . 


Ri (forma tire. 

pio d'Egitto. 
Palla in ftsnto . 
c vince far (tace 


Tornai Rama, 
ed acchctta le 
(editino!. 

Pa (Ti m Affrica 
coatta Scipione 


$en«to di ci-cf . 
to Romani io 
Afflici . 


Vittorie di Ce. 
fate in Affli»' 


> 

i 

V 


Moglie di G.W5 

peo.figliodi P6 
pco Magno, prc 
U ,e madata t’a 
Celare col ti- 
glio al Marito • 


Catone mici- 
diai di fc ftcfTo. 

Rii afto- 
ma ui -Celile , 
dalla guctia'di 
Affica. 

V 


Cefa re lio't.fra 

ta volta Có.olo 
Cifri: tcvna n 
Hi feijoa c la- 
na 1 figli di l’ó- 
peo Magno . 

a • ! 

■* «aa 


33 


1 L r c E S A~R E i 


condotto, convna parted' efercito, e con trecento Romani, chi, negò» 
sbando per l'Affrica, e predando ad vfura , formato v n ntiono Se* 
nato. Senatori ft faceuan chiamare, vna nuoua, e per icolofa guer- 
ra, con apparato grandi fimo, preparaua. 

ej?/a Ctfare, quantunque da principio te finito fio foffe , per 
le penuria de' vittert, molto afflitto, e, combattendo col nimico,due 
<oo/tPi ne haurffetl peggio , con tutto ciò, alla fine , per d fu fate , e 
chfficiltffntoc firade, tolto in meeep Scipione, e combattutolo da f con- 
te, e da tergo , lo po/e in fuga , e prefi gli alloggiamenti , non fol di 
Iute ma tzjamdio di Affranto , e di luba , nello (jw(io di pochtflì- 
mc bore, tutta /’ bolle nimica ruppe, e disfece , Indi ad letica vin- 
citore p affando, conceduto à ghV ticenfi , ed al figliuoldi Catone , 
il perdono, « P ampio, figlio di Pompeo Magno, già morto, conge - 
nero fa pietà, mandò la Moglie .eh' era fiate prefalnV tica,condue 
figliuole . Ma di quei trecenti), che vn.fedr^iofo.Senato dififiejfi 
haitean fatto parte ne fece vccidere , e parte, fatti prigioni , e/Ji 
tned< fimi fi diedero , di lor mano , la morte. £/ Cafonesche rimafit 
alla di fi fa d'Vtica, non fi trouò al fatto d’arme, innanzi f arriuo 
di Ce fare , anch'egli di propria mano s' veci fi, invidiando , come lo 
ReffoCe/are dffe, al clementtffmo vincitore, la fina fitlute 

Dopo quefìa vittoria ritornò à Roma, e fornita la folennita del 
Trionfo, pagò i Soldati del te/oro, da i Soldati acqui fiato, e da lui , 
nello fi effo T non fio prefintato ài Romani,* ficea! popolo, non/ol 
vno filendidiffibio donativo » ma, con reale magnificenza, gli rap- 
prr/entò molti, e Ante» fi Spettacoli, e fabbricò vn nobili fìnto T em- 
pio, con vn gran portico intorno, nel quale, à render ragione , fi ha- 
ueffero à ratinar 1 1 Giudici, a ciò defi moti . E , dato à tutto ciò com- 
pimento, e fatto Confilo la quarta volta , fu sformato à tornare in 
H ii rapita, per ejlìnguere Vn nuovo incendio di guerra , rocce fi itu, 
qut Ha Provincia , da quel figlio di Pompeo, al quale Ijaueagon tand 
ta pietà mandata la Moglie, e, figliuoli. e da vn fratello di lui,<he 
ambidue vrr gyojjìfìmo e/ercito haueanragunato . Contrai quali t 
con l'efercitó fianco » per la lunghezza delviaggio , fato in venti - 
felli giorni , (d'impaurito pel numero de' nimki , hautndp à Cof- 
, diiba 
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duba combattuto , con gran fatica, e perìcolo , ìnvn giorno gli po~ 
fe tn fuga , e gli vinfe , e nell' altro eftugno la Cini , fuggito de 
fratelli il più giouane , e l'altro rimafo morto , inferno con Varo , eli vù*e. 
Labieno, e Scapala , fuoi fapitani , 1 ultimo de quali f gittò fopra 
una pira di fuoco, & in quelle fiamme abbrucciojfi. 

Con quella , che fù l ultima delle fue guerre , leuò Cefare tutti 
gli oliaceli della pace^ tanto da lui de fiderata fempre, e fcmpre tan- 
to da lui ricchiefia . Percioche Se fio Pompeo , il più giouine de due 
fratelli , fuggito dalla battaglia , non lafctò fofpetto di lui neima- 
gnanimo vincitore , il qual bramo fio, di vincer i fuoi nimici , poten- 
do, con la clemenza, piu , che con l'armi , moflrò , di non ricordar- 
fene , e non tenerne alcun conto . E non fù , verfo quefio , con fuo 
danno pìetofo , come fu verfo il perfido Bruto , e verfo molti altri » 
da lui fuperati, e conferuati auuer fari, percioche, mentr egliviJJ e , 

Se Ho r P ompeo , non hebbe ardire , di far coni ra lui pur vna mini - 
mamojfa. 

EHirpate dunque tutte le apparenti reliquie della ciuile difcor - 
dia , ritorno C efare a Roma , con quell' honore , ch'era douuto aUeu 
marauigliofa , ed incomparabile fina virtù, riuerita da i barbari ni- * * om » > 
mici della fua patria, alla fua patria da lui fòggiogati , e crudel- 
mente perfeguttata da gl' tnuidiofi fuoi Cittadini . P{e la foltu 
C itta di Roma , ne il foto popolo Romano , nuer't l'autore di tanti P 0 ' 

beni, quanti ree aua fecola pace vniuerfale, da lui con tanti traua- confimi . 

gli , e pericoli, a tutto il Romano Imperio acqui Hata , ma tutte le mi do~b?o <£i 
Città, tutt i Regni, e tutte le nazioni, amiche del Popol Romano, e ,c S uette «* uJ i* 
con lui collegate , con honori humani , e diurni , e di fagnfici,edt 
ffettacoli, e di voti, ne T empij, e ne i luoghi publici, il valor, la cle- 
menza , e la bontà di (j fare , tutti à gara l'vno dell'altro , h onora- 
rono , dedicandogli lìatue , con habiti vari , e diuerfì , alcune delle-* 
f rondi della quercia , cornea faluatore della fua patria , fi vedean 
coronate , conforme al Romano cofiume , che, con tale corona , cini- 
ca da lor appellata , premiauano , chi la falute , e lavitad'vn fol 
Cittadino , non che di tante migliaia , com'egli , haueffe difefa , t 
faluatcu . 

E per- 
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E perche Roma, per iSpe*ien\a sera fi nalmente auueduta, che 
la Republica , combattuta continuamente dalle interine /edizioni » 
e discordie, chele proprie fue for^e contea lei nuolgeuano , non po- 
lca respirare , fe lo Rato di lei , già corrotto , non fi nfformaua. cól 
prenctpato d'vn folo , la pruduta , ed il calure del quale . f mfo- 
lenzjt della Plebe ,ela fuperbia , ed ambi elione de' T^lobih , mode- 
rando , alle leggi f automa , à i Giudici il vigore , à i Magtjlrati il 
njpetto, ed alla Città la foSpirata quiete rendefe, giudicò, per tan- 
to, che à Ce fare l'honore di quefia canea foffe douuto, e però, padre 
prima, e libtrttor della patria , e facrofanto appellandolo, con vnt- 
uerfale confenfo, ed applaufo fù Dittator perpetuo creato, con tito- 
lo a imperatore, non folde gheferciti, ma di Roma, e dell' Imperio 
Romano, e fù fatto parttcolar decreto , che fopra Peggi d riuorto . 
t d'Oro ,rendeffe ragione , e , nel purificare , del manto trionfai, fi 
fcrutffe,e che i giorni delle fue più fegnalate vittorie, con [acre fo- 
lennitì fa fero celebrante che t Sacerdoti,' e le V ergini V e fiali per 
la falute di lui faafj uro publtct voti . E che tutti i Cidi agtfìrati , 
neU ingrejf i loro giuraffero , di non opporfi à nejf /no de’ fuot decreti . 
Ed'in honoredel fuorviatale, il Me fi già detto Quintile, Giulio , 
che noi, con nome corretto , Luglio chiamiamo , fffe appellato . E 
finalmente molti T empijà lui , come à Dio terreno , per ordme del 
Senato , furono deenvatt , ed'vno, tra quelli , comune à lui, ed al- 
la flemenza, nel quale fitrneuan per manoilor fimulacri. 

De i quali honort , e di molti altri , tanto è lontano, cheC efarej 
ambt\tofo Je ne mofirajfe ch'anni molti ne furon da lui rifiutati , 

CAP. IV. 


F in qui habbiant narrato , come in compendio , qual foffe /’ oc- 
cafione ed il modo, con cut fù Ce fare alla dignità della Dit- 
tatura e fallato , e con quanta pietà , e clemenza, egli veliti 
guerre civili , Carmi fue Vittono/e trattafft . Re fi a bora , che 
dal proceffo , di quanto narrato hobbtamo , quella ragione fi trag- 
&* , in virtù della quale , non tirannica , ma giufia, e legittima 

efal- 
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tfalt anione di lui debbia e fere giudicata . Il che da quello, che di- 
remo qui appreso , fi far a mamfeRò . 

CAP. V. 

D Ve foli Dittatori perpetui furono in Roma , dalla cacciata 
de i Rè , fin al tempo di Cf tulio C e far e . Il pr<mo fù Sii- 
la, e Ce far e fu il fecondo . Hora , perche i contrari maggiormente 
ad' bora riducono , che vicino 1 vno all'altro Jon pofii , per quello , a 
far conofcere , che Qefare fofie legittimamente Dittatore creato, farà 
molto opportuno il far paragone del modo , con cui fono, et altro 
di loro furono eletti . Pere toc he , fe alla elezione di Cefare , qtieda 
di Sida, che fù veramente tirannica , farà, de diretto , contraria j , 
giufia t e legittima, queda di Cefare apparir a chiaramente . 

• * C A P. V I. 

S iila di famiglia già nobile , madeprefia t ed ofeurata dalla^ 
ignominia ctvno de fuoi maggiori , che fu dal numero de Se- 
natori cacciato , onde tutta la fua progenie in baffo , edofeuro 
fiato vifie poi Jempre, nato anch'egli in humile , ed angufla fortu- 
na , non con altra virtù , che con la fua, per lo più temeraria , ma 
fempre fortunata, forteti a , dade brutture di gente infame , coru 
cui da gioutne conuersò fempre , à i primi gradi deda milizia pafi 
fando , acqui fio tanto di figuito ,datS oldati , da lui con ofiequio x 
ed adulazione, allettati , e tanto digrada nel popolo, obligatofi con 
benefici , e con denari corrotto , che non temendo di contendere con 
quclJMario, che fa fet volte. Confilo, contrai barbari, che, come 
a torrenti , alla ruma ded' Imperio Romano mnondauano , mirabili 
vittorie hauea confeguite , e però il nome di terzo edificatore di Ro- 
ma, haueua acqui fiato, non filo alzò fuperbamente le corna conira 
di lui, che nell ' arte militare gli era fiato Aiaefl ro,e nella propria 
cafa, doueglt rifuggì , da' fuoi nimtei fuggendo , la vita gli hauea 
faluata,ma osò di co^ar eziandio contra il Senatore he, mete egli, 

D con 
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con l'armi d’vn e finito fedizjofio, fi conduceua, ad opprimerla pa- 
tria, per gli Pretori della Citta, mandatigli incontro , gli fece im- 
porre, che più oltre non procedeffe, ed egli, la Senatoria dignità di- 
Jj> recata , e 'violata , con indignarne ingiurie la perfona de i Pre- 
tori , che appena vitti, dalle fuemani fuggirono , con barbara cru- 
' deità, nella mifèrd patria t apri la druda, e, drpo batter egli d'ffo, 
tf» coh face acce fa in mano, quaft furia infernale, polle à ferro ,efuo- 
10 co, le cefi facrt non meno, che le prof ane , tagliati à pe^i parte de 
fiioi n temei, e parte, con crude hjjìme taglie, banditi, accufato final- 
mente, e chiamato in giudteio, (fregata l dccufa , e P accufatore_, 
fthernito, vfei di ipoma , e, con l’eferctto contumace paffuto in Gre - 
cidi* quitti fatta correr tutta di [angue la nobili ffìma Città d'/hte- 
ne, da lui crudelmente prefa, e poco men , che diflrutta , e [confiti 
in battaglia due Capitameli Mitridate, e pofeia, conceduta la pace 
al Rivinto, per rmnouar la guerra alla patria, che, fieramente^ 
da lui minacciata, alla dtftfa fi preparava, parendogli, che troppo 
gran beneficio fatto lo hauefie , liberandola da i Marij , da i Sul ’- 
pitij, e dii Cinni, crudeli, e fieri T ir ànm, a luì famigliami , tutti 
tptedi, parte col filo terrore, e parte con t armi vinti, e<C vccifi , la 
tor tirannide , ch'era tra Lordtuifa , tutta In fi filo , con tanta fie- 
reiX<t, riduffe , eie per horrdnl principio di eff a , fùbito entrato in 
Roma, fece tagliar à petcpci, mentregh parlava, in Senato, fei mil- 
le huomini, centra la fede dì impunità, che hattttta lor data prima, 
che a lui fi arrendeffero . Indi , r tuo Ita tutta la rabbia , non fola- 
niente centra i nimici, e propri , e dellt amici fi mi , à piali fù da lui 
conceduto tl far, per fimi odi] particolari, bombii macello, dìnnu- 
Uterìbtli Cittadini , ne pur da lui conofciuti ,ma contra quelli i^jam- 
dio, che conofàutt da lui, lui non haueano gtamai offefo-, e quelli, d 
cui numero era de ì nimici molto maggiore , non per altro , che per te 
ricchezze dalla ingordigia dt lui bramate , cht , per ricchi ‘'Palagi , 
chi per' ampijlftM t V ìlle , chi per dehyofi Giardini , ìnferamente t 
fienai altra c agi en, fece vendere , e dopo batterne fatto morirle mt- 
J ghiaia , à cht lo ri, hitfie , quali fiffero quelli , che viui dette fiero ri- 
manere, effondo pur neceff ario, che alcuni joprauìue fiero, de' quali 
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Mtefs'eglt efier Signore, rifpofe, che non gli erapafiato ancor perla 

mente, a chi perdonar fi douefft r, quei foli hauendo puniti , de qua- £ p a * isa i, , * 
li hauea potuto rammemorar fi , e che gli altri haurehbe condanna- 
ti, t proferita, quando a memoria gli foffero ritornati . 

Hor quello moBro dì crudeltà, che in Roma tanti nobili Citta- 
dini priuò di vita, ed a i Figliuoli , e Trìpoli loro confi fcò i beni , ed 
interdice gli honori, e, non folo in Roma, ma in tutta Italia, fen- 
rifitto, ne di luogo, ne di età, ne difejfo , fece il medefmo , do- 
po hauer, con la incomparabile fua fiere^a, Spauentato in talgui- 
fa il Senato, ed' il Popolo, che ntff m più non ardiua , ne pur di par- 
lare , non che d'opporfi ad alcuno imagtnabile fuo difegno , prefu 
l'occafone dell Interregno, ch'egli fìeff ò hauea fatta nafeere , con la 
morte , da lui cagionata , de i due C onfoli tdMario , e farbone ; nel ^ 
qual calò il Senato, per Inter rè haueua eletto V alerio Fiacco, egli, 

1 {cito di Roma , firifie à Valerio , il quale come Inter rè, douea te- {«■* *“• 

nere i Conflari comici , che , à nome di lui , interrogajfe il Senato , 
ed il Popolo, fe voleuano, e comandauano, cosi ricchiedendo lo fato 
delle cefi pre fonti , che'l Dhtator fcreaff r, e ciò , non à certo tempo, 
e determinato , ma fin, che le coje di Roma, e dì Italia, e tutto l Im- 
perio , da continue procelle di guerra agitato , riordinato feonfer - 
fermajfe, e ch'egli fiefj o haurehbe preBata queB' opera alla Repub- 
blica, fe così a t Padri fife panno. 

La qual lettera non così toBo fu pr e fintata , che dal Senato , e 
dal popolo Romano, ne i ceppi della tirannide già co fretti, col nome^ 
di Dittatore perpetuo, sfacciatamente da lui medefmo chieBo , fu 
in quella fiamma, ed' afioiutapodefa confermato, eh egli in effetto t 
mal grado di tutta Roma, fi era molto prima vfùrpat a , 

CAP. VII. 

1 57 queBo modo apunto , ch’habbiam narrato, elffero Stila per- 
petuo Linai or quei Romani , eh' erano alla di lui fierezza* 
auan\ati, fe quella elez ione, che fi fa. non per virtù, e per 
merito , ma per umore iella tirannica podeBà dell' eletto , elezione 

’ ' 'D % ' prò- 
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propriamente può dir fi . E chi farebbe flato r<w/ nimico non fol del- 
la patria, ma di fe fteffo, che, con libera volontà , t di moto proprio, 
nè hauèfft creato affoluto Signore colui , ch'era flato il macello, l in- 
cendio , la pèlle , e la ruma, non foldt "Poma , ma di tutta la , per 
luì mi fra, Italia ? Colui, che fu il primo tra i Romani, e l fecon- 
do ira i barbari , che con efèrcito armato entrale in "Roma , hcfiil- 
mente , e ne faceffe crudehffima Rrage f (fluì , che delle capitali 
proferizionì primo inuentort , non folle migliaia di Cittadini pro- 
[c riffe* ina i popoli intieri mandò a fi di fpada , fmanttllate /o 
Citta, e minati li Cafìellt , « le Rocche ? E fi mentre il crudele fa- 
cea tagliar a fezfft dodici mtlla PrtneRini, trattone fuori fola i lo- 
ffi t e fino, r animo di colui genero fo non fijf 'trfe , d'hauer obltgc del- 
la vita, aldi f ruggirne della fua patria , ma, cacciatofì tra gli al- 
tri fuoi mifeti concittadini, fi fece, infieme con lor trucidare, fi dote- 
rà creder poi, che i Romani il mero , e mi fio l mperio di fi fìeffi ba- 
tte fieo volontariamente a colui conceduto, che, fitibondo dei J angue 
Romano, tanto, a [angue freddo, ne haueua Sparfo , e tanto hauea 
Minacciato ancora di ìfanderne ? T^on fu du nque legittima la ele- 
zione, che di Siila fù fatta , perche non fù libera , ma violenta ,*, 
sformata, e fù. lo sforzo la offerta, che UT iranno crudeli fimo fece 
dì fi mede fimo, alta Dittatura , da lui a quello fine propoffa;per- 
cioche il [oprali ante , eiindubttabtl pericolo , di replicata Rrage, e 
buina , che la repulfia haurebbe fico recata , con irreparabile violen. 
Za, fece forza all'arbitrio de gli Elettori . Ma Cefare, come mo - 
firato /sabbiamo nel proceffo delle anioni di lui, fu Dntator P er Pf~ 
tuo daquei Romani creato , i quali tanto è lontano , che da lui ha- 
utjferooccafion di temere, ed in effetto tempero, le nefande proferì 
Vani, ed bombili firagi Stilane , ch'anni, con lieto fiupore ammi- 
ravano, e celebravano , con lodi di vero , e giubilantifitmo affetto, la 
incomparabile fua clemenz* » sfiata verfo quei fuoi propri nimici , 
che mai da lui non off efi, fol per invidia, e per afi io lui, che la pro- 
pria dignità, colconfenfo della maggior , e più [incera parte del Se- 
nato, e del popolo , hauea dfefa , con armi fedtz‘fi> *d mtfirabifi; 
haueano fieramente perfiguitato . l^e fù mottiuo di Cefare , eh* 
_ il Ditta - 
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ilDittAtor fi creale , ne fù da lui la fua per fina alla 'Dittatura 
propoli*) an^i, la prima volta, in lui conferita, vndici giorni foli , 
in benefìcio della Repubhca, fé ne vai fe, e poi , per Iettar ogni dui?* 
bio , d' imaginabi le violenta fubtto la depofi ; si come dè creder fi , 
che haurebbe parimente fatto, quando in perpetuo gli fù concedu- 
ta, fe il depor la non hauefie recato feco , non filamento il diipreo^ 
di quell' hónore , e della patria , che in lui l' hauea conferito , ma 
quello, che più importano, il publtco danno. Percioche non ha dub- 
bio, ch'egli molto prima hauea conofciuto . che, com l.abbtam detto , 
finza la cu ra, ed il gouerno d'vn filo , il corpo della Republica ,già 
gran tempo, per fouerchio di maligni humort , corrotto, non pi iena 
ptr fittamente fanarfì . Onde confapeuole egli a fe flrjfo , qual be- 
neficio haurebbe dal reggimento fuo nceuuto , per liberar la patria^ 
da tante flragì , e ruine , che continuamente le cagionavano, la info- 
lenza del Popolo , e la fuperbta, ed' aitartela de t Nobili, quella (ù- 
prema autorità, che à prudente Aledìco, e faggio, fiele, a fio prò , 
concedere, fipra fe tteffo, l'infermo di capo, e fano di mente, quel- 
la mede fìnta accettò egli prontamente dalla fua patria , la quale à 
gl' interini fuot mah non haueua mai trouato quel certo , e fi obli ri- 
medio, ch'egli hauea riffoluto di porui , a confermatone di lei , ed à 
gloria di fe mede fimo , cheti più poderofo corpo dulie , che mai al 
mondo f offe comporlo, con si mirabilcura haueffe fanato . 

' S tlla dunque procurò il nome di Dittatore , per fatare, co appa- 
rente pretefio,di legittimo Mat firato, la tnejìinguibtl fete,che hauea 
del J àngue de' f noi nimici, e ftioi mmici erano tutt t buoni , e per di- 
flrugger la patria il miglior fangue di lei fiocinando . Ala Ce fare 
accettò quella fuprema dignità , dalla fia Patria, Spontaneamente , , 
in lui conferita, per poter, con legittima autorità , dalle paffate mi- 
ferie filleuarla, e farla nfforger felice non meno , che glorio fa , col 
purgarla dalle mie fine dfcordie, efaltando i buoni, con benefici, ed 
honori, e correggendo , con ottime leggi, la tnfolenzj», e [uptrbia de i 
fedito fi turbatori della priuata, e pubhca pace . E che quefio f of- 
fe quel filo , ed ottimo fine , eh' et fi propo/e , fin da principio della 
guerra ciuile ) alla q ■tale fi, come fi è moiiro , à viua fir%p tirato % 
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tal cenema ne diede nel progreffodi efia, conia clemenza perpe-, 
tuamente da lui vfata, ver fo t crude Itfjìmi fuoi nimrci, da lui ope- 
rati , e con la mode fila , con la qual trattò fempre nella profpera , e 
nell auuerja fortuna , che in cofa , per tante proue , sì mantfefla 
non può cader alcun dubbio . Ter quello, nel primo fuo Confo la- 
to, da quelli come fcandalojo riprtjò , che non poterono penetrare , à 
qual fine, la prouidenzj* di lui operaffe , procurò di far fi amico , e 
fauoreuole il popolo , per valer fi del fuo fauore , quandunque 
foffe il tempo , in beneficio , non proprio , ma del popol mede fimo , e 
de gli ttefiì Ottimati, quantunque, con tutte le loro fiorar, gli fi op- 
pone fiero , ne cou mal arti corrompendo , come Stia , con denari leu 
Plebe , onde (e fare fieffo , al medefimo Siila, che, di volerfi valere 
de it autorità fùa, contralui, lo minacciaua , forridendo riSpofe, ti 
di ben , ch'ella è tua ; poiché, à contanti te l'hai comprata , ma, con 
quella prudenti filma legge, s acquifiò egli la popolare beniuoghen- 
tea, per la giufitzia, della quale , molto prima non haueuan dubi- 
tato , quei due nobili fimi Gracchi , per germana virtù non meno , 
che per natura , congiunti, di correr à vna certifiìma morte , difen- 
dendola dalla iniquità de i pochi , di nome ,madt numero molti , e 
molto potenti , e frinendola , poiché in altra guifa non poterà col 
propr io fangue , e, con la preff 'ira della lor morte , nel cuore de gli 
ottimi Cittadini , altamente imprimendola . 

Fù quefla quella legge Agraria,che prcpofia da molti , à tutti fu 
mortale il proporla ,e difenderla, fuor, che à Cefare, che per ciò forfè, 
felicemente la /ottenne egli, e laimp/e, perche non fù fouerchia^ 
ambinone di gloria ( il che à i fratelli G racchi fù oppotto ) ma prin- 
cipili defideno del publicobene , e /cruenti filmo zelo dell' equità , e 
del giutto, che moffe lui, à farfene cottantifiimo autore , il che mo- 
flrò chiaramente la ir repr enfi bile compofiz’one diejfa, daluicoru 
tanta prudenza,* dirittura formata, che non f apendo Catone iftef- 
fo trouarui pur vn minimo neo, d'imaginabtl ccce(fo,ne mancamen- 
to, ne volendo egli lodarla, per l'odio, che , come habbiam detto, per 
fuoi particolari intere fisi, portaua implacabile à Cefare , ne, poten- 
do ptr C eccellenza di detta legge , in alcuna parte, biafimarla, ò ri- 
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prenderla, pretendendo, chela fola autorità del fio detto, à lui vad 
Itjft, per proua, diff r, fenf allegarne ragione alcuna , eh' et giudi- 
carla, che fi doueffe continouar nello flato delle co/e all' bora prefen- 
ti, fen^alterazjone , o mojfa , di forte alcuna . Dalla qual mali- 
gnità Jlomacata la magnanima intensione di Cefare , per non la- 
nciarla del tutto impunita , e rintuzzar la impudente arrogane 
di quell huomo, troppo pieno di [e me defilino, diede ordine ,c he, pre- 
foinmezfl Senato , fofie condotto prigione, llchementre (ìefe- 
qtaua , in effetto , bajlando alla Cefarea clemenza , d' batterlo , al- 
quanto, in quella gufa, mortificato, lo fece di prefente profcioglie- 
re. Ma reggendo .che laproteruaojì inazione, de' più potenti, ha- 
ueua indurato gli animi loro , in tal guifa, che, quantunque molto 
ben conoficeffiero , che fetida lor danno , anzj> con molta loro riputa- 
zione , ed honore , inrfhmabile beneficio alla Republica ne nffi alta- 
na, percioche la moltitudine de Cittadini, eh' era in eRremo crefciu- 
ta, e perciò altro qua fi mai non fi » vdiua , che fedi^icni, e tumulti , 
con lor profitto , nell'arte del campo occupandofi ', lafciando la fitti 
quieta, le incolte fohtudmi , eh' erano in Italia , in gran numero fi 
< vertiuanoà frequentar coltiuate,dtuidendofi tutto quel di paefe^,, 
ch'era publico del popol Romano , trattone quel di Campagna , per 
l'eccellenza di lui , alla Republica riferbato, e non leuandofì il urna - 
Hente, contro il voler loro,à i padroni , ma pagandone loro ilgiufltf. 
fimo presto 'dal publico erario , abbondanti filmo d' oro-, e per leu 
preda , che d‘ A fìa hauea recataTompeo , e per li tributi , ed altre 
pubhche rendite , che ben, di ragione, in beneficio di coloro, fi douea- 
no impiegare, che col loro fangue, e pericolo, / haueano acquiRate ; 
reggendo Cefare dico , che, con tutto ciò, i fuperbt Ottimati , per la 
inuidia , chea lui portavano , non per altro la publicafion delleu 
legge , pertinacemente impugnauano , che, per f honore , ed il credi- 
to, che n era egli per acqui Rare dal Senato, recalcitrante , all'auto- 
rità del popolo fi rivolfì,e quiui, contende do imiano Bibulo, fuo con - 
tumace Collega, fatta giurar la legge da tutto' l Senato, e da Cato- 
ne itttff 'o, che, con gli altri più renitenti ,anch' egli fi riconfigltò dr 
giurar la, col voto, e conjenfo vniuerfaledi tutto l popolosa cofermo.-. 

Hor 
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H or di quello rìccor fio, chetai Senato, hebbe Cefare , al popolo , 
non fu, coni altri dife, l’occafione da Ce fare de fiderata, ma cjuanto 
più per liti fi potè fuggita, peraoche , amando dt confcruarfi ami- 
co il Senato, procurò , e con ragioni, e con prieghi, che i Senatori di - 
cefiero , liberamente , tutto ciò, che, in detta legge , non foffe da loro 
approuato, promettendo , che f haurebbe , in talcafò , a loro contem- 
plazione, corretta, de fi dorando egli, che della legge principali auto- 
ri fi faceffero efji. fida non bauendo, ne con ragioni , ne con prie - 
phi , nulla operato , per mitigare t ojlmata loro durezza , al popolo 
necejf ariamente rtcorfe , e però non fu colpa dt Cefare, che ne feguif- 
fero pofcia riffe , e tumulti, ma de i fedizjof Senatori, e del Juo te- 
merario Collega , che pregato da Cefare , che à cosi g‘ u fi a begge non 
contrafìaffe , non potendone egli la giu fi toga negare , ammaeHrato 
> dal riotofo Catone , negò di •voler permettere,cbe s'tnnouaffe alcuna 
cofa nel fuo Mae fi rato; indi , frntendof pregar dal popolo , à vo- 
Supetbia.ed Ifr anch'egli preHarui l' affi enfio , e però , per fuperbia , dtuenuto 

buio ! * ll '~ ì ua f e f trl0 f°> ftn%a ricetto alcuno, gridò , ad alta vo- 

ce, in vilipendio di tutto'! popol Romano . Tgon , [e tutti anche il 
vorrete, co' voHrivoti, quefia legge inquefl'anno confeguirete , 

Fù dunque ingiù fa, ed arrogante la negatiua dt Bibulo, eff indo 
Hatagiuflijjìma la legge propofla da Cefare , e però ,fe'l popolo, di 
Confilo cosi fuperbo, ed' iniquo, ruppe gl' indegni f afa, e lo caccio co 
ignominia dal foro , non d Cefare , che procurò, di pervadergli , 
che, acconfintendo al pubhco beneficio , d i pericoli , che porta fico 
la publica indignatone, non f efponeffe, ma foloa fi fìcfio, ed al- 
la fua infoiente iniquità , e fuperbia, il tutto baffi a imputare. 

. Finalmente à queflo fne di folleuar , e difi nder la Rcpullìceu 
dalle ciutli fidi toni, e difiordie, ed eflirpar, quando ne fife il tem- 
po , le risorgenti radici della S illana tirannide , che col prudentiff- 
mo fuo giudicio, Cefare fi accorgeua, che nell' auanzja di C raffio, e 
nell' ambi \i°n di Pompeo, andauano pullulando, f vno ,ef altro di 
qtteflt trouò modo, di far fi par tali fimi amici, e perche, perla ini- 
Perclw arare rniot*, ch'era tra loro, con l acqui fio dell' vno , perdita non facef- 
proconCraflb! fi dell'altro, compone , con fingolar defire^zj » , ed accordate le lor 

dfe- 
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rtnze, f di [cordi* , a fauorirlo , prima nella petizione del Confo la* 
to, e nel fargli decretar le Prouincie dell' ima , e f altra F rancia , e 
dell l lieto , concordi ambedue gli dtfyofe . E così , con artificio mi- 
rabile , pacificati coloro, che afpirauano alla tirannide , della lor imi- 
ta potentia , tutta in fo trasportata , a difender la Patria dalla ti- 
rannide deB'vn di loro , con mirabil prudenza, fiualfo . Jfon così 
fece S tlla , il quale i T iranni , che lui haueano a fammi gradi in- 
nalzato, perfèguitò, e diflruffe , non per liberarne la Patria , come 
falfamente vantoff, ma per maggiormente opprimerla , e con horri- 
bile crudeltà Brattarla, e diforuggerla, 

E però tff tndo fiata per for^a , come fi è dima forato , la Ditta- 
tura a lui conceduta, e nella perfona di [e far e, di Jpontanea volon- 
tà del Senato, e del Popolo, per benemerito conferita , ed aggiunti- 
vi da tutti gli ordini della Città , l’uno , k gara dell altro, tanti al- 
tri eminenti (fimi honori, che così Humana condizione eccedevano » 
come fourahumanahaueanconofoiuta , e provatala fua virtù , ed 
in particolare l' heroica foia clemenza, sì come non può negarfi,che 
illegittima non fojfe, e tirannica l' elezjoue , che fece Siila far di fi 
Beffo, così quella, che di Ce fare , fen^a (ua ricchieBa, da tutta Ro- 
ma fù, con fon,mo giubilo, fatta, legittima , egtufoa , per neceffa- 
ria confcguenza , de dirfi . 

CAP. Vili. 

M A fe volgendo, alquanto a ritrofo , l ordine noforo , con., 
giudici) , tl ogni cali fine d' errore purgato , vogliamo di- 
ligentemente confide> are , quali armi , fin da principio 
della guerra ctutle , ed in tutto il p r ogre(f idieffa , contra la Repu- 
blica furono in effetto [ediziofc , e tiranniche , ò quelle di Cefare, ò 
quelle pur di Pompeo, potrem > chiaramente conofcere, quanto t huo- 
■ mo agevolmente s' inganni, je quello, che una commune opinione va 
divulgando, fon^a cercarne, più adentro, il vero, coBantemente , a 
chi ufi occhi, crede, ed afferma. IfeaqueHa fola ( fi ami lecito co- 
sì dire J civile bere fi a , cioè , che Cefare fofs' egli il primo turbato r 
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della pace, t contumace , e ruhello della R epubhca, contra lei , com- 
bat teff e, ma in molte, e molte altre, fimilt a quefìa , ma certo non di 
que fi a maggiori, gran parte del Mondo, da t fimmatori del fialfio, 
fi è lafictaio feddurre . E per addurne ej empio pur anche di Roma 
fiefia, tra molti, quefl'vno potrà hafiare, di Scipione T^afìca, giu- 
dicato già > con giuramento, da tutto' 1 Senato , ottimo di tutti Cit- 
tadini Romani, onde per la di lui creduta bontà , gli fili conceduto 
l'honort, di condur , di fua mano , nella fua propria cafà, la Statua 
della Madre de t lor fialflTDet , ed alloggiarne la, in fin, che vru 
T empio fiahricato le foffi t . E nondimeno, da tutta Roma, per huo - 
mo crudele , intere/fato , ed auaro , fili dappoi conofiiuto , come que- 
gli , che contro il volere del Confilo , che negò , di fiarfiegh autore^, 
della morte d' alcun Cittadino, in caufa non ancor conofituta.vccife 
T iheno fi racco, fienon perche con la legge Agraria, da T t ber io pro- 
pella, à lui fìleuaua una gran prefià delle terre del ptthlico ,fin al- 
Ihora da lui pofedute . 8 pur di coflui, che nella fua gwuaneocxa, 
d’ottimo tra tutt'i Romani, fiera il nome acqui flato, per vna fior fi 
fina naturale modefiia, che dal te (limonio , che di lui fece , con tan- 
thonore il Senato, in fuperhia fili conuertita, vna tal fama con co- 
sì falde radici allignò nelle menti degli huomini , che , non ojlante , 
che il fatto flejfio tutto' l contrario poficia ne dimofìrafie, la maggior 
parte però di coloro, che pili alla potenza di pochi > che allo flato po- 
polare, per interejf •, e per fuperhia , inchinauano , con ofiinate lodi 
non han cefiato di celebrarlo , tra quali Cicerone , che de i pochi po- 
tenti fi!, per lo più, parziali filmo amico, e nimico dei popolari acer- 
bi fiimo, quantunque al fuo fiohto , il popolo, fecondo l'occ afoni, adu- 
la ffe , nella Filippica ottaua , con quell' apofirofie à Marc Antonio , 
dtjfie , dtFlafica parlando ; 

, fhe, dunque, il già tuo padre , col quale nella mia giouentù, io 
era / olito di conuerfare , huomo fieuero, e prudente , non fiteua dar 
egli il primo luogo trà i Cittadini à TS(afica,che veci fi T iberni Grac- 
co ? . e non giudicaua, che, con la virtù , col confi gito, e con la magna- 
nimità dt quell' huomo, fi fiofiela Rtpublica gouernata*. 

E nella oratone Milomana , parlando contro gli Accufiatori di 

Mi- 
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rione , da lui , con la fòla penna , t no», citila voce , Àtfefo ,pur 
anche, in propofitodi TS[a/ìca } cosà diffìe. 

Se però non giudicate, che prim di mente /offe Scipione Afri- 
3 cano , il qua? interrogato , fedi^iofamente , da Caio Qtrhone , Tri - 
** Un della Plebe, mentr egli al Popolo pubicamente parlava, qual 
’ foffi r il parer fuo , intorno alla morte di T iberio (fracco, rìjfofi , che 
gli pareua, che con ragione } offe flato vcci/ò. 

£ nel mede fimo luogo foggiunfe . 

Tfe H alaSeruilio , nel*. T^afica , ò L. Opinio, ò C.Adario.ò 
il Senato , mentr era egli Confalo , altri ,che feltrati non fi pò- 
trtbbono credere , fi l'vccider gli fceUratt Cittadini , fitleragine 
\fofie_. *■ 

Fin qui Cicerone , il quale, co» oratorio artifìcio , Trofica Uon 
Cittadino , e T ibeno Gracco , federato conchiude, ma falfìt, e ca- 
pti fi fon gli argomenti , e prefuppofìtt fìuoi. r Peniòche , fi non è 
fielerato , chi di federato C modino è micidiale , prima , che tale da 
legittimo Giudice fìa giudicato , è ben trafìgrefìfìor dtUe leggi, e reo 
della pena, ch'ai nncidial è dovuta, e fi in luogo, ed in facra perfo- 
ri.! l'hom cidto commette , di fielerato merita il nome , e come tal de 
punir fi ; t però 7 V afica, che fidiziofamente vccife , in vn T empio , 
non dfefo in giudteio , vn T nbun della Plebe , // qual Mae firato , 
in Pgma, fu facrofanto, e tutto ciò fece, per fuo privato interefe, 
di feelerato merita il nome . Onde Plutarco non bugiardo Oratore , 
ma veracijfimo Hiflorico , narra nella vita pur di T iberio, che dopo 
la morte di lui , cadde Tfafìca a tutt i Qttadini in tant'odto , che-, 
da tutti, che l incontravano, facrtlego T iranno era chiamato, come 
quegli, che, con la morte d'vn huomo, nella rdigion, facrofanto, vn 
venerabile T empio, in cui T iberio fu morto, haueft contaminato ; 
e figgiunge , che Tfafìca , quantunque fummo Pontefice , cacciate 
nondimeno di Rima, dal timor delle accufeghe in difefa della mor- 
te di T tberiogli erano preparategli a fato e^iamdio d' Italia e qua , 
e là, finc'a fiptr , doueand^fi, vagando , in 4 fìa, appriffìok Per- 
gamo, poco dopo , morijjt. Ala, che Tiberio, non fola feltrato non 
jofft, ma foff e ottimo C tttadmo , non l' adulazione oratone , ma I 4 
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ht&otfca vertuti ilfatto tteffo ,n*'fi*buert(fim* fede, perM 
lo ftefio Plutarco afferma, cheafiat chiaro apparifct , che più tir a, 
t/Jjodet rute fa che le caffo»’, che prete fiatano e ffe - quel tumul 
io centra Gracco hauean concitato , ed appiana , dell* morte dt lui 
parlando , nel pomo hbro della guerre càuli, con quelle prteifi paro- 

Jtgiufbfica la fu* confa . ...... • . 

„ Quefìo (die egli ) fù il firn dtG racco ^generato di padre , due 

„ volte Confalo, e nato di Cornelia, figlia del gran S aptone Affrica- 
ti no.vcctfp nello' fieff 1 Tribunato , ne l Capi t olio ,MwmrilbmdeU<L> 

„ patria, ma violentemente procura . Sì gran misfatto fu ne i comi- 
,, zgj cammefio, del qual niun altro più laido, in fuetto genere, s ’vddt 

» già mai. ■t é' 1 

Se dunque (come dice 'Plutarco ) non perche G racco tl merita / - 

ft, ma per odio, e per rancore de ricchi , perche frecuraua il benpt*- 
Ikeo, fù da lor trucidato, e fe come Appiano, con quel tpifonemma 
conclude, fù federatela, frnra tutte t altre, l'vcciderlo, come L, 
può (lare, che buono f vcciditore, e reo fife t veci fi? ecomepuone- 
garfi, che la bontà ded'vccifo pronai * , t vcciditore reo non conuin i. 
ca f Ne centra fendente ragione , la [empiite autorità , non che la 
l>anHwW di filetta, fà fama. E chi non vede, che l'autorità di Scipione Af - 
Sf,p, " M itjtÌ Africano era fofpetta , non fole per eff ir egli flato dell ordine de piu 
“'"‘(•"«co potenti, e più ricchi, c ontra fatturista, e fuperbta de quah,andaua 

fofpc,U - direttamente à ferire la legge Agraria , daT.beno propofta ma, 
per la mimicfgiashe tra Scipione, e T ibeno paffam, la cjuale Plu- 
tarco mede fimo afferma , effer nata dalle lodi , conlequalicelebra- 
mnTtbtriogh Oratori, ed amici di lui ? Mafefretttffmaepn 
anche f autorità delmedefimo Cicerone pemoche non fola fu (come 
fi è detto ) nimico fempre degli amici del popolo , ma perche dtfen- 
dendoNafica, dfendeua fe ttefio, tl quale per quefia ttefia cagio- 
ne, dt hauer condannati à morte Lentulo, t Cethego , Cittadini do- 
mani, e farli morir, in effetto, firn,* cono der lor le d fW t '' r *l[*~ 
n bandito dt Roma tutto, che, come Confilo , e capo della Kepubli- 
ta, in caufadi tradimento , e ribellione, per ragione è fiato ,}emau 

forma di gmdicio, douea poter i delinquenti punire . Ala, ne Ti - 
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Ieri» centra la R epubhca machmaua , ani' i operava in benefìcio di 
lei, ne Confilo tralci* [tea, anaf *7 Confalo, non giudicando Tiberio 
degno di morte, negò, come fi è detto, <f acconfintirui , ne cantra lui 
•volle della fi>r%a, e dell armi •, valer fi . Onde Cicerone , dalT anione 
' di lui , centra t complici C atilmari , a quella di Trofica , contro Ti - 

berioycon efempio differenti ffimo, e però non concludente, argomen- 
ta . Somm ighantiff mo è ben il noflro, con T iberio , di Ce fare. Per- 
cioche, come T iberio fù da t ricchi, e potenti, per la fua carità, ver- 
fi il popolo, odiato , e per la legge Agraria, da loro 'Veci fi, legge giu- 
fìtffima, e non daini filo compofia , ma, come attefla T lutano , 
formata, col con figlio di Cittadini , per virtù, e per autorità emi- 
nentijjìmi, e irà quelli particolarmente, di CrafSo ' Pontefice tnajjù 
mo, di Mutato Sceltola, lurtfionfufo , e di Claudio fuo Suocero ,e 
tome il medefìmo T iberio , dopo la morte fua , fù da molti , per l<tj 
fama , che i fuot nimici ne fiat fero, creduto fidt^tofi , e che alla ti- 
rannide delia patria aSptraffe , la qual calunnia altro fondamento 
non hebbe , fi non che , nel tumulto , per occafion della detta legge* 
eccitato , il capo con la mano toccoffì, per fignificar con quell ’ atto , à 
i fuot difenditori, da i quali non potta farfi vdir, conia VQce , chi 
capitale era il pericolo , nel qual fi trovava -, onde gli auutr (ari, che 
in fin Mora nonbauean faputo , che opporre alla innocenza di lui , 
à cosi Itene, e ridicolo indiato , ef clamarono , ch'egli la corona chie- 
deva, qutft che, quando anche al Regno haueffe a]j> irato ,fo(fe fla- 
to allhjr tempo di toronarfì, e non di faluarfì dall impeto de' nimici, 
come f lice ) T iberio Gracco fù, per le cagioni fudetie , odiato, ve - 
ci fi, e diffamato, così perle fieffe cagioni fù Cefare parimente per- 
Jeguitato , ed veci fi . Terctoche la logge e Agraria , che Cefare an- 
ch’egli nel fuo Confilato, non fil pnp»/e, ma publuò , e pi, binata 
fece con tanta equità, e modefha fiqutre, quanta narra Pione , nel 
principio del XX XP IH. libro, delle fue fattorie , commoff ■ centra 
lui tanta invidia ne i Senatori , pel beneficio , che giufhffimo al po- 
polo ne riffuhaua, e tanfo dio , pel </ inno , che effi giu fi amen te ne* 
riceueano , chetatone , giurata finalmente la legge , che baueué 
prima o fi malamente impugnata, ma firlato nell' intrinjeco l'aflio, 

e limo - 
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$8 /'IL' cesare: 

e' t livore , che ne haueua concetto, non jt vergognò , mentr era Pre- 
tore, di j coprir il veleno dell odio fuo , valendo [i, per non poter far 
di meno,nel render ragione, nel foro, delle leggi di Ce fare, cheli ine- 
die s’ appeliau ano , fenga far però mai menzione del nome di quel- 
le , fecondo le quali, alle occafoni f giudtcaua, il loro titolo , coru 
r idico la malignità, tenendone fempre [oppreffo . Che piti 1 . Cice- 
rone, e Lucullo, infetti del medefmo contagio, hauendo riconofc iu- 
ta quel fi maligno, e pertinace rancore, in quel P feudo F tlofofo,che, 
in apparenza, facea dello Stoico, ed era tale di imito, tutto che nel- 
r intrinfeco affai dell Epicuro fentife ( tanto ha fempre potuto in 
ogni luogo l' hippocri fìa ) con fettone amhtdue f collegarono, paren- 
do loro l'occafone allor diffegno opportuna , e deliberato di far ve- 
ci der e C e fare , con in fi die , poiché , per la dignità Confo lare , e pel 
ftuore del popolo , che'l d fendeva , con aperta forga non poteatu 
farlo , fuhornarono a così nefando delitto vn Sicario , Elio Ve zio 
da gli Hi fiorici nominato , e concertato con lui, che con altr' armi 
non l affali (le , che con vn foto coltello , arme picchia in vero, ma , 
tallhora, federato mHrumento di grandi homicidi , e però di gran 
terrore ài gran Potentati ; colui , che douea fari abominevole col- 
po, lìimando più la grafia di (fé fare, che i premi, che coloro, per la 
morte di lui, gli haueano promeffi, à Qfare , con lo fleffo coltello in 
mano , pubicamente , nudò il tutto , econjhtuttof prigione , per. 
provar vero il fuo detto , la notte , fegretamente , fu in prigione 
froggato, per ordine, come fi verifmilmente creduto, de gli auto- 
ri dt quell efecrabtle tradimento, accioche non potejfe rattfearfi, con- 
tra loro, l'accufa. 

Colìcro dunque,* molti altri, dell ordine Senatorio, di Cefare , 
per l ingiù fio loro intereffe, capitali ntmict , non hauendogli potuto 
tenaria vita , infdioj amente , nel fuo Confo lato , riprejo cuore, nel 
tempo, che à Pompeo le prouincie, ancor per quatti anni, dal Sena- 
to f confe rmau ano, col fauore, ed aiuto, pur dt 'Pompeo, che alie- 
natoci dall amicizia di Cefare, con l'opera dt tutti gli amici , pro- 
curava, che a Cefare f ùcce Js or e in Francia feffe mandato, la digni- 
tà, la fama , ed' in fomma , con la riputatone , la vita, di Filargli 
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fin x Intente s 'argomentarono . ''Per cièche , dopo la detta con firma- 
tone delle Prouincie , à Pompeo , conceduta , ed" a Ce fare , come di 
/opra narrato habbtamo, negata , Ce fare dalla Repubhca contuma- 
ce, e ruhe Ilo, e ‘Pompeo di lei protettore fecero publicare . Il che., 
fu così falfo , ch'anni fu vero tutto il contrario . Quantunque da 
molti, fina i noRri tempi , fa fiata quella verità, è non ben cono- 
finta, è per vna tale par^tahtà, della quale gli huomini certa ra- 
gione molte volte non fanno rendere, contea co [elenca, negai a . Que- 
fia dunque douen lo noi, come promeffo h abbiamo , prouare, della, 
forma della Repubhca di Roma , e della for^a , che à i principali 
fuoi agi firati concedean le fue leggi ,per fondamento della no - 

fira intensione , ne conuien prima trattare . 

cap. vini 

R Oma, dal principio de' fuoi natali , fino alt anno 243 . fu 
dai Rè gcuemata . La tirannide di T arquinio , che fù 
l'vlttmo dt i Re de Romani , fù cagione , che, con la cac- 
ciata di lui, la Città mutajfe ilgotierno, ed in luogo del Rggno due 
Senatori del fon filato honoraffe . T anto può nondimeno la forza 
del miglior reggimento d'va [ola , che, ne i maggiori pencoli della, 
Repubhca, per brieue tempo, alla poiefià Regia, pur di nuouo, fe- 
ce rtcorfo, il Mae fi rato della Dittatura , per fi me fi foli , con au- 
torità Reale, creando . Ma non molto dopo, che' l Dittator fi crea- 
to, la Repubhca , che con le forze del Popolo , e della Ph be , conti- 
nuamente amphaua l'Imperio , retto all' bora da vn 01 dine folo di 
pocchì potenti, fu sforzata à ri formar fi, e diuenir popolare . Per- 
cioche l'auaris’a , e la Juperb’a , jempre più ne 1 ricchi ere fendo, i 
poueri, che con l'armi, a 1 ricchi gli / tati , e le ricchezze , acqui fla T 
nano, altro non haueano , bab landò in Roma , che ferite , e morti , 
per altrui combattendo , prtuinon jold'honori , ma delle mediocri 
lor f acuità, delle quali fpoghati , per crudeli ej azioni d'vfure , i 
corpi loro, alle belliche firagi auuan tati, non battendo più il modo , 
di pagar i debiti, fatti per fofientar fe fiejfi , e le loro famiglie ^, , 

. eran 
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Li Plebe retti, 
rata nel Monte 
Sacro . 

Lutm nel freon 
do libro delia 
puma Deca. 
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la no. 


* legoe Tribo- 
litela Iterata . 


la Plebe nel 
Monte Auitirio 


tra» condotti ineforabilmente prigioni, e però da tante, e così grani, 
ingiurie irritati , fecero di loro ina vniuerfal ragunan^a , ed inci- 
ti di Roma, f nttraffero, tutti; miti, nel Monte Sacro. quin- 

di fi lafc.arono persuadere da gli Oratori , che mandò loro il Sena- 
to, a partir fi, e ritornar fene a Roma, riconciliati, fe prima non fti 
lor conceduto , il poter elegger, tra loro, cinque fògge t ti, che, in ogni 
occorrenza , f afferò lor protettori , ed a tutti quelli , che hi fogno ne 
hxueffero , con ampli ffima autorità , poteffero porgere aiuto . Gli 
eletti furono i con (igheri , e capi di quella folleua%ione , e furono 
detti Tribuni della Plebe , à differenza de gli altri Tribuni , che 
s’appellauano militari , ciaf uno de' quali comandaua a mille Sol- 
dati . E fu cosi ampia , e reuerenda la iunfdiz>one di quefìo nuo - 
uo Magistrato, dal Popolo, con fondamento di tanta gnifirfia,ric- 
chieHo, ed ottenuto, che, in virili di ejfo, di fudditto .eh' egli era pri- 
ma al Senato , compagno di lui nel gouerno dtuenne . fPerciocht 
fu determinato per legge, alla quale fù dato il titolo di Sacrata , 
che i T rtbuni f off ero facro fanti , che altro non volea dire , fe non , 
che di pena capitale colui foffe punito, che, in qual f voglia modo t 
ò con parole, ò con fatti , foffe ardito di violare vn T ribuno . Che 
» T ributti poteffero impedire le deliberazioni del Senato, della Ple- 
be, e di tutti i Magiflrati, intramettendof nelle loro confulte, e ne' 
decreti loro . fht da tutte le fntenzj, fuor, che da quelle del Dit- 
tatore, fi potefje appellare : ed in progreffo di tempo s'auuanzp à tal 
fogno l' automa T r/lum^ia, e la iurtfdiaione del Popolo, che i T ri- 
bunt faceuan le leggi, conuocauano il Senato, e chi loro non ibbidi- 
ìia, puniuano, tallhora 1 propri Con foli carcerando : e' l Popolo, per 
la legge di P. V aleno dtiptnf aitagli honori, e gl' Imperi, e della vi- 
ta, e della morte altrui gmdtcaua, condannando, ed affoluendo ,cò 
voti delle fue T ribù . tjfó a prima , che al fommo di così gran po- 
tenza [alfe , effendo flato per la tirannide del Decemuirato prillo 
delle fue prtrogattue, ed honort, con la feconda folleuaz< one occu- 
pò il Monte Àuentino,e leuato, col fupplicio de’ T tranni, l'iniquo 
lor Mxgiflrato, r acqui fò il fuo de t Tribuni , ed ottenne poi anche 
di pi») c he il Qmfolato all'ordine popolar , e Plebeo , non meno, che 

alPa- 
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che al'~Patrìfo fi concedile. Onde dttunuto il reggimento della 
Republtca, non meno, che AnBocratico , Popolare , an%i più à <jue- 
Ba forma , che a quella inchinando ( percioche il Senato immedia- 
tamente , colmezjtp de i fonfoli, non fi opponeua alle determinazioni 
del Popolo , ma ciò faceua con C aiuto del Cielo, il cui tuono off trita- 
to, e riferito, mentre fi trai tana col Popolo, le popolari delihtr anio- 
ni impediua , che però, con pretefio d' honore ,P vfode gl' Auffici, 
che , ah antiquo, era fiato de i Senatori foli, al Popolo eziandio con- 
cedette, ma il Popolo , con la fola intromijfion de i T rthuni, alle con- 
fulte del Senato impedimento recaua : Sen^a, che i Confoli , capi 
dell ordine Senatorio, creato il Dittatore , dcponwano il Cotfolato , 
ma i T rthuni, capi del Popolo , nella lor iurijdizjone reflauano J ef- 
fondo fi, dico , fatto vn coiai miBo nella Republica , di gouerno , di 
pochi potenti, e popolare, e ciò con euidente predominio di quefio,e di- 
minutmento di quello, tutto ciò, che il Senato determinaua , mentre 
iT 'rio uni gli fiopponeuano, di ragion era nullo, ne confulto,ma fi- 
lamento autorità del Senato chiamauafi, e quitto e/equtuano i Con- 
fili, dopo la intromijfion T rihunizja , era tirannicamente , e contea 
le leggi, con pena capitale efequito. Il che quantunque fia cosi chia- 
ro, che fiutrchta daurehhe parerne ogni proua , per fidisfar nondi- 
meno anche à quelli , che, per non hauer e fatta notizia degli ordini 
della Repuhlica , ne potejfero hauer alcun dubito , col tefiimonio di 
Al. T ùUto Beffo, che' n più d'vn luogo l'ha detto , e replicato, lo pro- 
veremo . Ideila Vii. EpiBoladtl primo libro delle famigliari , 
firiuendo à Lentulo così dice. 

Jlon ci è decreto alcun del Senato , in virtù del quale fi fia im- 
pedita la reftitutione del Re nAleffandrino, e quella autorità , che . > 
fù di lei ficritta, cioè, che non fife alcuno , che in alcun modo alcun 
Re rimmetttjfe , alla quale tu fai, che fù intromeffo , ha tanta for- 
za , che par più toBo diligenza d huomini , che dall' ira filafcÌM 
dominare, che configlio di coBante Senato. 

E nel libro Vili, pur delle famigliari, vi è la EpiBola di Ce- 
lio à Cicerone, ntUa quale gli manda fritte queBe parole . 

Se alcuno intrometterà à qw>fio confitto del Senato , piacere al 
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Senato , che /* autorità tu pa ferina, e di quel negozio pa riferito 
al Senato, ed al Topo lo . 

■ E Liuto nel libro j $ . dice in quefo propopto. 

* Se alcuno intrometterà al confulto del Senato ,p contentarà egli 
delT autorità , 

tylfa non fol quanto vera, ma quanto ben fondata /offe quefta 
intrommijjion de iT ribuni, da quello chiaramente ppuò comprerà 
dere, che Stila , che tutte P altre prerogattue leuò àiT ribuni , noru 
toccò quella dell intromettere . 91 e pa, chi dica , che perche T i- 
ranno fu Stila , per quello non fu annullata la tirannie a introni- 
mi fpon deT ribuni . Percioche tanto è lontano , che tirannica foff t 
la intrommijjion T ribuni cja, ch’anni , per corregere la tirannide -» 
de' Senatori , fù dal Popolo c biella , e dallo fiejfo Senato à lui con- 
ceduta , ed vlt imamente da Pompeo Confolo , non fol confermata , 
ma il Tribunati all'autorità fua primiera, per f arcadi ragione , 
rimmefo . E per la verità , qual ragione non hauea il Popolo , di 
participar anch'egli de gli honori , e de gli emolumenti della Repu- 
blica , fela Republica p foHentaua co’ fuoi tributi, con le fu for- 
ile p difendeua , e col fuo fangue /’ Imperio di lei s'amphauaf T{e 
p de credere, che quell apologo di Menenio Agrippa , cAmhafciator 
del Senato, haueffe potuto gtouar punto , per acquetar il Popolo i 
nel Monte Sacro ,fe prima gli Ambafciatori notigli haueffer pro- 
mejf ), che il Senato era per far tutto quello, che il Popolo depdera- 
ua . Perctoche la lite, che narrò cAgnppa, in quella fauola , chcj 
tra il ventre, ed i membri del corpo humano , era nata , cioè, che do- 
lendop i membri del ventre, edingiufi^ia accufandolo, come quel- 
lo, che folo trà tutte le parti del corpo p Beffe inolio, ed al nutrì- 
1 imeneo dt effo alcuna cofa non confertffe, dou'ejp per lo contrario, per 
pattar gl’ appetiti di lui, fatiche , e trattagli fopportafero , il ven- 
'trtin fua dtftfa rtjjxfe , che $' egli tutto l' alimento in fericeueua » 
da fe però trafmetttndol di nuouo, diftribuito ali' altre parti lo con- 
fegnana, quella lite ( dico ) contea il ventre , e per confeguenxp con- 
K tra il Senato, farebbep terminata , fe per contrario foff e Boto nar- 
rato, che il ventre, malaffetto , conuer tendo!» acqua putrida, tpe- 

Btlente , 
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^Utente, tutto quello, che douea farfibuon fangue, per nutrir t altr e 
partii con tumore k tutto' l corpo mortale, fie Refio riempito nhauef 
fe, le membra, priue del loro diritto, inaridire lafciando : che queBa 
appunto era la querela del Popolo , contea' l Senato , la cui libidine , 
e cupidigia, non potea la ‘Tic be più fopportare , perche quello i Se- 
ttatori foli afforbiuano, diche gfi altri benemeriti Cittadini partici- 
par anch'efjì doueano . Che (e Roma, come a Romolo fù predetto , 
doueua pur di guerre nutrirfi , e, ere fcendo con tarmi , al fommo 
d'ogni grandetta inalbar fi, certamente fenica vn armato popolo , 
e bellicofo, ciò non potata Sperar il Sena to, il quale , dopo la cacciata 
de i Re,ne haueua prefo il dominio ; e di vn tal Popolo non era giu- 
fioil ftruirfi, per acquiti ar C Imperio dell V niuerfo , fe , dando k 
lui più, che parte delle fatiche , e dei danni , da gli honori ,edai 
pommodi della Patria , che d'oro , e di do minto , era daini, col fuo 
[angue , arricchita fuperbamente poi fi efcludeffe . E fe l hauer 
communicato il gouerno alla Plebe , fù poi cagione di /edizioni , e 
tumulti , queBo principalmente dè imputar fi al Senato, ph'hauen~ 
do, dopo l'ejclufione de i Re, occupato il dominio , mutando la Mo- 
narchia, nello fiato di pochi potenti, da lui, con titolo più Spcciofo , 
d'ottimati chiamato, si come fece in quel reggimento tutiol contra- 
rio, di quel, che ricchiedeua la confi eruazjonc di efifo , a tal dispera- 
zione il Popolo riducendo , per la crudeltà , ed auartzta de i ricchi , 
che fù sformato k fodeuarfi , così dopo hauer t felo riconciliato, in luo- 
go, d'vnirlo a fe, con così dtferete , e benefiche leggi , che anibidue , 
diuenutivn fol corpo, del prefente Rato rtmanèjfer contenti, molto 
più, che prima da felo diut fe ; percioche , ferbando vna tenace me- 
moria delle paf ite difiordie , evnofiinato propo fitto ritenendo , di 
fempre debilitarlo , ed in ogni occafione deprimerlo , non vna Repu- 
bltca ben temperata, ma due fiati per natura contrari, fien^a com- 
porgli infume , con opportuno temperamento ammaliti , la Signo- 
ria di pocchi , e la balia di molti , quafiì due corpi sferici , in vn fol 
punto contigui , l'vnocon l' altro , nella primiera fiurt^za laro 
tampofe. ' v y 

la qual foffe t in tutte le fue parti, la forma della Republi- 
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a , quando Pompeo cantra Cefare prefe t armi , non è mia pre finte 
cura il trattarne, douendo lattar àmel hauer dtmoflrato,che il po- 
polo dell'Imperio, con gutto titolo, parttapaffe, che il Senato mag- 
gior autorità del Popolo non haufife,che il Popolo dtffenfafie i Ma- 
giurati , i Governi , e gl'Impen , e finalmente , che tutto ciò, che ri 
Senato , non che i foli Qmfoli , determinafftro , con la fola introm- 
' mijfìon dei Tribuni, giuridicamente fi poteffe impedire , sì chi* 

non haueffe alcuna fiorila, ò valore, 

■ , v, •• • . 

= ^ G A P. X. 

« 

-v •: • v . . . * » 

S E dunque dell Imperio Romano , il Senato non era filo, ed af- 
foluto Signore , ma così nel dominio , come nel titolo , ne haue± 
uure tiranni. uaanch'egh il Popolo parte. Onde Senatus , Populufquij 

Rcpu- Romanus , congiuntamente fiuuèàjfi , con qual fondamento di ra- 
Wica giudicato g^ può difendèrfì , che nimico della Republìca , tirannicamente * 
$on fife Cefkre giudicato , e tirannica non foffe nyamdio la mof 
fi ad’ Ormi, che, a fadotta di Marcello , e di Lenitilo , di lui nimtct , 
ibntra Ce fare feci Pompeo, fi tutto con violenta, fen^a legittima 
autorità , feàrktójamcntc ftt fatto? 1 Può la violenta negar fi ± 
-i , v ■ '( percioche fitti Senatori medefimi , che, ad infiamma di CMàrcetlo 

Confilo , qucd'mtqtio decreto hauean fatto , mofirarono , che non il 
tur proprio 'volére ina il timor di Pompeo , che troppo à lor vicinai 
ne tfobbórghi di Roma , con tèf erètto armato gli minacciava, à fior 
ciò srl banca indòtti, percioche r tcchtefii \dopo il decreto, da Cur/one , 
e Marc tAntonto /Tribuni detta Plebe , fi così fompeo, come fe» 
fare douea deppor l armi , à qttetta propofia , fatta in nome di Ct± 
fare, non prefinte , ma lontano , di là dall" Alpi, tutti acconfintirm- 
Parolc di Mar- tia . Onde il Confilo Martello i fi e fio confefsò pubicamente , t hèfi 
cfit'r" ifscnàro) tuttQ quello , che contra Cefare fi tràttaua,erac< ntro’l voler del S*\ 

chc hai1 " *P* nato, gridando con quefieprecifi parole, che riferifit Appiano Àltf- 
poda di Celi re fandrìndfiiH fecondo libro delle gverreciviti . ■ • J 

„ Vincete ( diffe ) acciò, che habbiate Cefare, per S ignoro, ì he poi- 

» che à me none lecito , di provedere di commune configlio , eon lau - 
- A torità 


Digitized by Google 


L I B a O P R I M O. 

torità mia , prouederò io filo, e, ciò detto , egli, con tentalo fonfi- ' 
lo, disegnato , cor fi, come narrai habbiamo , di /opra, quafi fir- * 
finnato, con la Spada in mano, /uori diurna, donerà Pompeo , e j* 
porgendogli la Spada, gli dtjfe . Ti comandiamo ambidue, che tu *„ 
vada a combattere contra Cefare, per la patria , ed, à quello fine, ti 
concediamo gli 'ferriti, che fono in Italia , e f autorità , di famedi ** 
moni. 


La qual anione , tutta girante infilenzjt , odio , e rancore, fe 
pofia dir/i , che fo[?e fatta , a contemplazione , ò pur , ad ontadel 
Senato, chi è sì cieco , che noi conofca ? E chi non vede, che, quan- 
tunque il Senato volontariamente acconfentito vi hauéff e, ne legit- 
tima però , ne d' alcun valore far elle fiata , per la oppofi^ton de i 
T ribuni, che /' annullattano, con la loro iutrommiffione , in tal gui- 
fa, che non haueua , in pregiudicio diC efare , niffuna for^a , ò vi- 
gore , ma gli autori di effa della Leja Marilù del Popol Romano , «li», origli* 

irreparabilmente, faceuarei. fiche com fendo T>ompeo, quando contri Cefali, 
accettò il fedirlo fi , e tirannico Imperio , nftofi a ri* fanello , che £ d,le£lMa * 

vbbidirebbe, fi meglio però giudicato non fofie, e ciò dt/fe, per mio ^fwa.'cét 

parere , non foto con lafita filitaartificiofa fimuU^tont , per mo- fo.e inrerprera- 

firatfi amator dell' bonetto , come crede Appiano , ma perche fape- ^ * ** ' 

ua, che il C onfolo non poteua , contra rivoler del'Popolo, e, fintai 
confinfi di tutto il Senato , decretar guerre , e difiribuir Imperi , e 
però, presiedendo , che la calunnia , eh' eflt appone nano a Cefare , 
d aspirar alla tirannide , fopra lui riccadeua , come quegli, che ti- 
ranno in effetto , fine a l'autorità del Senato , e coldiuieto del^o-, 
polo , contra vn Cittadino Romano , tanto della Republica beneme- 
rito , /’ armi della Republica , fedito fornente moucua , volle mode- 
fi amente moflrar al C onfolo , che non batte/ e ben condotto la prat- 
ttea , tra lor ordita , non hauendo confiderai quel , che poteffe im- 
portar a lui, nel concetto del mondi(benche della Republica, il magi 
gior nerao , dell: cui forile baneua in mano , poco temefie ) il far fi ca- 
po dì così graue guerra dui le , a cappuccio d'vn filo Confilo , dal- v„oi c a dì*. 
[intere fie proprio accecato . ,, Con tutto ciò, egli (e quelle fonale 
precife parole, che di Pompeo ferine Dione, quefio fatto narrando ). „ d * c,a “«n ps 

egli, r: " 
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egli , Intorno in tutte /‘altre cofe diligente , fenica curar (ì ne da chi , 
M ne con <ju*l ragione gli eferciti gli fodero offerti , allegramente gli 

. i !• /*!#/• ■ 

X> 
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u 
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>* 


Cefare atta Re* 
jxtbhca vbbidié 
ee,e contumace 
Pompeo. 


riceuette . Quel nondimeno non feguì di fatto cotanto audace, che 
per auuentura affettare fine poteua, ma, mani fe Hat a folamente 
la nimicata di Pompeo, contea Ce/are , forze à lui non accrebbero , 
ed à Cefare offerfero ccnueneuol pnteflo } dt ritener gli eferciti fuoi. 
Fin qui Dione . 

Il nimico dunque della patria non fù Cefare , ma Pompeo , il 
quale , 'violando egli le Patrie leggi , e le Stilane fedi ztmi , con reci- 
diva face , pur di nuouo accendendo , confi r in f e Cefare , a difender 
non fola la dignità fua, e la perfona fua propria , malignamente , 
prima con in/t die , e poi con aperta for^a, perfeguitata,mala pa- 
tria fleffi t e Riamilo , da quella mani fefla tirannide , che con l'op- 
primere, chi poteua impedirla, i fuoi parziali à Pompeo prepara- 
vano ; e però ubbidiente fu Cefare alla Republtca , e contumace > 
Pompeo ; perche altro la Republtca non effendo, che il Senato , ed il 
Popolo, Pompeo come attefìano Appiano , Plutarco, e Dione, con tra 
il voler dì queflo , e di quello , gli eferciti non deponendo , ed à fig- 
ge (lione d' vn Confolo fedt^iofo,contra Cefare armandogli, la Àdae- 
Rà del Popolo , e del Senato, con arroganza tirannica offefe, la doue 
Cefare, che f era offerto , di licenziar gli eferciti fuoi , e rimaner f 
privato, pur, che il mede fimo fatto haueffe il fuo nimico , Attenen- 
dogli Pompeo , mal grado della Republtca, per valerfene , e cantra 
Cefare , che poteua difenderla , e centra la Republtca finalmente % 
che non di fé fa, con la oppreffione, di chi protegerla haurebbe potuto ». 
evoluto , era per cader nella Pompeiana tirannide, fe Cefare , per 
dtfefa fua propria l' armi Attenne , ciò fece con l’ afenfo del Scnaf 
to, e del Popolo » che approuò il fuo partito, da C urlone propc fio, on- 
de C urione, carnè vincitore, ne fù da tutta la Citta coronato, e l’au- 
torità della R epubltca, da Hompco calpejlata , non meno , che /’ ho-, 
nor fuo, e fe mede fimo,, necefan amente tolfe à difendere. La qua[ 
il Re D»tma;o irreffragabìl ragione cònumfe f mgratiffmo-Re Deìotaro , quando 
Cefaic con» pentito, benché tardi dell'errore, da lui camme fo, nel farf paretai 
di Pompeo, volendo pur nondimeno coprirlo , diffe à Cefare, per fua 

feufa, ' 
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fcufia , che, emendo fi egli trottato in parte , dotte non erano i Cefare* 
preffidij arrotati , fera però nel campo di Pompeo rìpparato , (ag- 
giungendo y che non doueua egli farf (giudice delle controuerfc del 
< ~Popol Romano , e fendo fiato fitto debito , l' ubbidir e a quelli, che 
all bora prefentialmente imperiavano. cA cut la ingratitudine . ^ 
fina hauendo prima (/fare mode fi amente rimprouerata t fnalmen- Nel libro qo»; 
te coitchiufe , che l'error gli perdonaua , benché di fcu fa non fiojfie^ ^ opìo'fidU 
degno : percioche un huomo , di tanta prudenza, coni egli, e, nelle d'.Aief- 

a elioni fitte , così d ligente, haurebbe molto ben potuto fiapere , doue , 
e da qual parte , il Senato , il Popol 2{omano, e la Tfipublìca fiojfie 
fiata , echi fiojfie flato riceuuto non fio in "Poma , ma in tutta Ita- 
lia, e chi, dopo Lentulo, e cAi anello, hauejfie il S enato, a Confolo , 
eletto. 

*Af a fi noi a quella verità , con sì falda fondamento provata , 
vogliamo pur accendere nuoui lumi, perche piu chiaramente appo- 
rifica, confideremo difimtamente , quali fioffier le pretenfìoni , e'I 
procedere di Pompeo, e di Ce fare, e de i lor parziali, e chiariamoci t 
una volta, chi civilmente Js loro , echi tirannicamente fi può con- 
chiudere , chatrattaffe. 

CAP. X I. 


F Vrono confermate ( come di già fi è narrato, per quattro an- 
ni à Pompeo , le prouincie di Spagna , ed" Affrica , con affe- 
gnamento di mille talenti l'anno, per mantenervi gli efierciti t 
onde gli amici di (e fare , parendo loro, che troppo graue , e perico - 
loft, ingiuria à Ce/are fi facefse,feà lui parimente la proroga del- 
le prouincie conceduta non f offe, fecero infanga, che di lui ancora 
alcuna confiderazjone douffe hauerp, e come fi de credere, ricorda- 
tono, che deponendo Ce fare f armi, le ritenea quel Tompeoperfre- CeOre. 
nare il cui de fiderio della tirannide , Catone hauea perfuafo al Se- 
nato , che (olo Confolo fi ere affé , accioche , con f off »bir egli folo il 
primo , ma legittimo Al agi firato , quella fiua fete di dominare , in 
qual fi voglia modo pur mitigaffe -, /aggiungendo i medefimi ,che , 


con- 
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contro. Ce fan Affamato , armato far ebbe fi quel Pompeo mantenu 
tocche inwdtofo del benemerito , che fi haueaCefart appo la Repu- 
bltca col fuo valore acqui flato , moflraua aperte /fimi ftgni , de vo- 
ler in ogni modo drprimerlo,cono/crndo eh' eglt filo ( morto C raffio) 
al tirannico fuo de (legno poteva opporfi . c A quefìa infiamma, tan- 
to , per publeca fi eureka . (aiutifera , e neceffaria . quanto , per 
priuaro intere fie, ragioneuol egiujìa , che rifiofero , che fecero i par- 
ziale de Pompeo e lo fìefio Pompeo , che deffie anch' eglt, che ftctj ? 
X Pompeiani , e tra loro fiatone , e Marcello , due fieri, e perpetuò 
nemici di Ce fare , e Catone in particolare , con la fua f citta per ut- 
cacce a, e ftiperlia. comandarono, che Cefare quantunque il tempo 
dell'Imperio fuo non f offe ancora finito, depofle tarme, e privato^ 
an loffi e a chiederla prete fa mercede da e Cittadini, con iniqua par - 
Realità, la medefima depo fiatone dell'arme non imponendo a Pom- 
peo , tutto che tiranno più volte , come habbtatno narrato , conofiiu- 
io t haueffcy onde di lui con Dominio , fuo concorrente al fionfola- 
iò, parlando, lo pefiuafe, ch'egli , come tutti gli altri hauean fatto , 
per timore non gli cede fie , per ci oc he ( diceva egU ) non del Magi- 
ftrato , ma delia liberta della Patria , contro t Iter anno , contende fi. 
Quello tiranno dunque volle fiatone armare , cantra quel Cefare . > 
dtfarmato , che mezzo Mondo nimìcodella R epubleca , econtra la 
Republtca armato , Spogliatolo d armi e de forze > all' Imperio Ra- 
mano haue a fottopofio . E quefìa fu la giulhzia, quefia t equità', 
con la quale il Ramano Anfìidc trattò per Pompeo , contea fé fare, 
(filar cello, oltre à quello , che di f opra habbiam detto, fatto prender 
vn Senatore, Venuto a forno de iPfuOuocomrfi, Colonia, condotta 
da Cefare nella Francia , di qua dall' Alpi , a gii /Indiani delfu 
quale la ctuiletk Romana lauta fiej are conceduta , e fattolo Marcel 
lo con ignominia fr tifatela figo, che a Cittadini Romani, per qual - 
fiuoglta de luto, non folea dar fi, poiché così (cornato ,fe l’bebbe fatta 
còndur innanzi , gli dijfie , che in quel modo hauea voluto farlo vi- 
tuperare, acciò, che fi auuedejfe,xhe non era Romano . Jndaffe,e 
ne moHrajfe a Cefare 1 fegni. Il rat conto del qual infoienti fimo 
fatto fuggellò Appiano, con quefie parole. (T antafù di colui la fu- 

perbia. ) 
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ferita . La qualfuperbìa , non contenta però di tanto, giun/e a tal 
fegno di temerità, ed arroganza, che quei T ribuni , che il partito di 
Curione approvavano , cioè, che , come Cefare fi offeritta prontifft - 
mo à licenziar gli eferciti , e rimaner privato , il mede fimo non ri - 
cufaff e di far anch' egli f Tsmpeo , e così ogni controuerfiactfiaffe , i 
T ribuni , dico , che , proponendo condizioni di pace , aUa pace i Sena- 
tori efortauano , qvefti , con fiere minaccio cacciò Marcello ignomi- 
nia fornente, fuor del Senato, del quale non così toHo furono vfciti, 
che viddefi comparir vna gran mano di gente armata , che veniva 
d’ordine di Pompeo, à circondar la corte, per far violenta alla fa- 
crofanta dignità de i T ribuni . Il qual pericolo , da lor conofcmto , 
prefer la fuga, e sì na fio fero, e fubito, d habito fervile , per ficure^- 
t^aloro, veftitijjt, vfcironoffconofciuti, di Roma, e, /òpra vn prez- 
zolato carretto, à Cefare rifuggirono . 

In queHo modo, e con vna tal temperanza » in così gran matteg- 
gio della Republtca, Marcello, e con lui Lentulo, fi portarono . Il 
qual Marcello, col preteHo falfifftmo , di difender la publica liber- 
tà, ma veramente , con intenziott di dtfìruggerla , e farne Pcmpeo 
padrone affo luto , fi dichiarò di CPompeo partigiano . T accio Im- 
folenza , con la quale furono arditi di villaneggiar il più nobile , il 
piti valor o fi , il più degno /oggetto , che, dai primi fondamenti di 
"poma, fi nulla loro età, tl nome, e l'Imperio Romano , con la fama 
immortale del nome fuo , nobilita fife giamai . T accio ( dico ) chtj 
of afferò di dar titolo di ladrone à Colui , che quella gloria , che ne i 
maligni animi loro la in ut dia , e l'odio, contralui hauea cagionata , 
con infidte, ed inganno , non haueua egli loro rubbata , ma, in fac- 
cia di tutto il Mondo, in beneficio della patria, da lui di tanto Im- 
perio aggrandita , l hauea, con vero, ed incomparabil valore, acqui- 
fiata . Percioche vna man f e fila calunnia, la innocenza del calun- 
niato impenetrabil trovando , quafì faetta , contrail fagittario ri- 
volta, folo il calunniatore traffige . Rubò ben il loro 'Tompeo, pri- 
ma la dottrina , e dopo la dottrina , la vita à quel Valerio , chL, 

dalla proferitone Si liana , era rffugg'to in Sicilia, percioche Pom- 
peo, che colà contra Carbone, fi mandato da Siila, lo fece prende- 
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re, e [apendo, ch'egli era lo uomo di rara , ed eccellente dottrina, yuan* 
do pii fù condotto innanzi, lo prefe per la mano , ed battendo, non 
poco d bora , con lui pafieggiatn , e canatone tutto ciò , che di impa- 
rare da quell' huomo si virtuafo defideraua , impofe a i fuoi Serui- 
tori , che licenziato , ch’egli l’hauejfe , [òbito f vccide fiero . Ru- 
bò lo fìcffo Pompeo alla Republica la Vta d'vn Cittadino , quando , 
hauendo firitto al Senato , per cui contra Lepido guerreggiaucL , , 
che Bruto , padre dell' 'ucciditore di Ce[are , sì era con lui congiunto, 
con perfidia non meno , che crudeltà, lo fece 'uccidere . Rubò l’ho r 
nore di tante fue memoralil imprefe a Lucullo , quando, eletto Im- 
peratore contra Adi tri date , eTigrane, che Lucullo hauea già de- 
bellati, a quella tmprefa , poco meno, che terminata , piti nel trionfo , 
die nella guerra , fuccejfor à Lucullo paffando , Jtibornatogh ma r 
linamente l e fer cito , malignamente gli leuò la prouincia, lvbbi r 
dtenza de i Soldati fonandogli . Rubò finalmente a Cefare la glo- 
ria del meritato trion fio, dei trionfo alla fina patria innocente, sfor- 
zandolo a prender di nuotasi armi , non più contra le barbare na- 
zioni dell Occidente , da lui già tutte alla patria fua foggiogate-, , 
ma, per propria dfefia , contra quella parte de gl ingrati fuoi Qt- 
tadmi, che, la publica autorità tirannicamente xfurpataft , nimico 
della Republica lui falf amente bandirono, alcui honore,poco dian- 
zi, la Republica Beffi t , 'venti giorni di proce filoni hatteua ordinati, 
.per pender grigie alltloro Dij, di tànte, e così gloriofe vittorie , che 
, contra le più bellico/ e genti della G ermania , e della Fiandra, il ni- 
mico de i nimici della Romana Republica,mirabilmente, hauea con- 
feguite . Udì* quale fio/ennità (ed è pur forgia ricordar anche_, 
quello per incidenza ) mentre tutt'il popol Romano, con honor mai 
più non vfato , il valor di Cefare celebraita , ringraziando il Cielo , 
che vn tanto Imperatore conceduto gli haueffi ? , il miracolo del cui 
‘valore hauc ua operato, che gli alpefìri, ed in acce (Jibih monti, e i va- 
lli, e rapidi (fimi fumi , che alla dtfie/a d Italia , la natura hauecu 
fabricati,non foffiero contra tlba; anco furore più necefari prefiì- 
di, battendo egli infignato à i barbari , à non vfeire de t lor confini, e 
tremar del fola nome Romano , con perpetue vittorie, in tal gufa-, 

doma - 
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domatigli , che fiutile loro ferocijjìme nazioni , che Jole la Città di 
2{oma hauean prefa , ed a ferro , e fuoco mandata , vinte da lui , 
e fconpt te , haueano i Re loro veduti prò firati al peggio dt Cefare , 
depporre tl Regno a i Cuoi piedi , e chieder inatto fupplicheuole al 
‘ Topol Romano perdono , mentre ( dico ) tutta Roma di ciò giubi- 
laua, il nome dt Cefare , con liete voci, piene delle fue lodi , fin alle 
Belle inalbando , (pi el Catone , di cui credeua il Mondo , che i fuoi 
penfieri fofiero tutti volti alla grandezza della jua patria , ed al 
benefìcio della Repuhlica , per la particolar nimicata , che haueua 
con Cefare , folo tra tutt t Romani , trifìo nella comune allegrez- 
za, pensò d! intorbidar il publico gaudio, e contaminar quell’ hono- 
re,che a Cefare f faceua , con vn’accufa falfffima interrompendo- 
lo . Percioche, parte che' l Senato dccretaua le proceJJìoni,per la con- 
feguita vittoria, gridaua egli tutto pien di Ituore, che Cefare douea 
darf in potere dei barbari ,per hiuer violata la ragion delle genti . 
E fu quella vna fetida , e manifella bugia , con naufea di tutto' l 
Senato , dalla Stoica malignità vomitata j percioche i T edefchi fu- 
rono quelli , che , fitto la parola di tregua , conceduta loro da Ce- 
fare, off olirono, e ruppero parte della Caualleria de i Romani, che , 
per la tregua, Batta f cura, e' l giorno feguente,con la mede ft ma per- 
fidia , mandarono à richieder Cefare , che nuoita tregua lor conce- 
dere, ed effo, ritenuti i loro Legati , gli andò ad affa lire, egli vin- 
fe, e’ l numero de' vinti , e fonfitti , in quella battagliarti dt quat- 
trocento , e trenta milla feroci fimi nimict dell'Imperio Romano , e, 
in merito di così mirabil vittoria, il buon fittone, per leuarp vn fio 
nimico dagli occhi , voleua,che l’autore di lei a i barbari in preda [ì 
conce defr, e tali erano i premi, che quel sì giuBo, e (fazionato Fi- 
lofofo,pretendeua,che Cefare, deppofle /’ armi, doueffe, nudo, e pri- 
vato , chieder a lui, ed a gli altri fuoi parziali . Ed è pofjibtle, che 
da vna tanta ingiù flirta, e malignità , non f fcorga, fe Cefare, che 
di tutto era, come conueniua, auuifato, dottata fidare la Juaperfo- 
na all'arbitrio di gente così ffietata , ed iniqua f 

Ma, tornando al propop to , da cui alquanto dentati ci pamo , 
r . Pompeo , non folo non offefo giamai da (/fare , ma da lui fempre 
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nell'accrefcimento de’ fuoi Sonori, e dell 'a fu a dignità, fauorito , ed 
aiutato, a cui, per vino, ed infallibile teHimonio , di vero amore , il 
proprio J angue ,Cvnica fua figliuola per moglie hauea data, non 
per altro , che per fola inutdia, de i gloriofi fuccejjì di Cefare , e per 
mera ambizione , d'effer egli folo m Roma ammirato , e, coni egli 
fperaua, fenia> ch'altri gliel potejfe vietare , afiolut amente vbbi- 
dtto, fi lafciò , e dalla troppa fuperbia , e dall ' altrui malignita , con 
tanto veleno , contra Cefare , concitare, che quello , che in concoren- 
%a de i fuoi maggiori nimicr non hauea ricufato , ricusò, in concor- 
renza del fuo Suocero, a lui amici fimo , negando , con tneforabile 
pertinacia, di licenziar egli gli eferciti , quantunque Cefare , coni 
habbtam detto, a licenziar i fuoi, con tal condizione, pronti (fimo fi 
efftbtffe . E nondimeno hauendo vn' altra volta del medefimo con - 
trafiato , quando, tornato C raffi o di Calabria dalla guerra , contra 
Spartaco , non volta depporC armi,fe Pompeo, tornato di Spagna , 
dalla guerra, contra Sertorio , non le deponeua ancor egli, dopo brie - 
ue contefa , infiìeme con Craffo pur le depofe : La qual azione , ft 
fu pur giu Ha, fatta, a contemplazion dt colui, che, papuano d'vna 
guerra f ornile, non chiefe.per vergognaci trionfarne, perche, ad in- 
fianca di quel Cefare , non farebbe Ratagiuflijfima, la cui gloria , 
qual fi voglia trionfo , oltre ad ogn altro , che ne vedejfe il Campi- 
doglio gì amai , JplendidtJfimo , non potè a pareggiare f Qual ra- 
gione d’vna tanta diuerfifa di proceder, con Cefare, poteua addur- 
re Pompeo , forfì, a refìar armato, ed a muouer contra Cefare l'ar- 
mi, alcun fo Spetto lo confighaua, alcuna ingiuria, nceuuta da lui , 
lirritaua . Leganfi di que’ tempi tutte l'hi forte, e chi tanto,ò non 
vuole , ò non può, attentamente rtuuegga , come in compendio, tut- 
te le anioni di Pompeo, e di Cefare, nelle lor vite, da Plutarco, con 
mirabile diligenza definite , e trouer 'a, che tanto è lontano, che, da 
Cefare, pur vna fola ojfefa mai à Pompeo fife fatta, ò datagli pu- 
re vna minima occafione , di hauer fofpetto di lui, eh' anzj } /w ogni, 
occorrenza de' fuoi maggiori , e piu importane intere jfi , lo fauori 
fempre , fempre il dtfefe . Egli fu, che folo, tra tutti Senatori, pre- 
ft d difendere, e f ottenere la legge di Cabimo, con la quale, fu fot-* 
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topo fio * Pompeo , per la imprefa contra i ‘Riratti , poco meno ,che 
tutto f Imperio Romano. Egli, tornato , che fu da quella guerra 
e Tompeo , vnito con Cicerone, fece anche confermare la legge Ma- 
ntlia , che molto più, che quella di Gabinio, al mede fimo Pompeo 
eoncedeuapercioche, oltre a tutto l Mar e, che tra le Colonne dH er- 
cole, eà a tutto' l continente, lontano dal Mar ottocento fiadìj, conce- 
dutogli da Gabmio,e da Manilio eziandio confermatogli, con l’oc - 
cafone della guerra contra T t grane, e Mitridate, la Frigia, la Li- 
caonia, la Cj alalia , la C appadocia , la Cthcia Juperiore , Coleo, e 
l Armenia, gli furono aggiunte, che altro non era , come firiue Plu- 
tarco , che Jottoppore alla potenza d'vn filo , tutto l Imperio Ro- 
mano . E pur Cefare, non filamente non finti punto di liuidore , 
per tanta efalta^ion di Pompeo, ma, fenica efferue da lui ricchiefio, 
cosi coli antemente la fauon , e la dfefi , che, dopo il ritorno di lui 
dalla guerra d' Afa , fece infiamma , ed ottenne, eh' egli, in tutt' i 
giorni fi fimi, vna Corona d’alloro , e Phabito d'imperatore, e ne i 
cauallar efichi torni amenti la ve fi e trionfale portafie . Tfe de parer 
marauigha, che Cefare , anodiche inuidtarnegli ,procurafie i fuoi 
honori a Pompeo , percioche la inuidta , tra tutti gli altri difetti Im- 
mani , il più pu fiUanimo e mi le, in vn cuor vialorofo non troua luo- 
go, non potendo dar in firme amor di virtù, e dfiiacer, e dolore del 
premio di lei, e dall' altrui grandezza , e prosperità . Onde Pinui- 
diofo . ch'egli non fta in po/f ff > della vera virtù, dalfuo liuor è con- 
vinto, di che accorgendoli pur egli Beffo , e vergognandoli di confif- 
farfi macchiato, di vizio cotanto indegno, con varie feu fi, è d'ira, ò 
di timor, e fi Spetto, ò d'odio , ò di qualunque altro affetto, benché 
pur anche viziofi, lo va coprendo , perche conofie, che quefla fila , 
tra tutte P altre infirmila delP animo, come di tutte più laida, il più, 
che fi può, di celarfi. 

c-Altra occafione dunque à Pompeo non hauea Cefare data, che 
di protegerlo dalle infidte de' nimici, e perfecutorifuoi, e fauorirlo , 
con reciprochivffciidi che battendo fatto tutto' l contrario , à lui ni- 
mico feoprendofi, ed vna guerra civile , per opprimerlo , non meno 
ingratamente, che fidi^iofamentt , contra movendogli, ciò non fe- 
ce, per 
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re ,per ubbidir al Senato , ed al Popolo, che ( come habbiam detto ) 
'VoUua, ch'egli con Cefare, che pronti fimo fe n afferma , depponef- 
Je l armi , ma , per ambizione , ed inni dia, come dal /ufficiente no - 
j uer o delle parti , habbiam prouato . 

CAP. XII. 


Nuoua oppofì- 
7 ione cótta Ce 
fare, 


Celare non paf 
sò il Rubicone 
peropptimerla 
patria . 


Il buon Citta- 
dino dii loft tir 
tutto, e la mor- 
te licita, più lo- 
fio , che yendi- 
catfi contra U 
patria . 


fii aiimo di Co- 
rtola no. 

Lode di Ca- 
millo. 


M A perche alcuni da tante, e coti forti ragioni, finalmen- 
te abbattuti , tentan pur anche f tanto può in molti una 
lì J inoperabile peruicaccia ) di rtjforger a nuoua conte fa , 
4 eganao,che vn Cittadino, non ha maigiuBo titolo, di portar f ar- 
mi contrp la patria , ma per grande, e mani f e fio torto , eh' ei ne ri «. 
'!#**/* 6 ^/ fn h >re ctderle, e chi contra lei i arma, empio, e tiranno de 
fi, e, che tale fù però Ce fare, come quegli, che dvuea piu toBo la - 
jciarjt , ben che mgiuHamente, /fogliar della dignità propria , e del- 
a propria vita, che difender fi armato, sì come fece : per tanto, an- 
cj e a lf e ft a in fianca fi vuoi rifondere , tutto, che, da quanto fi è 
detto di /opra, fi po/a affi ti chiaramente vedere, che queBi tali tor- 
nano in campo , con pre/uppofito, non filo falfo, ma tale da noi già 
prouato : penioche non è vero, che Cejfare pafiaffie il Rubicone , per 
opprimer la patria, ne contra lei fi moueffie, mouendofi contra Pom- 
peo, ma di quell armi , adoperate da lui fin all bora , per ampliar 
l Imperio Romano, f aggiogandogli tante nazioni barbare , di liti ca- 
pitali nimickefi, quelle fi val/e, per difender, con l'autornàdelSe- 
nato, e del Popolo, fi Beffo, e la 2{epubhca,la cut Maefià da Mar- 
tello, da Lentulo, e da Pompeo , era Hata , con arroganza tiranni- 
ca, vihpe/a,e violata-, come dt /opra s'è dimoBrato . E chi non sà, 
che vn buon Qttadmo , quando la Patria è quella purghe coman- 
da, non può, ne difenda delitto d'offe fa Maefià, prender l'armi, 
e contendere, mafenzja ver un contra fio, ubbidendo de fofferir più 
lofio humilmente,qualfiuogha,benche tngtuBo, fupphao,òd'eftlio, 
o di morte, che contra /or vendicar// f Per quefio 4' altrettanto bia- 
fimo Cartolano fu degno, di quanta lode fù famillo dtgmffimo, 
1 Uf g i c W* lapatria y che legittimamente, benché con troppo rtgo- 
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re, f lane 4 condannato, con ofìinata crudeltà guerreggiando, e que- 
iìi la P atria, benché da lei offefo, da i barbari , che l'hauean prefeL, , 
ed arfa , con [ingoiar pietà , liberando . CPercioche l'vno, e l'altro , 
da i voti del Popolo con giudicio legittimo , benché forftnongiuflo, 
fu condannato , e pero l'vno fu pefjìmo, ricalcitrando , ed ottimo Cit- 
tadino fù l altro , acquetandofi , a Cefare fetida poter difen - Cefare contri 

derfìy tumultuo famente, cantra il voler della Patria, nimico della, JfiJS J5 

Patria fù dichiarato , e ’Tompeo , d’ordine fol di Marcello , e non £f 0 a ' ria Fubii ‘ 
del P opilìy o del S enato , contra C e fare prefe l' armi, per cioche il Se- 
nato, ed il Popolo comandaua, che l'armi fi depponeffero, e però, ef- 
fendofi Cefare contrai ompeo, e contra gli altri fedi^iofi fuoi par- 
tigiani, e non contra la Patria, dtfefo, legittima ,e guitta ,per ogni 
riguardo , fù la dfefa di lui , sì come iniqua , e tirannica , per ogni 
verfo , fu la imprefa da Pompeo, contra Q e fare, non folo accettata , 
ma procurata, ed ambita . 

Onde , per la mode Ria, e clemenza, con la quale Cefare trattò co * 
fuoi nimici, instandogli femprc, nel feruore dell ' armi , e nel corfo 
delle proprie vittorie , con honeRe condizioni alla pace , e poi, che. + 
non potè à così pano Pentimento ridurgli , procurando di fuperar- Come Celar. 
gli, con quelle piu innocenti vittorie , che dalla lor peninocela con - f.c am» IO . e <t 
cedute gli f off ero , per tanta dico, e cosi rara, ed incomparabil mo- 
deRia, e clcmen%a> merito,d'effer amato, ed ammirato fommamen - P at,ia • 
te da tutta Roma , e riccono fciuto per così benigno, e faggio, e vaio - 
rofo, e prudente fuo Cittadino, che folo foffe creduto atto, e polen- 
te , a riformar il corrotto Rato di lei . Onde, hauendo , e nel prin- 
cipio, e nel progrefio di tutta la guerra, piti, che chiaramente fatta 
cono[cere,che, non per far fi tiranno , com’era flato il fin di Pompeo , 
ma per difender fe flefio,e la fina Patria, da t nimici contra lei non 
meno, che contra lui, macchinanti, mal volont ieri, come pietofo chi- 
rurgo, haueua il ferro adoperato , per la comune falute ,per qucRo 
dalla Republica tutta fu concordemente, e di proprio moto , fìnta» 
ch'egli ciò ricchiedeffi t, di quel MaeRrato honorato in perpetuo, che 
dopo la cacciata de i Re, ne i maggiori trattagli della Republica, per 
eRremo, e prefentaneo, rimedio fi ritrottato . E tanto fù Roma*, 

della 
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S 6 .IL CESARE 

della bontà , e giuHrzja di Ce far e certa , e ficura,chele firagi , ei 
macelli, che, perla Dittatura , da Siila, per fior za vfiurpata, l'ha- 
ueano disfatta poco prima , e diflrutta, non la diffuafiero punto dal 
crear fef are , volontariamente , perpetuo Dittatore , accorgendo fi, 
per tante prone della benignità della prudenza, e del valore di lui 
vedute, cheque fio era veramente quel medico, che falò da tante fie- 
dizioni, e di fiordi e poteua . con ottime leggi , e con giufto, e proutdo, 
reggimento, f anuria, si come muffato poi fece, 

— * , * • i- * • ( 

CAP, XIII. 

M hA, nonpertanto, i 'Pompeiani ancora non cedono, tut- 
to , che dal fio timore traggano T e fi rema loro dfefa , t 
facciamo , con quello, l'vltimo sformo . Percioche negan- 
do ejjì, che la Repubhca, di proprio moto , fé fare Dittatore t legge f- 
fe , affermano , che per tema dell' armi di lui vittoria f e , e, non per 
libera volontà, quella elezione fi fatta, Argomento così debole , 
» fiacco, che ben fi pare, che dalla paura , e quefla pur anche ima- 
ginaria, e non vera , l'habbiano dannato . Che s'egh è vero , corri è 
Viri filmo, che queir astone è, per timore, non volontaria, che fi fa, 
fido ,per fuggir maggior male ; che così, naturando, in tempefla , e 
temendo , che, per troppo pefo fi fommerga la nane, fogltonfi gìt - 
tar nel mare le merci ; qual maggior male fuggirono , e qual minore 
iterarono, alC bora , i Romani, che diedero in mano à Cefare il pu- 
bheo reggimento . /4n^i qual maggior bene poteuan fare , per leu 
Republtca , che darla in guardia à colui , che fapendo , e potendo , 
dall' altrui tirannide liberarla, e difenderla , egli, con falutare pru- 
denza ' cd incorrotta giufii^ia , la gouernajf e . La libertà perde- 
remo, che dell'ira del vincitore minor male Jlimarono, ad alta voce 
efi lontano gl' auuer fari , ed io, che queffa cau facon animofttà noru 
difendo, ma per filo amore dal veto, e del giu fio rifondendo loro , 
timmeff amente , inanz i ad ogn altra co fa dimando , qual hbei tk , 
àuantt la guerra ciuile , alla città di Roma era rimafa, la quale_, 
potefi' ella più perdere } e perduta già non bauejfe , In Roma il Se- 
nato, 
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nato, ed ripopolo , due membri deli a Republica, alla Republica con- 
tumaci, emacili, fignoreggiauano , per fioche i Senatori, non più il 
commun beneficio, non più la pubica dignità, ma il particolare m-" 
terefife, e lapnuata e [aitatone, e grandezza, fen^a verun riguar- 
do , a garagi' imo delT altro » con tutte le forze, non fola proprie , ma 
della Republica Re fa , procurauano . E dal Senato prendendo il 
popolo efiempto , venale . fuperbo , [edr^iofo , la Città tutta , perciò 
di riffe, e di tumulti fempre rtppiena , mfolentemente tiranneggia - 
e con tanta y e fi rabbtofa difcordia . /’ vn dall'altro , Rauano di- 


II Sena » , Se il 
popolo in Ro- 
ma fignoreg- 
giaoa. 


ua 


' 


Jumti,che Roma, non vna fola, ma in due fiuta ,fembraua , che fi 
fof ? diuifa ; onde osò C anima , di dire ,ch'ef rndo nella Republica 
due corpi , l' vno col capo , ma magro , mtifichito , e l'altro fen^a 

capo , ma grande , e gagliardo , Je à quello il capo voleua pur egli 
imporre , male alcun non faceua . T anta era , dico , di quefli due 
ordini la difeordia , che parea , che'l Senato, [ucce (finamente, giu- 
rafie ( come fcrijfe v4 rifiatile che al fuo tempo giurauano nelle^ 
Re pub li che lordi pochi potenti) d'ejfer alla plebe fempre nimico , e 
di machmar contro à lei ogni male : perciocke Rimaua indegno del- 
la dignità Senatoria , non folo, chi , verfo i/popolo , ma ezjamdio , 
chi, verfo gli amici di lui , ben animato fi dtmofiraff t . Onde Ci- 
cerone , per hauer dfefa la legge Alani ha , a fauor di *~P ompeo , 
ch'era allhor popolare, cadde in odio al Senato, ed acquifiò di trans- 
fuga il nome . Ala , che fof r tra i Senatori giudicata perfidia , 
il dichiararfi al popolo fauoreuole , loconftfiò lo fiefio M. T ul~ 
lio nell’orazione , che della legge Agraria , al popolo cantra Rullo 
egli fece. 

», telaio, die egli , non filo qui , doue ciò ageuolmente può dir fi, 
j, ma nel Senato flef i , nel quale non parea prima , che queRa voce 
i) potefi i hauer luogo , dtfiì, in quella mia prima orazione , alle calen -, 
>» de di Genaro, ch'io farei Confilo popolare . 

E poco apprefio , parlando di quei Gracchi , la morte de i quali 
chiamando giuRtfitma , nell'orazione MtUomana , come fi e detto 
dtfiopra , à loro dà nome di feelerati, e nell’ oltana t iltppica celebra 

r vccifor loro , come liberatore della Republica, de i Gracchi (duo) 

H nel 
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1 I L C E SARE 


nel fopr acitato luogo parlando , per moflrarfi , 4 confufìon di fe fief- 
‘ fio, ben popolare , yàffo /or® a;» »o£//r encomio , confeffa parimente , 
cAf il lodar folo i fautori del popolo , quantunque giufti , era dal 
Senato fceleragtne reputato . 

,> Perctoche, die egli, a me viene in mente , che duoi huomini chia- 
,, ri fimi, ingegnojfmi , e della plebe Romana amanti (fimi , T iberio, e 
j, Caio G racchi . aff ugnarono alla plebe quei campi, che prima da i pri- 
„ uati erano pofieduti . 7/ e già quel f onfolo fono io, che , come il più 
„ de gli altri hanno fatto, giudichi feeleragtne il lodar i Gracchi, con 
,, li cui configli conia cui fapten^a, e con le cui leggi , veggo , che mol i. 
j, te parti dtlla Republica fono Rate ordinate . 

Fin qui Qcerone . Dalle cui parole chiaramente fi pud com- 
(fìrctit A SU* prendere, a qual miferta, e cattiuità Roma fofie riddotta, poiché 'J 
““ ‘ nm Confilo di quella graniti , eh' era al/hor M. T ullio, per adu- 

larti Senato, contea il giufto , e conera il vero parlaua , e per 
farli beneuolo il popolo , il Senato , di malignità , tacitamente no- 
tti Rom ne taua . E veramente , come poteua dirfi , che veftigió di libertà in 
ELnl!*'^ 0 ^ J{oma foffe rtmafo , [et Confili Refi, fen%a pericolo , non poteua - 
fletti, no ne pur parlar tl vero , à lor voglia f Che fe non è altro la liber- 

tà ch'ejf ir fignore del fuogiulìo talento , come poteua , in Roma , 
eff ir libero il Qttadmofe i primi Ai aggirati , [erut della fuperbta, 
del Senato , e della mfolen^a , del popolo , non che di far fitnrji ri- 
guardo l vjficio loro, ma ne pur di parlar liberamente , era loro per- 
tnejfof r Puó forfi quiui libertà nttrouar fi , dotte non fono J orna- 
te, ne temute le leggi ? Doue , conculcata la lor riverenza , ne ra- 
gion, ne vergogna, ne canta della patria, da qualfiuoglia fceleragi- 
ne, non raffrenai E forfi libertà tl poter da fe Beffo, fenica la pu- ■ 
bina autorità , la pubhca iurtsdt\ione vfurparfi l erigere à fe me- 
de fimo T ributtali , dalla Republica non conceduti, far fede^iofi de- 
creti, e, conejjì ,i Cittadini delle lor patrie cacciar in bando , e, f in- 
cordine, ne del popolo, ne del Senato, batter tamburo , fcriuer Sol- 
dati, fatto fe mede fimo Capitano d'efi> citi,vmr/i con Tiranni cru - 
delij fimi alla ruina, e diftru^ion della patria f I quali enormijjìmi 
BCceJJt t mandila guerra ernie , con altrettali infiniti, non filamen- 
to in 
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tei n Roma, ma in tutta Italia , fen%a niffun riguardo , furati 
cotture (fi. In Roma Afelio Pretore ve fi ito della fura , e folenne 
vele, mentre Raua Sacrificando, nelT empio in me^o alla Piaz- 
i X*> fà crudelmente da gli v furari trucidato , non per altro , che per 
hautr ammoniti i (j indici , offendo quefia fua iurfdizjonc , che al 
giuHo , ed al [olito fide hauefier riguardo . Et tn Ofìmo , Città 
principale , della Marca d’Ancona quel Pompeo, che d'effer dif en- 
fiare della Romana libertà , contro Q fare, pretendeua, non dice Plu- 
tarco, che, da m(fi un huomo di quefto mondo creato papuano, vfur- 
patofi egli , con arroganza, di quella fitta il Magi (Irato , e poRoli 
fopra vn T nbunal , nella "Piatta , con vn fuo temerario Editto , 
mandò tnefìlio due fratelli , de' primi Cittadini di quella Qua, 
perche s erano dichiarati nimici di Siila T irannijjìmo , quantun- 
que contra i T trannt mtlitaffe ? e eh' egli pofeta , con tre legioni di 
Soldati , non di nafeofto , ma con apparato di guerra publtco, ema- 
tiifejlo, tutta t Italia, per dou egli poffaua. foUeuando,fit dando 
à congtungerfi colT iranno ? e l'ejfer libero in qucHo modo , libertà 
poteadtrfi? e fequejlonon fu di Le fa Maefià manifefio delitto, 
qual altro farà gtamai ? T accio di Sulpi\to , che nelle pubhchz^ 
Piazze la Romana ciuilità, alla feccia del vulgo , à prezzo cor- 
rente, vendetta , e le migliata di S icari j nutriua, ed hauea fempre , 
in fua guardia , vnagran mano d‘ huomint facinoroft , à quali ha- 
uea dato nome di Contrafenato . T accio di C Iodio, eh hebbe in tan- 
to dtfbrezgp le leggi humane, e , fecondo la rehgton di que tempi, 
le diuine e^tamdio, da lui tutte contaminate, che non fu misfatto , 
così enorme , e nefando , che fenati timor di pena , non hauejfe egli 
ardir di commettere. E nondimeno gli homicidi , gli (lupri gli 
incefti , le (edizioni . gli efilij de gli ottimi Cittadini le rapine , e 
gt incendi de i loro beni, le ingiurie . e le ignominie , fatte a i piu 
grandi , e più nobili Senatori , tutte dalla mtfera Roma ,datT ri- 
buttali, dal Senato , e dal popolo , fenz a poterle gtamai punire, fu- 
rono tolerate . E quel Pompeo , che fi vantaua d hauer trionfato 
delle tre pai ti del mondo, mentre fiauaàvn publtco giudteto , nel 
foro , non fentì ) Jcn7g. poterfene nfentire , da vn infoiente choro , 
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Perche Roma 
Cefare Dittato- 
li (rafie. 


. |l cesare 

cantra lui concertato , con ignominia, e vilipendio, fchernkj f: \t»en - 
tre gridando C Iodio ad alta voce , C hi è /' Imperatore impudico ? 
Pompeo, di concerto, fucilo, gli veniva riJJooHo, Chi del più hxiAo 
vizio di lafciuia è macchiato f e'ichororidiceua, Pompeo . (hi coi 
in folo duto al capo heua il prurito t E pur anche reppltcaua il 
choro, Pompeo f La qual infoienti ffima indignità fù non fol tra - 
f curata dalla Republica , ma il Senato moHr è di goderne , parete 
dogli , che Pompeo f offe giujlammte punito, e per hauer, col fauo - 
rirlo , fatto Q Iodio infoiente , e per hauer permejfo , che Cicerone , 
conferuator della patria , da lui abbandonato , e tradito , fife dal 
medefmo , allhora T nbun delle plebe, mandato in cflio . 

Hor queHi erano i frutti di quella pefjìma libertà, che la Repu- 
tila di Roma , non fìgnorilmete godeua, ma, per la corrotta, e depra- 
vata fua forma, feralmente pativa. Onde, fi come lagreggta.fi, Ir » 
berta pretendendo , ricufaffe fuperbamente il paHore, e d'ejf ir retta 
dalla falutare fua verga , non p degnaffe , non in propria balia » 
ma in preda di Lupi , e Ladri rapaci , in deplorata perdizione , fi 
rimarebbe , così la Republica dtffoluta , e non da prudente Rettore 
rijf ormata , e corretta , libera più non era r 'tmafa , ma de i propri 
fuoi fuddtti , di lei divenuti T irannt, fi era fatta fuddita , e fer- 
va ; e queHi mede fimi, per dominarla , e tiranneggiar i migliori e 
più nobili Qttadini, fervi fi faceuan an. h'effi, de i peggiori , e piti 
Viti , E però trouandjfì Roma tra i fieri artigli dell' avaro , e fi- 
perbo Senato, e della plebe fedirlo fa, e infoiente in quella libertà , 
f en K* f ren0 > inferamente , da doppia tirannide opprefsa, quafì in-, 
firmo, nel [ho mal rif sentito, hauendola fuamferia.pural fine , 
ricconof cinta , non è maraviglia , che di proueder à tanti fuoì mali , 
finalmente deltberàfse: maffimamente battendo già cono fciuto, che, 
ne più fido, ne più ficuro prouedimento non polca prendere , cht-> 
commettere, fi come feci, la njforms . e l' al soluto rrgg mento della 
Republica , alla prudenza , ed al valore del clementijfmo Cefare : 
che non fù altro, che faluarla , quafì nane, Jen%a nocchiero , dalle 
procelle , di perpetue (edizioni , e dtfcordie , per cagton delle quali , 
andava ogn hor naufragando . T amo è lontano dunque , che leu 
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libro primo. 

t lezione fatt a di Cefàre , alla Dittatura , foffe, per timore di lui 
violenta , e sformata , ch'anni fù , per intereJSe della Republica , 
come prouato balliamo t con fommo defidcrio , da tutta Roma* > 

tramata 

C A P. X I V. 

M A che i Romani non haueffer occafìone , di temer del- 
r ira di (jefare , onde foffero cojlretti , à conferir quel 
fommo magistrato , nella perfona fua , per placarlo , ciò 
dalle anioni di lui, nel progrefo di tutta la guerra tanto mamfefìa- 
mente appartfce , che d'altra più Jflendtda prona non ha bt fogno . 

Egli prima , che i T ninni della plebe , che la JùagtuHtjJìma cauja a, 

haucan di f e fa, in Senato , f off ero , del Senato , con minacele , e vi- 
tuperio , cacciati , ed à lui rijfuggiti , rapportato gli haueffero , che 
Aiarcello lattea, di fua fola , e propria autorità , degli efercitt del- 
la Re pulì tea , armato , e concitato Pompeo , contea lui , prima dico , 
che, per quella in/ólentiffìma risoluzione, de Pompeiani , foffe po- piotile facete 

fio in necefjita , di prender f armi , a difefa di fé mede fimo , e delle che ì *itu for. 

patrie leggi , violate da fuoi auuerfari , affine di ruinar lui folo , vi. 

che folo potea diffonderle , tutto ciò , che humanamente poteua far- P" 4 » 1 * 

fi, per mitigar vn tanto furor, negli animi loro,& <* più f An0 f en ~ 
amento ridurgli, tutto egli fece ; percioche , dopo efferfi offerto più 
volte, econ fue lettere, e con lavina voce de Juoi amici, dtrinun- 
Z'ar, come s'è detto la Francia, e rimanendo priuato , licenziargli 
r (eretti, e render delle anioni fue alla Republica conto, Jempre,che 
Pompeo, il mede fimo hauefj e fatto , finalmente refi Stendo pur an- 
che , pertinacemente , Pompeo ,per de fiderio di quiete, e di pace, fi 
contentò, che Pompeo gli efercitt , e le prouincie firittenefe , ed à lui 
la folaSchtauoma,edvna fola legione, fin alla ricc bietta dell'al- 
tro Confo lato, fi concedere. Al qual partito, non potendo, per ver- 
gogna, non conde fender Pompeo, fù, dalla malignità di Lentulo, 
e dall' a fi io, e liuor, di Catone, l’accordo, eh ne feguita, impedito ; 
perciothc nudo, e fogliato d ogni difefa, lo vogano i Juoi crudeli 

turni- 
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Mrmir/ ,p*r poterlo , a man faina , minar off tuo, e dtf ruggir ^, . 
Qual timor dunque hauer poteua "Roma diCefare , benché a lui 
non haueffe dato di fe jltjfa il dominio , fe mentre f armi in mano 
geli haueua, da poterlo acqui fare , e confondere i fuoi nimici , non 
folamcntc volle deporle , a 'Pompeo parreggiandoft , ma fi contentò , 
reBar, e d’armi, e di gouerno, inferiore a colui , che la mina fua 
procuraua ? Chi dall’amico , cerca dì alienar fi, le cagioni di rom- 
pere [ amici V* V* mendicando . est C efare, i fuoi auuerfanfug- 
geriron, digrado, occafioni, e pretesi, di far fi Brada , contarmi, 
alt Imperio , ed egli a ntjf uno s' appigliò mai . e quella pace procurò 
fempre, che, ogni Speranza di regnare, quando il defderto n haue(fe 
hauuto,potea leuarglt . E di lutfpotea temei e che per forra d al- 
troché et v n incomparabile merito, a cui fenica violenta fi concedali 
gli honori , agli honori della patria afnraff t f E che altro può cre- 
der f, ch’egli volefe intender alhora , che pa(f andò per vnalpeBre 
C afelio, fabricato fui nudo , e Berile fa/fo , e da poca, e vilgentt 
habitato, ài fuoi famigliar i , che, fendendo, chiedeuano, fe quiui 
pur anche f potea credere , che fitrouaffero emulazioni, e conte fe, 
del principato , fermatoft alquanto , tutto penfofo , n/pofe , amerei 
meglio , d'efser qui primo , che in Roma fecondo ? Certo l'intendi- 
mento fuo , non fù del principato attuale , perciochel ultima po- 
deBà in Roma, era più defiderabtle,che,in quel luogo la prima ; on- 
de , perqueBo riguardo , troppo /proporzionato farebbe fato quel 
para oone . Mafù fenttmento del grand' animo fuo, dò efstr più to- 
Bo primo di merito , in quel picciolo Borgo , che nella gran Roma^ 
fecondo . Tfe fù fuperba, ma magnanima , egtnerofa, quella fu a 
nobili fjìma brama, che, come il buon fagtttano non f contenta, che 
i fuoi frali poco lungi dalla meta fenfano, ma, nel punto, preci- 
fi, per riportarne la prima palma, di colpir s’argomenta, così f He- 
roe , che, come a fuo proprio obietto , le anioni fue tutte , all'eccel- 
Je»zajndiriz ,fn che quefto fegno non tocca , non pofa il gran- 

di animo fuo , parendogli , fe, primo , tra primi , la fua virtù non 
Ptfaita , che indegno di quelle dotilo Bimi il mondo , che di nafetta 
generefa, e di Splendida, e poderofa fortuna , ha riceuute dal C telo. 

Per * 


I 
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Per que/lo , il mede fimo Ce fare , veduta i » Hifpagné la imaginc^, 
et Ale (sandro Macedone , il grande, non fen^a lagrime y. con vn 
profonde Jo Spiro , dtffe agli amici, queHi dell' età mia , hauea fupe- 
rato già Dario , ricordando , e qua/t rimprouerando a fe jleffo , non 
il folio del Re fuperato , non le Per fané delizie , non le barbariche 
pompe , e ricchezze , ma il (jranico , t Iffo, e'I Caugamela, luoghi 
celebri diuenuti, e f amo/i, non per le fntuofe, e diff oliate cene, del 
f àngue de gli amici non meno , che di fouerchio vino imbrattate , 
ma per le triplicate battaglie, alla memoria di lui la gloriofa mifìu- 
rOf del fudor , della poluere , e del fingue, de i combattenti , rappre- 
fatanti . *P rimo dunque di dignità , e di gloria defìdero deffer 
C* fare, in Roma , col mento del Juo valore , e non, con la forzja det- 
tarmi , il primato acquijìanàofì , e feguì al fuo defderto mirabil- 
mente l'effetto . r Percioche,auantt la guerra ciutle , ottocento Cit- 
tà, trecento nazioni prefe , e vinfc _ , per la patria , ed alla patria u > 
ch’era Rata da toro già vinta , e prefa, le Joggiogò , e fottopofe , bo- 
llendo con tre miltwni di ntmici combattuto , vccifa di queHi la 
terz* parte, il rimanente, prefvtui, e domati . E nella guerra cìui- 
le , alla quale dalla tirannica infolen^a de gliauuerfari fu , a viua 
forza, tirato , qual bene few alla patria non fece egli , qual clemen- 
za non vsò verfo t fun propri ntmici ? c A Laheno , che , fattofl 
gran Capitano in Fiandra . /òtto fua difiiplina , Sperò, col farfì 
Pompeiano, di riufeir gran Baccalare,appreffo Pompeo , si per effer 
dtfcepolo di cosi gran maeHro, nell arte militare , f per potergli ri- 
velar i penfien del fuo Signore , à coflui , non ojlantc la fua perfi- 
dia, mandò Ce fare, con tutti i fuoi carriaggi, tutti i dannar i fuoi , 
che, per timor del caftigo, e per la foranea di maggior premio, non 
hauea feto, nella fua perfida fuga, recati . zA Lentulo , affedia- 
to in Cor finto , infiemecon Domilo > che conventi compagnie dì 
fidati lo dtfendea , per Pompeo , e condotto innanzi àCefare da i 
mede fimi foldati di Domilo, i quali accorti fi, della fegreta fuga, 
che volea prendere il lor Capitano , il Capitan , haueanprefo , e lo 
guardavano, per darlo in mano à fefare, al quale di notte haiuaru 
fatto fapere, che, ad ogni ordine fuo, gli haurebbono aperto l Cafiel- 
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loyà Lentutò dico , che hùmilmente gli chiefe perdono , rammemo- 
randogli t antica amicizia , t confejfando i grandi [fimi benefici) da , 
lui riceuuti, che per lui era flato fatto vno de i Pontefici in Roma, 
'Pretore in Htffagna, e fauorito pur anche in Roma nella petizio- 
ne del Conf dato, così riSfofè . Che de t termini della fua prouinct *• 
non era v/cito, per offendere alcune, ma per difender fe Rtff r, dal- 
le ingiurie de fuoi mmici e per rimetter nella lor dignità i T ributti, 
della plebe, eh' erano Rati cacciati ignominiofammtc di Roma,e per 
liberar J e medefìmo, e' Ipopoi Romano, dalla tirannica fazjone_, , 
d' alcuni pochi fedr^iofi Cittadini, mmici fuoi,- E venuto’ l gior- 
no, non hauendo voluto entrar nel Caflcllo la notte perche, nella li- 
cenza , che foghon recar le tenebre al furor de' Joldati , non fffe il 
CaHel meff > à facce, fatti fi condur innanzi tutti gliaffediati , tra 
quali erano molti Senatori , e Cauaglieri Romàni , e tra i Senatori 
L. Dominio, “T. Lentulo, Spinter, Vibulto Ruffo , Seflo Quinti - 
Ito V aro, L. Kubrio, ed altri molti , non folo perdonò a tutti, e tut-, 
tigli difefe dalT ira de i foldati , che, ne con fatti , ne con parole, gli 
cffefero,ma conceduta loro, con benignità incomparabile , pieni firn» 
libertà, di andar fene doue più à ciafcuno piaceffe , tutto l'oro , che 
quitti hauea portato , ed in publico confìgr.ato , e depoRo TDomizjo , 
che fi l 5 o. nulla feudi d'oro , trasportato à Cefare dal Adagi fi ra- 
to de’ Corfiniefi, egli,fenza toccarlo punto , lo rcflituì tutto à Do- 
minio, per non moRrarfì men continente , nel denaio, e men libera- 
le, di quello , che nella vita-degh huommi , s' era già di irto f irato , e 
Dominio ingrati ffimofubno à Pompeo rirtornojf me . c-d Pompeo 
mandò più volte i fuoi propri amici, à trattar amicheuolmente di 
pace, ma fempre in vano . Vi mandò prima L. fi r fare, e Rofcio,e 
poi Gn Adagio, fuo Capitano,prefò da i fuoi foldati , e rimmtffoin 
libertà, ed à Pompeo rimandato, e poi Caninio Rebiho, che coirne^-. 
Z.o di Ltbone , pur di nuouo la prattica rippghaffe , e poi Vibulio 
Ruff j, due volte in fuo poter peruenuto, laprima in Cor fimo ^corne 
s'è detto, /’ altra in Hiffagna , e fempre da Cefare ri Inficia tv , e fem- 
pre 4 'Pompeo rinomato-, à cofìui, giudicato mesclo opportuno, per 
li benefici , della dupplicata libertà concedutagli , e per i autorità , 
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che diceuafi, ch’egli hauea con Pompeo , diede ordine , che a Pom- 
peo , in quefta forma parlafie. 

Douer hormai , t vno , e l'altro di loro ,por fine alla lor perfino- Ambafciata di 

eia , e deffonendo farmi, non tentar più la fortuna . Che, da ogni CeU ' e * t5gl * 

ogni parte, affai di danno, e d’incommodo , s’era già riceuuto . Da 
che poreuano batter imparato, à temer de gli altri fortunofi àcciden - 
ti . Lui cacciato d'I tolta , perduta la Sicilia, e la Sardegna , e cen- 
to trenta de' C modini Promani . Refiar fe, con la morte di Curio- 
ne,ecol danno delf e(fercito, in africa, e con farrefa de i faldati à 
Corfù . E però perdonaff ero homai à fe fteffi, ed alla Repuhltceu , 
ed à laro fpefe mparaffero, quante , e quali f off ero nella guerra le 
forze della fortuna . Che queRo appunto era il tempo , di trattar 
di pace, mentre t un’ , l'altro , di fe Reffo non diffidando , f un al - 
t altro infenor non pareff r. Che fe la fortuna, tanf ò quanto, di 
più, hauefie alf altro poi conceduto, quegli, che fuperior fi fitmaffe » 
alle condizioni della pace haurehhe chtufe l' orecchie, ne di eguale, e 
giuRa porzione , quegli far ebbe fi contentato , che d' batter il tutto 
haueffe potuto, confidentemente, Sperare . Le condizioni della pa- 
ce , poiché innanzi non hauean potuto infìeme trouarfi in, Romaj » 
dal popolo , e dal Senato, douer fi ricchiedere . E che, in tanto , do - 
uea piacere alla Rrpublica , ed à loro fiefjì, che, fuhito , alla prefen - 
2^4 del popolo, l’un , e l'altro, promettere, con giuramento, di licen- 
ziar, fra' l termine de i tre proffimi giorni , l'efercito , e, deppoRe^, 

C armi , egli aiuti , ne' quali alhor con fidati ano, contentar fi, di r im- 
metter/! , in tutto , al neceffario giudicio del Senato , e del popolo . 

Ed, acctoche Tompeo più facilmente quefie condizioni approuaf 
fe , farebbe egli il primo a licenziar le fue genti . 

llche tutto hauendo Vibulio a Tompeo riferito, la rijpoRa, che 
habbiam detto dtff ipra , da lui gli fìi data cioè , che ne di Ulta, ne 
di patria , che. per beneficio di Cefarepoteff e parer; eh' egli haueffe > 
non doueua egli curar fi, echequefla opinione non fi farebbe leuata 
mai, fi, finita la guerra, nccondoto in Italia , d'ond'era uf etto. non 
f haueffe ueduto il Mondo . Tsfe, per tante indegne repulfe,la ca- 
rità verfo la patria, eV de fiderio dilla publica quiete , in Cejare mai 
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r arredando fi , per ultra via fi sforzò dintrodur, pur anche , di 
nuouo ì di pace alcun trattamento -, ch'eff mdo così vicini gli allog- 
giamenti delìvno, e delì altro campo , che il filo fiume Affo gli di - 
uideua, mandò V attinto alla ritta del fiume , con ordine, che ad al- 
ta voce gridaffe , s'egli era conceduto , a i Cittadini , mandar , ì i 
Cittadini, Amia filatori di pace, il che a i fuggitiui, e ladroni , fin 
de i monti 'Pirenei, era lecito ; off mdo majjimamente il lor fine , che 
i Cittadini , con ì armi, non combattefifero ; ed, hauendo hauuto.per 
riSbo fia, che tornafie il giorno figuente,che A. V arone far elle ve- 
nuto a trattar feco, eche, da ogni parte, poteuano fieramente ve - 
niruii Legati, il figliente giorno , venuti al luogo determinato , in 
gran numero, dalìvna, e dall altra parte, trattoft innanzi Lahie - 
no, e cominciato , con fommefia voce, a parlar di pace , e contendere 
con V attimo , nelmezzjs del raggionamento , venne vn nembo di 
faette , che il trattamento interruppe , non fen\a pericolo di V attl- 
nio, che, coperto dagli feudi de fuoi foldati, non rimaj r egli , come 
molti altri ferito . Dopo la qual fellonia , Labieno , come habbia - 
mo anche narrato , non fi vergognò di ( aggiungere . Ceffate dun- 
que, di parlar di pace . perche pace non potete , con noi hauere , fe il 
capo di Cejare non ci recate . Ala, che vò io fiancando, piu lunga- 
mente, indarno, la penna ? 7 V[on ballano quefie fole anioni di C e- 
fare.edi Pompeo, fin za mtlì altre ; che potrei addurne, per far co- 
nofiere, che Roma, quando, finita la guerra, creò Ce fare Dittatore , 
non di ftfare, ma fi lamente delle Pompeiane reliquie, cono fiiute^ 
nelprogreff >, di tutta la guerra perfide , e crudeli ffime, haueua oc - 
cafion di temere t La clemenza di fiefare , qual Qt ladino ,ò Sol- 
dato era in Roma, della contraria fazione, che nel maggior feruor 
della guerra , ò in fi mede fimo, ò negli amici, e parenti, non hauef- 
fe ben mille volte prouata. Che dico in Roma? In H fogna, non 
faluò egli tutto l'e fretto d’ Afranio , e di Petreio , malgrado , chtj 
nhaurffero i fuoi propri Soldati , che defiderauano , di mandarlo a 
fillodi fpada , tante volte, che' l poterono tagliar , a pezzi , a ma n 
falual Ed egli lo faluò nondimeno , perla fola fuagenerofacle- 
menza, fi»%* ,ntere jf ■ alcuno di valerfene , tngroff tndoneleff t- 
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cito vincitore . Percioche i Soldati del vinto ,efintò tutti dalla mi' 
lixj* , e mandagli alle caj e loro , accompagnatili final fiume Va- 
ro, e fatto loro refiituire tutto ciò, che nella guerra haueano perda . 
to, perdonando eziandio à t lor fapitani,che meritauano,per la lor 
crudeltà, mille morti, tutti cjuei Soldati Cefi ariani hauendo fatti 
ammalar crudelmente, che ne i loro alloggiamenti hauean fittro- 
uatt, mentre , con buona fede , fi trattaua tra lor di pace , la dotte. 
Cefi are, quei Pompeiani, che negli alloggiamenti fuoi furon troua- 
*i afcofi, tutti, fenzj» offefa alcuna, rimmandò al vallo degli auuer- 
fari • Che più? Pompeo, nel principio de Ila guerra omaccio, che, 
chi lui non feguiuano , riputerebbe nimici, e come tali gli trattereb- 
be, e fiefare, per contrario dichiarò, che i neutrali, e quelli, che, con- 
tra lui , non fi foffero armati , tutti per amici , e tutti firn propri , 
toaurebbe fempre filmati, e f vno , e l'altro , intanto , il decreto loro 
efferuarono , che, proponendo Cefare à i Senatori, che trouò in Ro- 
ma, dopo la fuga di Pompeo , che a Pompeo fi mandajfero j4mba- 
f datori , à trattar di compofirjon , e d'accordo , la propoHa fù dal 
Senato lodata, ma non trouojfi, chi hauefie ardire, di accettar quel- 
la pijffìma imprefa , perche tutti dell'ira di Pompeo , da lor non fc- 
guito , tremauano . Per qurflo , quando , in T efaglia , Fiati ano à 
fronte gli e finiti, i Pompeiani tutti, affai più infoienti, per la bat- 
taglia di Duralo , nella quale haueuano effi hauuto i l meglio , 
cantando, innanzi alla vittoria , il trionfo , e mfuperbiti , come il 
Aderto, per poca bonaccia , dopo hauer contefo , tra loro, 'Dominio , 
Scipion, e Lentulo , del [acerdo\io di f efare, come fi Cefare bauef- 
fergià morto. Dominio propofi, e dtfeorfe , in confìgho , non come , e 
con qual arte, haue fiero à vincere , ma, in qual modo crudele , e ti- 
rannico, fi hauqf ero, à valere , della fognata vittoria, ed, in parti- 
colare , con qual pena , ò capitai, ò pecuniaria, haiteffero da incru- 
delir, contra quelli, che fuggendo "Pompeo, e t fuoi parziali, fof- 
fero in Roma rimafi, e, contra Cefare, non hauefier, con lui, prefica 
tarmi . Dotte Cefare, non filo non pensò mai, di offendere alcuno 
degl inimici innocenti , ma quante volte, gli armati nimici venne- 
ro in fuo potere , tante fempre dalm ,e conjeruata la vita ,clali - 
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farti, ribattere , fù loro refi i tutto . I qua/i atti di pietà , e di cle- 
menza, miOepltcati fecegli fempre, con tanta humanttà ,che , àp- 
po la battaglia Farfalla , firiffe à Roma , à gli amici , che quello 
grandtifjmo, e foauiffìmo frutto ripportaua , della confeguita vitto- 
ria , che fempre nuoua occafone gli fi offeriti# , di faluar molti di 
quelli , che con l'armi in mano l'haueuan combattuto . Ed è poffi- 
bile , dopo tanti indubitabili figni, dt perpetua pietà , ed immutabtl 
clemenza, che Roma haueff e à temere, che Cefare, cantra lei,diue- 
niffe crudele , fi non f haueff e promoffo alla Dittatura, da lui, ne±, 
ambita, ne ricchi e Ha giamai ? E qual bfogno hauea Cefare di far- 
fi , per forza rileggere Dittatore ? Forfi per accrefcere alla fua^ 
gloria, con quella dignità, maggior lume ? An^i tutto' contrario* 
à vna tal mtentione, haurebbe operato ; perctoche la vera gloria co- 
me habbiam detto, confiHe, nel meritar, per virtù , e non, per fioltu 
for^a, ottenere gli honori . E però, fecondo' l fentimento de gli au<- 
uerfàri, con queUaviolen^a, alt altre azioni fue glorio fi, haurebbe 
feemuo lo fflendore, e non accre fiuto . Forfi, per afpcurarfi flef- 
fo , da i fuoi nimìci, conia inuiolabile Ad affi à eh q u eh Al àgi fi rato? 

Ada, quat nimici ; patena egli più, ragioni uolmente , tredgre d'ha,- 
uer al Aiondo , fi parte , o'I furore de II’ armi, ò la rabbia » ò dtjfe - 
razj°* e di fi medefimi, la pietà di lui, preuenendo, ne haueua fiden- 
ti, e par te, pur con ragione, doueafi prefumerexhe, dalla fu a clemertr 
Z_a rigane tati, non più ntmicifuot, ma fue creature, si com'erano, 
in effetto , così , con fentimento interno , fi riputajfero fihueua-, 
dubitar forfè , di non poter viuer ficurt , benché priuato, nella fu a 
patria , fi per la fua clemenza, in tante fue vittorie, la patria fitta 
era viuuta fempre ficura f E fé quel Siila, che, mofiro di crudel- 
tà , tanta Hrage ne fece , che fù la pefie , e la mina di Roma , leu 
Dittatura , da lui per forza vfurpata , volontariamente depafi, e, 
di T iranno , baHò l'animo à lui di far fi priuato , e benché reo della 
morte, r dello Hrazio, di tanti innocenti , vifie però , e morì da mf- 
fùn mai off e fi, e , dopo la morte fua, fù conpiù folenne pompa , che 
lo Heffo fi urna, Re de Romani, d' incomparabtl giufii^ia, fepolto , 
haurajjì poi à creder, che Cefare , conferuator della patria ^ ep> rò di 
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Iti padre giu fi amen te appellato , non potejfe pretendere, non che Jpe- 
rare, dopo tante fue glorio fffme tmprefe , di viuer fìcuro , nel feno 
della Hepubhca , inpnuata fortuna, fenf altra guardia, e difefa, 
di fi mede fimo , che la propria cofcten^a , e la gratitudine dei fuoi 
Qttadtni, e la r merenda, alla fua virtù, ed al benemerito fuo va- 
lore, douuta ? Ala, che occor dubitare di quel , che, con f dando nel 
proprio fuo merito, haurebbe fatto, fé in lui non haueffe “Roma con- 
ferita la Dittatura , battendo egli ,pur troppo , mo Reato al mondo 
quel, che Dittator egli fece ? Peraoche , dopo la elezione di lui , a 
quel AiagiRrato,co quai pre fidi fec egli guardar giamai la fua cor 
te, co (puah milizie la fua per fonai T amo di f eureka a lui promet 
teuanogf immenfi bene fa, fatti a i fuoi Qttadtni, in publico , ed in 
priuato, che, benché confgltato ,più volte , à permettere , che alcune 
compagnie di S oldati Spagnuoh ReJJéro alla fua guardia, non voi- Guardia deli» 
le però confentirlogiamat , per lui Jouuerchia , ogni altra impreftu "prciuta 
Rimando, che la benino lentia , che Japeua , d! hauer meritata ,dct di Celare. 
fuoi Qttadtni . Se dunque, neCefardi Roma, prima, che Puta- 
tor egli fojs e, ne Roma, di Cefare, non haueua occafon di temere , 
anzj, ella da lui, ed egli da lei, ogni bene feto, poteua, e doueua ij>e- ....... 

rare, non violenta, ma volontaria , fide neceff, 'ariamente conchiu- " " y * 

dere , che fojfe la elezione, che di lui a quella dignità la Rgpu- 
hhcafccts. - 

■■ ~ ••• » ’ 

CAP. V. ... 

v. * * » 

M A , in dffiutando la c/utfa di Ce/are » trattar Ce fare , 4 
gufa di reo , che , diffidando della ragionerei fatto , il 
fatto di confcffar non ardtfea. e per d fender lo dalla ca- 
lunnia della tirannide , leuar 4 lui lafpjula di mano , e dfarmarlo 
affatto , non è forfè cofa da Cefare . Lafctandolo dunque nella Im- 
periale fua Alaefìa, terribile alla fua patria, e, nonfolriuerito da 
lei , ma temuto , queRa materia homat , con maggior francherà fi 
tratti-, e concedendo noi quello a gli autterfari,di grado , che fin qui 
fi è potuto conofcere , che non potrtbbono , mconteja > ottenere, Jup- 
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pongaft, à piacer loro , tutto' l contrario , di quanto baciamo di già 
provato, cioè, che fefare, fuptrato r Pompeo , 'vinto, e j confitto , tutto 
il rimanente de' Juotnimici, t tornato i Roma vi t torio/o , col ter*, 
ror dell' armi fue vincitrici , Dittator perpetuo , fi faceffe creare > 
che, nonpertanto , non l'hauranno gli auuerfart convinto tiran- 
no , anzi noi , con tutto ciò , gtufhfjìmo prencipe della Republica 
lo proveremo . 

/ C A P. X V I. 

M A prima, che in quefìo nuovo arringo ci Ammettiamo , à 
quello fi <i vuol rispondere , che , contea noi allegato , po • 
trebbe , fui pigliar delle moffe , ileorfo alladtfefam - 
Bra impedire . Tfiegano gli auturfari , che, poffa effer giuflo Si- 
gnore , e non T iranno , chi, contea il volere de Judditi , à i Judditi 
pone il freno . E non s avveggono, che quel popolo Beffo , per cui 
pretendono di parlare , T iranno dell Imperio ,per forza d'armi da 
lui foggiogato , con queBa loro propostone, vengono a conflituire . 
E pur la Monarchia del Popol Romano , mentregli , non ancora * 
vinto da fe mede fimo, vinfe il Mondo, non fà detta tirannide , ma 
patrocinio, e dtfrfa dellVniuerfò: onde le genti, da lui debellate, rtc- 
conofcendo la pietà , e lagiuBizja del popolo vincitore , ajfermaua- 
no , che’l feruir a i Ternani era ftgnoreggiare . Tfonè dunque^ » 
com' altri crede, la formalità, per cosi dare, della tir anni de, il far fi, 
per forza,vbbidir da i J oggetti , come, affai chiaramente ,fperiamo 
di far conofitre, della propofìa matei ia,da più alti principij à trat- 
tar ripigliando . • \ 

CAP. XVII. 

I L fopraBar , e l effer f oggetto , il commandar , e l ubbidire , e 
diffo^ione così neceff aria, e così vtile al Mondo, che none co - 
fa , o creata da Dio , ò generata dalla natura , nella quale aL 
tun predominio non appari fca, Le intelligence, primogenite creatu- 
re del 
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re del Padre dell" Vniuerfò , con quefi ordine di fouraftar , e fog- 
giacere, d impor, e d' vUtdire, fono drjìinte . E però Dominazio- 
ni, ‘‘Principati, e PodeHà fono dette, perche alle intelligenze infe- 
riori commandauo, e fgnoreggtano . Il medefmo è ne gli orli cele- 
ri, chiamati da Dante, organi del Mondo, che di grado, in grado t 
com'egli dice, di tu prendono, e di fotto fanno . Quaggiù poi quan- 
tunque ne i corpi d' anima priui , e di vita , come ne gli animali , e 
nelle piante , non facon manfeflo, in loro però, fe fi confdera le- 
ne addentro, f può ricconofcere anche vn certo imperio, che a forni - 
glian^a, come dice il F ilofofo,d armonia, e di concento, d'vno t/o 
gli elementi, nel miflo predominante, in e fi rifìede . E chi non sa, 
che in ogni compone di materia , e di forma , la forma fgnoreggia 
la materia, e la materia, come fuidita , alla forma foggiace . Tsfe 
gli animali poi, che il lume di ragione non hanno, l'anima al corpo , 
e ne gli huomini , che fono di natura non deprauata , la mente ai- 
tappe tito commanda , in quefìi, con regio , ed in quelli, con imperio 
ajfoluto . "Nafte , negli huomini , lagiuHa ragione di dominare , 
dalla più eccellente virtù, e dal più eminente valore , del dominan- 
te . Perctoche effendo naturalmente l'huomo inclinato, a viuere, in 
compagnia di molti , ne potendo fi la moltitudine conferuar vnita , 
fen^a reggimento , egouerno che la indirizzi a quel fine , eh' è il 
commune fuohene , e la Juacommune felicita; e ciò non potendo 
alcuno far meglio, che il più prudente, e più valorofo, ed effendo la 
prudenza , tl valore , perfezione dell'huomo , quinci è, che al più 
perfetto , tl reggimento , e’I dominio naturalmente è douuto . E pe- 
rò il mafehio alla femmina, il vecchio al gioitine, il padre al figli- 
atolo, pere he quelli di quefìt , fecondo t vft di natura , (onptùper- 
fettt, commandano, e fgnoreggtano . E quefio de fiderio che difo- 
praHar agli altri ha l'huom così ardente forge in lui forfì da quel - 
l'intinto che da 7) io gli fu furato nell' anima quando come nar- 
ra Mose, nella Gene fi, d po hauerlo creatogli diffe . Riempite la 
terra, e rendetela a voi foggetta,fignoreggiate a t pefci del mare, ed 
agli vece Ih della terra, ed a tutti gli animali . 

Il qual pnuilegto all' fumana natura fù conceduto , per Peccete 

lenza 


Predominio 

ogni coti crea, 
U apparisce. 


Onde natiti la 
giuda ragiódi 
dominare . 


Onde nafea il 
delideno del* 
l’huomo di fo- 
piallar àgli al» 


Onde fiit desi 
{li Hetoi. 


Huomini di 
ftwrKari c< du- 
mi fiere buina» 
aacc lionati. 


Qual dominio 
benché riolcn. 
to fia gutfto. 


7 ** 


IL CESARE 


len%* di bontà , che foura ogn altra co fa , quaggiù creata , dal fu 0 
Creator ella ottenne, onde tutte l altre coje del mon do materiali, fi- 
lamente buone furono dette, ma l'huomo foto , col vantaggiato tito- 
lo , di grandemente buono , fu dall' ktftonco ) acro konorato , tutto' l 
rimanente delle creature , à contemplatone di lui , di tant’ honorem 
battendo fatte partecipi . Se pofeia , non contenti , di Aggiogar tutti 
gli altri ammali , àgli huomint jìefjt , o/arono pur anche gli huomi- 
ni, di porre il freno , ciò non fi contraffare al diurno precetto per- 
cioche,come,tra t humana generazione, fi nttrouarono alcuni , che t 
per l' incomparabile loro virtù, Heroi furon detti, ed alcuni "Dei ri- 
putati, così molti, per l'enorme brutterà de i loro abomineuoli vi- 
%i, e per la efecrabile impietà de i barbari lor co fumi , non huomini , 
ma fiere humanate , glt huomini veri fi riputare no, e però, giudi- 
cando pietà il porre il morfo alla loro sfrenata fierezza e disporgli , 
con la for^a , poiché nongiouauano le parole , all' vfo della retta ra- 
gione, riformandogli , con faluttfere leggi, e dalla tirannide delle . -» 
moflruofe lor voglie , e degli empij loro appetiti, con vnagtufia , ed 
à loro gioueuole, feruitù, liberandogli al reggimento, e dominio loro 
gli fottopofero . 1 1 qual dominio, da quella ragione autenticato , che 
all'eccellenza della bontà , e del valore . la dignità dell l mpeno con- 
cede, non filamento dall' vniuerfale con fenfo humano, ma dalla di- 
vina autorità, che f huomo capace di virtù, di tutti fi altri amma- 
li, che incapaci ne fono , creò Signore , fù come fiuflo, quantunque 
violento, approuato . ‘Tercioche sì come , à /aggiogar le fiere, è ne- 
ceffaria la violenza , e la for^a , così la fierezza delle barbare na- 
zioni, e la in/olenza de i popoli (edizjofi, e tiranni, fin^a la forga 
dell' armi, à vn legittimo, e gittflo dominio, non fi può fottopporre . 
Telone dunque vero quello , che afiolutamtnte , e fenf alcuna di- 
Hin^ione , affermano molti, cioè , che debbia dirfi fempre tiranno > 
chi, contra'l volere de t fiudditi, fignoreggia perctoche, Je i fiudditi 
degni fon di fieruire, e nm di comandare , e'I Signor loro è degno di 
comandar , e non di ferutre ,la / ìgnoria . quantunque da t fudditi 
non voluta, e contea lor voglia fojferta, è perògiufia . La qual ve- 
rità , che dalla diurna frittura , come dalla Jua primiera radice . * 

babbi* - 


Digitized by Gdogle 


libro primo. 


73 


P*fofe di Ari. 

ftotile limili ì 
quelle delia Ge 
nei di Mosè . 


habbiamo noi tratta, col lume folo della naturatosi chiaramente la 
conobbe Arrotile che quel, eh' egli ne fcrtffe nel primo libro della. Po 
litica, al capitolo quinto, dalla Gene fi dt Mosi, pare in gran pane co - 

fiato . E quelle fono in quel luogo le parole del Ftlofofo ■ trafbor- 
tate in nodra fauella . . ■ 

Siche, nella mede f ma maniera, fi pofia giudicar de glianhna- 
,, Ih già fatti grandi , graduiti , e credere , parimente , che, per pii 
„ ammali, fiano al Mondo le piante, e tifano, per gli huomimjt- 
„ tigli altri ammali, ; manfani, acctoche , dtquedugh huomiui, e fi 
t, 'vagliano in ufi diuerfi , e fi Jeruano anche per cibo . Ma le fiere» 

»* J e non tutte > ctno la maggior parte, accioche di quelle fi nutricano, 

„ e ne traggano molte altre comodità , * di ve fi, e A altri in frumenti, 

« che fi faccianoti effe. Onde.fi la 'Natura, non fa co fa imperfet- 
,, ta, e non opera tnuano , è forza conchiudere, che tutte le fiere per 
Ihuomo filo habbta la datura prodotte . E però la ragione , di 
»> faracquiflo di ricchezze , per 'via di guerra , in vn certo modo, fi 
„ può dir naturale , ejfendo 'vna parte di guerra l'efercigo della cac- 
ai eia, della quale è necef ario -valerfi, econna le bedie , e centra que- 
9» gh huomtni, eh’ e fendo nati, per ubbidire , rteufano l'Imperio, ed 
,, ubbidire non vog liono , percioche così fatta guerra naturalmente e 
»» giuHa. 

Fin qui il F ilofofo . Tfedè parer marauiglia,che Andatile " 
Ftlofofo cosi ciuile, ed humano, habbta infegnato, à far la caccia de 
gli huomtni, non meno, che delle fiere, percioche il medefimo, nel li- 
bro terzj) , pur della Politica , al capitolo fetttmo , affermò aperta- 
mente, che aljuo tempo , huomtni al Mondo fi ritrouauano (e pia- Huomim dalie 
ee Jf e p ur à D/o, che, al tempo nodro,non ce ne foffero ) che dalie he- P 00 

file, quafi punto, non erano differenti . ■ . \ . " 

Come dunque cantra le beflie none ingiù fa la violentatosi pa- 
rimente ingiufla.contra quegli huommt,non f ha il Ftlofofo giudi- 
cata,! quali, per gli lor fieri , e deprauati codumi , alle fiere fon fi - 
migliami; onde, da quanto fi è detto fin qui, refla chiaramente pro- 
uato , che l' Imperio violento non è Jempre tirannico, percioche f ac- L'imperio *;«. 

quidato,per forza d armi cantra quegli huomini, che non fino at - {£ %£*£? • 

K ' tià 
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ti à dominare, e degni fon di feruire, per quel, eh' appartiene alt ac - 
qui fio, egiuflo , f ragionevole Imperio . E però , non confluendo la 
tirannide nel fola 'violento dominio, quddo anche Ce/are, con la fola 
forvia dettarmi , * »o» co» /» libera volontà , ed ele^ion del Senato , 
e del Popolo , come provato habbiamo , haueffe t Imperio acquifla- 
to,non per quello tiranno giudicar fi dovrebbe, ma, per convincerlo 
tale ,vorrebefì anche più oltre confederar ,e decidere, fè la guerra, per 
la cui vittoria haueffe ottenuta la flgnoria, haueffe hauutt gmRi » 
ouero ingiuft* pwxipiji * ciò determinato , ingiuRificaijone di Mi», 1 
corfderare , Cc come già determinato habbiamo, haurebbefl poi anche à vedere , co- 

iogiafti. * me diligentemente vedraffl,fe t Imperio giufìamente, ouero, con in- 

£’ u fli^ia , fu retto, e fle al publtco ben della patria , ouero al parti - 
colare fuo proprio comodo , ed vtile, fù indirizzato, che, quella del 
tufi i »ed«i« . giu fio, e queRa è del tirannico reggimento la vera, ed vnica forma. 

I # , * * . , 

CAP. XVIII. 
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C He giuRo , e non tirannico, fla l acqui fio del Principato , 
che con giuRa guerra s % acqui fla , è così mantftflo , chts 
non dovrebbe hauer bifogno di proua . Anzi è Rata opi- . 
mone di molti , che aff datamente , e [ente, altro riguardo, tutto dò , 
che in guerra s'acquiRa , fla legittimamente del vincitore , e ne ad- 
ducesti per proua quefla ragione . Che quello è gtuRo,ch'è det ter- 
minato per legge, eflendo la legge vna parte della G inflitti* , e leg- 
ge effendo l vniuerfale confenfo , ed approvando il confenfo vniuer- 
fale , che i vinti debbiano foggiacere al dominio de i vincitori ( per- 
cioche fempre, chi vince, per eccellenza di qualche virtù , fenica la 
quale al nimico non fi fa fori a.fupera il vinto, e chi è fupenor di 
virtù, par, che, come fi è detto, la ragion voglia, eh' et flgnoreggi ) 
per tanto vien da loro conchiufò , che la feruttù , che dalla guerra^ 
vien partorita, debbia gtudicarfl effergtuRa . Alla qual ragione il 
Filofofo,nel primo della Politica, al capitolo quarto, fi oppone , co- 
me a quella, che non conchiuda, che la feruitù che dalla guerra vici» 
cagionata, per ogni verfo fla giufìa,e,perconfegtien\agutfìo aff da- 
tamente 
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Tornente fio quel dominio , che alla vittoria Juccede , sì perche può 
»uuemre, dtc egli . che le guerre da ingtuftt phncipij procedano ,st ' Chi è in j egoo 
perche nifj' ino giudicar doura mai, che chi è indegno diferuire giu- jg£ 

diamente fia feruo . Doue fi de notare , che tlFtlofofo, con quefio 
prtfuppoftto , vien tacitamente à inferire , che contea quelli fola- 
mente, che non emendo atti a dominare, e però fon degni , d'efferc_, 
dominati , il guerreggiar , per farli [oggetti , mgiufto non debbuu 
dirfi, perche queftt foli , con ragione, fi ranno ferui, come quegli, a 
eui C altrui dominio reca falute, e la libertà propria danno, e ruina 
a parimente vien a conchiudere . che contea quelli , che fono atti , a 
rt gg er f e > non fi* £•*&<* hi [eruttò , fe giuHa non è la guer- 
ra, che contra loro vien mofia . Onde , per neceffario confeguente , 
riffulta, che tutto quello, che, per ragione di giuHa guerra , fi con- 
feguifee, fiagiufiamente del vincitore . 

llche Cefare molto ben intendila , come quegli, che quantunque 
guerriero // valorofo , e fogge t to si nobtl , e grande > era però gran* 
letterato ( aconfufione d' alcuni Signori de' nofiri tempi , che dico- 
no, e he' I faper lettere non è qualità da per fona nobtl, e grande, per 
fortuna, e per nafeita ) e come gran letterato, che fu, non fen*a mi - 
rabil frutto, doueuahauer letto csinflotile , ed imparato da luì , 
qual foff > la giu fì a , ed iniqua ragion di flato , ed allhora moHrò 
et intenderebbe Igiufto vincttor è padrone del vinto, quando giun- 
to a Koma, e trouatala, corni habbiamo narrato tutta quieta, per la 
fuga del fuo nimico Pompeo , e de' fuoi fedito fi fognaci , fuggiti 
non dall' armi, ma dalla fola fama di lui, a quel Pompeiano Tri - 
fan della 'Plebe, che,ripprefo ardimento, per la Cefarea clemenza, 
to' fuot preteHt . e protesi , legali, prefumea d' impedirgli . che de i 
dennart delpubhco, non m delizie , ò in Juo prtuato mtereffe , ma 
per le fiefe della guerra fi valefie . T^on è, gli dtff t Ce fare, il tem- 
po dell armi, e quel delle leggi , tl mede fimo . Tu, (ed te le cofi * , 
che fi fanno, al prefente, non piacciono, di qui ti leua,che,doue Car- 
mi fi tt ottano, vna liberta di parlare, sì licenzio fa, non fi permet- 
te . Quando haurò l'armi deppoHe , e la guerra ( accordatele dif- 
ferente ) fora fopita, allhorapoi,Je tt piace, rit torna, e qutfle tue 
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,, dicerie popolari, meno importunamente , riccanta . £ quello, ditti 
„ ir m/<* ragione, con te, non vfando, percioche , mio,/* tu, fi no’ l fin, 
3) e quelli, che della parte contraria , m wo poter fin venuti , tutti fon 
„ f»/«j. A Ila mode (ha delle quali parole , non acquetando/i la colut 
arroganza, ma, con più temeraria tnfolenpa , pur di nuouo , oppor 
nendofi, Cefare lo minacciò, che lo farebbe morire , fe non njfinaua 
di dargli noia Soggiungendo ,, eh' egli punto non s' ingannano^ , 
ti credendo, che il dirlo foffe a lui più diffìcile , che il farlo . Parole , 
dalle quali molto ben fi può vedere, che (tjare, conofcendo la ragio- 
ne della firn cauja , non a cafo , ma con giufltjfimo fondamento, a fi- 
ne antiueduto, operaua. E certo, in quell' astone, del trar deir era- 
rio i dennari, e del minacciar Metello , che gite l voleua impedir o* 
P* re * me ‘ C ^ e M'* come f u °l f Ar a PP unt0 p r0Ui d° M edico , che 
méttati», volendo cauar fangue , per risanarlo, all’ infirmo , che fi à deli- 
rando, quei membri , che 4 si ptetofa cura refi! tono , lega con forti 
iacct , e conHrtngtj . m 
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F in qui dunque , al propofito rinomando, dal quale,non fenica 
opportuna occafione,deuiati ci fiamo , con l'autorità del Fi- 
lofofo fi è dimofirato, che il vinto , ingialla guerra, con gat- 
to, e non tirannico titolo, al vincitore foggetto. E quantunque il 
moltiplicar le prone, nelle cefi, per fimantfefie, (arjet'a, efaììidio 
figlia recare, que fio nondimeno aggiungerò folamente, che, fi ciò in 
dubbio fi riuocaJfe,pochi,ò neffun Principato, ne Imperio del Mon- 
do, farebbe fiato, ò farebbe, con giu fio titolo, poffeduto, percioche la 
maggior parte de gli Stati , e dei Regni , con farmi fi fono acqui- . 
fiali , e la JMonarchia del Popol Romano , come habbiam detto , . t 
fù parto filo dvna perpetua guerra , che contra tutto IJWonda t 
egli fice^. 

Il che tutto, fante , hauendo Cefare vinto con giufia guerra, 
tome prouato balliamo , quella parte del Popol Romano , che, coil, 

JP tmpeo parteggiando , tarmi contra lui hauta moff t,e, con la rui - . 
> " nadi 
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né di luì , la ruma dtHa Republica hauea procurata , fe , cantra il 
voler di queHa, con l'armi m mano fi foffe fatto eleggere Dittato* 
re , quello ben fatto haurebbe , chopper ragion di guerra poteva far 
giufiamente , e che haurebbe fatto , benché iniquamente, Pompeo , 
fe hauejfe vinto ; ma perche , in quefli ;■ cafo , quella parte del Sena- 
to, e del ‘Popolo , che legit imamente hauea prefa la fua difefa, non 
perfora, ma volontariamente l' haurebbe eletto, come in effetto 
r elefe, ed io mi trono in obhgo,per la promefia, che già ne hò fatta , 
diprouar , che giujla farebbe anche fatala fua e legione, fe con la 
Jpada in mano, e, per for^a, contea tl voler non meno de’ (noi par- 
ziali, che de i ‘Pompeiani ReJJì, procurata la Dittatura,ed ottenu- 
ta /' hauejfe , dico per tanto , che lo fiato della Repubhca di Roma , 
era tale , quando à (fefare ne fu. datto il governo, che s egli C hauef- 
fe sformata, à riceverlo per Signore, quella forza , ne iniqua, ne ti- 
rannica , ma giu fa e pietofa farebbe fiatai e la ragione di ciò è chia- 
rijfma , peroioche , qual è il delirio alT infermo , tale a vn corpo Po- 
litico e la forma di lui depravata, e corrotta ; e come il legar il far- 
netico, per curarlo , epreìeruarlo , con lacci ,econ catene, dal preci- 
pizio de’ fuoi furori , è opera di pietà , cosi è imprefa di vna canta 
genero fa, ed heroica, il legar , con vngiuflo dominio , le migliaia di 
ftdtziof, e dtff liuti Cittadini ,per tirannica licenza in tal furore 
caduti , che conculcate le leggi humane , e diurne , con ofìinata rab- 
bia, d intcHinc riffe, t dtJcordte,incrudehfcano continuamente con- 
tra fe flejjì , e con vera, e non fauolofa , Cadnica pugna, /e mede- 
fimi, perpetuamente, vadano dif ruggendo, 

E che tale foffe allhora la Romana Republica , non più Repu- 
blica, ne Donna più di Prouincie, ma mtfera ferua , di pejjìmt Cit - 
ladini , e quafilSlaue,/enzagouerno, fieramente da lor combatta- « goucr 

ta, le calamità , e le mi ferie , per tante, e così borrendo f raggi, in- *° " 
tendi, prò frizioni, ed e fili, dalla fierezza» e di Mario, e di Siila , 
ediS allumino, e di Salpilo, e di Ctnna,edi tanti altri lor fgua- 
ci patite, le f animarle congiure , le flodiane [edizioni , e tumulti , 
e finalmente le guerre ciudi , dalla Pompeiana (uperbia , ed ambi- 
zione eccitate , e rocce fe , indubitata fede ne fanno , E chi potreb- 
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le mai giudicare , che Roma /òffe Hata atta, in quel tempo, a regger 
fefiefia , fé appunto , dguifadi forfennata , cantra fe Beffa infu- 
riando , con le fue proprie f>r%e , fe mede fìnta conjumaua ? Ella 
col ferro contea i barbari combat te ua , e i barbari , con l'oro cantra 
lei combattendo , con foro Ifcorrompeua , Di che trionfando Io- 
gurt a, dijfe di lei, corrotta da lui con dennari ,, 0 fitta 'venale , 
t da Rumar ben tofìo, fe compratore trouajfe . Ella vinceua i Re, 
ed acqui ffaua i Regni loro, e i loro te fon, e de i frutti ,e delle vitto- 
rie, ella, che le acquiHaua , col proprio fangue , non negodeua, ma 
le Prouincie per fauor, e per grafia a pochi particolari ficoncede- 
uano, i quali , pofff tdendole poi , come proprie , per gl" ameni luoghi 
d Italia , con le lor mogli ,hor qua, hor la, delibando , algouerno 
delle Prouincie mandauano i lor Legati, ed e (fi, in tanto, le miglia- 
ia di talenti, col prete fio di foHentarne gli eferciti , dell'erario ogni 
anno cauauano, e la maggior parte ne' fuoi lujjì ffendeuano . Ella 
fi premio , e la pena, che fono i due cardini , fopra i quali la fomma 
tutta del buon gouerno fi volge, più non v fatta, fe non a ritrofo , de- 
primendo t migliori , ed i piggiori efaltando , e però i fieri tiranni, 
che fuenata l haueano del miglior fangue , e, con perpetui macelli , 
l'hauean de folata , e di (trutta , viui, e morti , come habbiamo nar- 
rato , honoraua , egli ottimtCit ladini, espugnatori de gl' Imperi , 
emuli, e ninnò, di lei, con indegne calunnie, ed accufe , dishonora-' 
ua, in publico giudizio, come rei conuenendogli , e con inffdiofè , ed 
inique morti, vcctdendogli , Che più ? A tal colmo, era giunta in 
Roma la perfidia, e la fraude, che alcuni degli ambc^iofì , ed empi 
fuoi Qttadmt , per auan^arfi di riputation , e di forze , con nuoui 
Imperi, dalla patria , in lor conferiti , procurauano, che la patria ^ , 
foffe da guerra, e da fame trauaghata,ed opprefia perche non man- 
ca// r loro opportunità, di peruenire , à coHo del publico, ài lor difie- 
gni ambizjofi , ed auari . Così fù prommoff i Pompeo all'Imperio 
Proconfolare , di tutta Italia ,per la penuria efirema,che, deU'an- 
nonajn Roma,fù cagionata , à quello fine, di farne proueditore . > 
lui filo . fon C raffio , per cupidigia di quell'oro , che Speraua , di 
ripportar dalla guerra , contra t Parti , malgrado del P^pol Roma- 
no , ’ • 
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no , contr* quella nazjon , mofie /* 'armi, alla quale non haueua acca - 
filone la Republtca di far guerra , il e he tutto auueniua , do» perche 
i Romani, di quel fecola , degenerati naturalmente da i loro anti- 
chi predecef ìri , la Reputile a haueffero deprauata , e corrotta , ma 
perche la non ben temperata forma di lei, lacorrutella del Popola 
tatua cagionata . r Percioche l'educazione della giouentù, le inBi- 
tu^ioni de MagiRrati , la ordinario» delle leggi , fono i principi} 
intrinfechi , che, buoni, conferuano,e,non buoni, corrompono le Re- 
pnbliche ; e la qualità di quelli dalla maggior , ò minor pruden‘K*-> 
del Legislatore, e dal fne , eh' ei fi propone . deriua . Il che motto 
ben intefero quei proutdt fondatori , e molto ben intendono ifapien- 
tijfimi conferitami dell Eccelfa R e pub In a di V inegia , percioc he , 
nel formar , e qonferuare, quel mirabile loro corpo Politico , da tutti 
quei difordini l han preferuato, e' l prejeruano che le f edizioni, i tu- 
multi , le guerre ciuili , e finalmente la ruma della Romana Repu- 
blica cagionarono, e però quefia, fatta fi può dir immortale con im- 
mortale filendor , e gloria d Italia , in quella fua Città ,per quella 
ezjamdto miracolo! a , gode, già M CC. e più anni , a ma interna* 
quiete, ed vna intrinfeca pace , tanto rara , ed incomparabile, che.* 
d'altra tale il Mondo non ha memoria. La doue la Romanaje cui 
prime leggi da Romolo, con la fiada furono fritte , non hebbe mai 
quiete, ne pace, infe Beffa, fir non quando altrui fece guerra', ed al- 
Ihora dtuenne ferita, che nell'Imperio , fenza contraflo , fi fu con- 
fermata . Che non è vero, come Romolo forfè fi diede à credere, 
che il vincer , con l'armi , ed acqutHar , guerreggiando , Regni, eeC 
Imperi, fiala ver a felicità , d.' vna ben temperata Republtc* . Si 
come di gran lunga s'ingannerebbe , à fuo danno , chi, dall» fiouer- 
chia abbondante di cibo, e di vino, che di continuo preadeffe, tan- 
to difalute , quanto di forze, db acquifiar fi credefe ; prrcioche quel- 
lo, che,prefentaneamente , par, che rechi alla natura vigore, la op- 
prime col tempo, e, fi rimedio non vi fi pone, la etnfuma, e diBrug - 
ge . E ciò, neU'habtto athlettto , fi cono] ce affai chiaro, che, cornea 
la lucerna ,per troppo doglio, s'eRingue , cesi, per fouerchio d hit- 
mori, à morte infermerebbe 1 àt h le t a, fé coltrar dalla vena ilfouer- 
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ehio pingue , la natura a^grauata non foUeuaffe . Scritte Ippocra- 
te .negli Oracoli fuoi ( che tali fi poff m dirgli Afortfmì ) che quan- 
to più fi nutrirono, tanto più s'offendono , t corpi non [ani , e<t im- 
puri, così vn popolo, non corretto da buone leggi, torbido , ed inquie- 
to, quanto crepe et Imperio, tanto d' in/olen^a fempre fi au ansati, e 
quando , vinti , e Joggiogati i nimici , non ha più ; pieno d’oro , e di 
tuffo, con chi contendere , contro à fe fieffo riuolge l’armi . Il che l» 
non fippe , come Scipione Tfafica , preueder Catone fenfirino , del 
Popol Romano, hauendo quejli perfuafa la total dtflru^ion di Car- 
tagine , e quegli configliato, a non t Spegnere affatto l' emula delT Im- 
perio, accioche, non temendo più "fonia di quella nazione, bellicofifi. 
finta, per troppa felicita, diuenuta, nelT o^io, neghitofa , e infoien- 
te, e, ceffate le guerre etterne.e le iniettine /edizioni, perciò, riffor- 
te , e raccefe , don perdeffe finalmente la interna pace, e, con la pace 
C Imperio . L'her edita del quale , fe Pronto lo haueff ? potuto lafiiar 
altrui, per tettamento, a fua voglia , non fi può creder certo, che la- 
fiato a 7^1 urna t haueff e ; percioche non haurebbe potuto creder gia- 
mai, che quell' huomo, nato, e nutrito nell'orto, e tutto dato a gli fi li- 
di della Filofofia , e però, nell'arte militar, non offerto, non filo ha- 
ueff e potuto regger bene, sì come fece, quella Citta , che nata , e ere - 
fiuta nell' armi, e nella for^a loro, ogni fina grandezza , ogni fuo 
Splendore , hauea pofio . CM a vn teff amento fimile a quello , cht^, 
fece r P irro , prima diptero haurebbe fatto , angjpur fi può dire , 
ch'egli appunto il fiat effe, quando ,col J angue dell' vccifi fratello , 
fondò le mura di Ruma . £ he, come T ir ro, all' vn de' fuot figli .an- 
cor fanciullo, che lo rkchieje, a qual di loro di lafiar il Regno pen- 
faua, riffofi , a quel di voi, che haura più acuta la ffada , cosi Ro- 
molo, col piiricida ferro , a [e Jolo la fraterna parte del Regno vfur- 
pando, con quell' efempio, attedi ò la fua mente, intorno alfucceder- 
gli nel dominio, ctoe, che chi poteffe far fi firada , con la violens^aj 
alC Imperio , quetti filo regnaffe . Il che prima , e nel Senato heb- 
le luogo , in lui fiefio , che fu da i Senatori .per defiderio di regna- 
re, vccifi , e sbranato , e po f eia in T ar quinto T>rifco , che da i figli 
del Re Ancjo fù morto . Indi in Seruio T udito vccfi da Tarqui- 
nia 
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mo Superbo, e , dopo la cacciata de i Re, e nel Senato, è, nel Popolo, 
che fialidi Romolo, ciuilmente da lui generati , conte fero fetnpre , 
con tanta loro ftrage , del Principato , e finalmente in ' Pompeo , ed 
in Ce fare, che per queHa mede filma brama, ch'hebbe del Principato 
* Pompeo , sformò C ejare , a metter mano alla Spada, jperandola del- 
la fuameno acuta, ma fi trouò della fua Jperan^a ingannato . 

CAP. XX. 

i 

L A pace dunque è la ciuile felicita , e però la guerra de haner 
per fine la pace , e queHa il Legislatore dè far , che nafca , e 
fi conferai , in ' virtù , non d’efierne cagioni , ma delle leggi , 
de gli ordini , e de' coHumi , da’ quali prende la Republica lajucu 
forma ; Percioche non è fano quel corpo , che tale non è per fe Bef- 
fo, ma di medicamento ha btfogno,e i medicamenti, per lo più,ò non 
fon pronti, ò fono in maniera mal applicati, che recano , molte tol- 
te, in vece di rimedio , il veleno ; fi come atiuenne del compenfo , che , 
come habbiam detto, diede Catone di dijìrugger Cartagine, che tan- 
to è lontano , che la diffusione di efia foffe la feltrerà della Ro- 
mana Republica , ch'ansi ne cagionò la ruma, poiché , con f acqui- 
fìo , di quella Citta defilata , perde la pace interna , che prima, per 
edemi accidenti, e non per intnnfeco temperamento, fi conferuaua, 
e che ciò fia vero , da queHo fi può conofcere , che alle /edizioni , e 
contefe, tra il Senato , ed il Popolo , altro non fùgiamat più ficuro 
rimedio , che la mojfa d'armi delle nazioni, ò remote , ò circonuici- 
ne, al cui annunz io le difcordie fi r ac he lattano, e' l Popolo, per timo- 
re, alla comune difeja, col Senato, s'vniua . 

Era dunque la Romana Republica , quando Cefare ne prefe il 
gouerno , per la Hemperata fua forma , ridotta a quel termine, nel 
qual riduce fi talhora vn corpo , che per mancamento di calor natu- 
rale, tutto di peffimi humori infetto , e corrotto , altro non ha di vi- 
tale, che quel poco fiato , onde Spira , e queflo poco finto era nella. 
Republica . ileonfinfo de' buoni, che, Jopr affato , aitanti la guerra 
ciuile , dal numero de' peggiori , fempre di quel de' migliori , molto 
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maggiore, altro non poteuano, che defiderar epuri rimedio , che foll- 
mente il Principato d'vn foto potea recarle . E però in Roma ,co- 
tne rtfertfce ‘ Plutarco , ne t ridotti , e ne i circoli , s'vdiua continua- 
mente decorrere, che fin, che un fol Cittadino jl quale al buon vo- 
lere , il potere hatteffe congiunto , della 7{ epubltca , con afioluta fi- 
gnor ia, non prende fie il governo , riparo a tanti mali , che volatole. l* 
fojfe , non fi farebbe rittrouato giamai . Dalla qual verijjìma pro- 
po fiottone i * Pompeiani , W altra, non vera, tacitamente fupponen- 
do, vna confeguensca falfiffima , ne cauauano , cioè, che Pompeo , 
fofie quel filo, che fojfe atto à fanar la Republica , da quell' eflre- 
mo de mali , al quale i'hauea ridotta egli Beffo , cagionando , che i 
buoni Cittadini, in tanti difordini , per l'ambizione di lui feguiti , 
dal gouemo della Republtca fafienejftro e , corrompendo i cattati , 
in tal maniera , con doni , che per otto me fi continui , Roma Magi- 
firato alcun non hawjfe,accioche, ricorrendo alfulito rifugio, del- 
la Dittatura, lui Dittatore nece(f irtamente elegejfe . il qual dij- 
fegnoffe nella Dittatura non hebbe effetto , sì l'hebbepoi nelGcnc- 
r alato , della parte fedtijofa , nella guerra dulie, dopo il fin dellcu 
quale fiero di confegun quello, vittoriofò, per forzji d'armi , chtj 
•volontariamente , ne il Senatore il Pof'olo.non hauea voluto conce- 
dergli , evendteàrfi, con prò fcnejoni , alle Stilane fimi li, dt tutti 
quelli , che fe glifofier oppofh . 1 1 che di (jefare , non meno f alfa- 
mente, che malignamente, procurò di far credere .percioche fje/arc t 
non filo fin à quel punto , com narrai' habbiamo , clementi/fimo 
verfo i più fieri nimici, che viui in mano più volte gl' eran venuti » 
fi era già dtmifb ato, fempre loro la vita, t la libertà, riddonando, 
ma, nel femore della fteff ab attaglia F arj altea, fece J correr mol- 
ti Araldi et intorno alle [quadre, adatta voce gridando , ed’ egli 
He fio, di qua, e di là, cau ale andò , repplicaua, perdona à i Cittadi- 
ni, Bà fteuro Italiano , fol cantra i barbari incrudelì fet . E ciò, con 
tanto frutto , di quel mirabU, e mai più non vdito , della falu- 

te di coloro , che la morte di lui, con tarmi in mano, in fragranttjjì- 
mo sformo, à tutto lor poter, procurauano, che non fu mai vittoria, 
confiderata la qualità , ed il numero de’ combattenti , della Farfa - 
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tic* menfangumofa, non Col per la parte de i vincitori, ma e^tam- 
dio de t vinti . 'Pereto , che, de i 'Pompeiani , eh' erano intorno di 
feffanta mila, dieci foli Senatori perirono, e di nobili Caualten Ro- Mor,; «iute 

mani , non più, che quaranta , e non più , che fet mila della Plebea 2!>^' tóci 1 
militare . E dell' ej eretto di Cefare trenta Centurioni , e dei Sol . « * 

dati legionari dugento . E come fù il poco numero di quelli , ef- 
fetto del valor de t Soldati , così di quelli, fola cagione , fù la Ce~ 

/area eie men^au, 

c a p. x x i. ; 

S E dunque Roma, inferma , e corrotta , hauea bi fogno, cornei p 

habbtamo pronato, e come , nella vita di Cefare , attefìa Plu- 
tarco, d'vn Medico chepotejfe, e fapefft Tanar la,qual erro- 
re baierebbe C efar commeff > , an^i qual opera baierebbe potuto pre- 
dar, piu. pie to fa, alla patria, fe apro di lei, facendole violenta, la 
cura, el reggimento, perfora n haueff e prefo ? Sarebbe forfè cru- 
de l il figlio , che couHringefie la farnetica madre, à riceuere la, da 
lei abhorrita, falute ? La falute di Roma, era la pace, che di tut- ? lct f tune J e * 

te le Citta e l vntuerfale falute . La infirmiti di lei , era la diui . ,e • 

/ione, e la inteHma dtfcordia, delle parti, ruina, e deflazione, d'ogni 
politico Imperio, cagionata dada j temperata forma, deda Republi- 
ea, che daua luogo alla fuperbia, ed anaciata, de i pochi potenti , ed 
oda infolenza del Popolo . E chi, meglio di Cefare, haurebbe fapu- 
to, e potuto , correggendone i difordtni , la Republica riformar 0 * 

'Pompeo forfi, che, per tonneggiarla , conC ejf empio di Sida, già Paragone* & 
fuo Signor, e Maejlro , /’ hauea corrotta ? Forfi tauaro [rafia } Il fj:e " con !> pu» 
deliztofo Lucullo, f indi fretto Catone ? Scriue SaluHio, che Ro- tijfhc al fuo rc- 

ma, lungamente era fiata , fen^a foggetti,per virtù grandi , e che Rnmf” 
al fuo tempo , due ve rie furono , di gran virtù , ma di co fiumi di- ggjjg** 

uerfi, echeCvno, fù Caio Cefare , e l'altro Marco Catone il Fi- re.cdi Catone, 

lofofo. 

Onde , fe, pergiuiicio di cosìgraue hiHorico.qualfù SaluHio , 

Catone filo, di virtù a Cefare, fi patena paragonare , eia virtù pò- 
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litici di Catone riuCciua , in effetto , ridicola , per non dir peggio , al 
■par di quella di di (/fare, come proueremo al fuo luogo , chi altri, che 
Ce fare poteua, e doueua riformar la "fiepubhca f e s' egli folo,per la 
Jua ciuile prudenza , meglio d'ogn altro , quello beneficio poteua > 
farle, e più dì ogn altro potea re fi fiere, col fuo valore, e congh efer- 
eiti, che al feruigto di let hauea pronti , à chi haueffe voluto , d'ope- 
ra cosi genero fa, impedir il fucceff > , ton qual ragione potrebbe dir- 
fi, che gli foff t flato tiranno , fé la fua patria, che quaf forfenna- 
ta, con l'armi fur proprie , fe mede f ma laceraua , col ferro , e con-, 
V eleboro , quantunque a vtua for^a , e centra la farnetica voglia 
di lei , da tanto furor haueffe fanata ? fol ferro, e con l' eleboro ho 
detto, perche , ne i mah eflremi , fi adoperan gli eflremt rimedij 
pero fi come, nelle piaghe immedicabili del corpo humano, che, tnt- 
uitabilmente , per tutto' l corpo vanno ferpendo, prima , che la loro 
malignità penetri alle parti più nobili , e più vitali , il membro, che 
vìe infetto , conuien recidere ; e quando lo fleff i humore , che i Me- 
dia chiamano atrabilare , con vapori contumaci , e rebelli, la reggia 
della mente affaltfce , con velenofi , ma (alutifen medicamenti , il 
il fuo veleno conuien purgare $ cosi a ben riformar lo (lato depraua- 
to , e cotrotto dì vna R epublica, è flr^a rintuzzar l'orgoglio delle^ 
fazioni , (edizgofe, e infoienti , o col mortificarle , all' vbbidienzaa 
inchinandole, o, [e oflmate non fi voghon piegare , con pietofo rigo- 
re, acciò che C altre partì della Città , col conteggio loro , non fi cor- 
rompano , efltrparlc affatto , e diflruggerle . E perche ciò non può 
farfi, fe non con l'armi, l'impeto delle quali, ne i termini, et vnefa- 
tagmfhzta, non fi può, in tal gwfa frenare , che, tallhora, gl’ in- 
nocenti anch’ejjì non ne patifcano ,per queflo la ragione di flato, che, 
perche il tutto non venga meno , non perdona alla parte , da chi ben 
non intende , è reputata iniqua , ed ingtuFla . Il cheCefare , che_j 
molto ben la intendeua, volle figni fare allegando quel detto dì Eu- 
ripide, che, fi pur fi doueua violar la giufltzja , per altro, che per 
regnare, non doueua violar fi . Percioche il regnare è così vale à 
quelle genti, che non fan regger fe flefie, che, quantunque, in qual- 
che parte, da principio refhn off e/e, e però pietà il conflr ingerì^ , 

. . . con 
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ei m U for^a, à riceuere il falutfero freno . Bene vetro, che, come 
Toro , gran Re dell'India , ad Jleff tndro , che l hauea vinto , e 
che' Iriccbiefe, come defideraua,dl effer trattato , regalmente rifjofe, 
e foggiunfe , che in quellavoce, regalmente , tutto fi contenerla, così 
Ce fare nella parola regnare , tutte le virtù, che del Regno potettano 
far meriteuole il Regnatore , aneli egli compre fe : le quali virtù , ò 
tgliC hebbe in fe tutte vnite , ò bugiardi fono tutti gli Storici , che^, 
di lui hanno fritto . Onde non può negar fi , che cono fendo tglt fe 
jlejf o, e raffrontandoli , con tutt i più jhmati foggetti , che haueffe 
Roma, al fuo tempo , è forzji, che conofceffe eziandio, eh' egli jolo 
poteua , e potendo , doueua , liberar la patria dall' imminente perico- 

• lo, di cader lotto, nella rinafeente tirannide, delle S illane reliquie , 
capo delle quali era Pompeo . 

* a,je con la dottrina del Maeflro di coloro, che fanno, di cut , 
-( r autorità fua la ragion pareggiandó ) affai meglio, che di Pitago- 
ra, fi può dire, Anfiotile il diffe fe, dico, con la dottrina di Ihì,vq- 
gltam fgtllare le tante, e tanto forti ragioni, da noi addotte , a pro- 
atare, che tirannico non farebbe flato V Imperio di C ejàre , ancor che 
il Senato, ed il Popolo , con libera elezione, non l' haueffe in lui con- 
ferito, ma egli, con la f or-fa dell' armi, a beneficio loro , cantra lor vo- 
glia, r haueffe occupato , conffderiamo quel, eh' sinfonie , nel libro 
feitimo della Tolitica, al capitolo tersp, in quefio propoffto,ci lafiiò 
fritto, e fi vedremo, che in maggior confonan za di quel, che noi fin 
qui n'habbtam detto, il Filofijo non poteua parlare. 

„ *JMa non è ( die egli ) verace quella lode, con cui altri, più, che 
^ fazione, il ceffar dalle af ioni commenda. Imperoche la felicita 
ne IP anioni confile , e le anioni de gli huominigmfli , e temperati , 
molte, ed honefle cofe han per fine. Il chef così de t termi nato , Ri- 
merà forfi alcuno, che altro non fia il fommo bene , che il foprafìar 
M a tutti, fignoreggrando . Terchecosìauuerrà,chefiacquijhilpo- 
tere , di far molti ffime , ed honrfìijjì me anioni. Intanto, che, chi 
può comandare , qtietti non debba conceder altrui , ma più lofio le- 
uargti , t Imperio . In modo , che, ne i padri , à i figliuoli , ne i figli 
, , al padre , ed in fomma, ne all'amico l'amico, in quella parie, alcun 
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riguardo debbano battere . *7 'ercioche il fommo bette, più, che tut- 
te l' altre cofe fide dejlderar , e volere , f/ fommo bene è T ope- 

rar rettamente . Di queflo dunque dicono forfè il vero , fe quel , 
che, fommamenteè defider abile, in coloro rittrouerafft , che fpoglta- 
no , e fanno violenta . Ma forfè in lor fi troua ,e ciò non ben da lor 
fi fuppone ; perciò: he honeHe anioni più colui non può fare, che di 
tanto i foggett non Jupera, di quanto foprafìà il manto alla moglie , 
il padre a i figli, &* il Signore a tferui . Onde, quando quelli baie- 
rà dentato , non potrà poi, ben operando , rinomar tanto al fentter 
dell' bone fio, quanto, partendo fi dalla virtù, faraffene allontanato . 
‘ Tercioche l'honefio, ed il giu fio, tra i [imi li nelle vicende, confile, 
t la vicenda , è non /il eguale , ma fimi le . Ma il non eguale trai 
pan , e tra i [òmighanti il non ftmile , è contra il diritto della Tela- 
tura. E delle cofe, alla Telatura contrarie , niffuna è bone fi a . Se 
auuiene dunque, che alcuno di virtù, e d' habthtà, d'operare ,eziam- 
dto gli ottimi auanzif queflo T honeflo vuole, che fiprefit off ’quio, 
à queflo ilgiuHo ricchiede, che fivbbidtfca . fonuiene nondimeno, 
che in lui fitroui non folamente la virtù , ma il modo ancora , e /o 
forze, che atto alle anioni lo rendano . 

Fin qui il Ftlofofo, il fenfo delle cui parole parmi, che con brie- 
ue chiarezza, così fi poffano efforre . 

Che non eff indo ragtoneuol, ne giu fio, che quelli, che fon fimili 
di Tf atura, fiano fignoreggiati da vn fimile à loro,percioche la ine- 
gualità è ingiufla tra' pari, ma che vicendeuolmente, e fi comandi , 
fi vbbtdifia tra loro , s' altri pretende , e nella fua pretenfione s in- 
ganna, d‘ effer, in ecceffo, fuperior di virtù, à quelli, chea lui di vir- 
tù fono pari, v/urpando fi l’Imperio [opra di loro ingiù fiamente . -a 
Ivfurpa . Ma s' egli è tale in effetto , che de gli ottimi fi a miglio- 
re, ed babbia valor, e forze, da prenderne la fignoria, eprefà,cht * 
l'habbia, da conferuar Iafetiche ciò faccia cantra voglia de ifuddi - 
ti, lo fa però giuflamente . 

Quefio fe io non erro, è il fentimento del teflo, foprallegato, do- 
uf,per incidenza , fi può notare, che Artfiotile in quella parte . 

Se quello , che Jommaamente è defiderabile , in coloro nttro- 

ueraffì , 
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uerafli , che Sfogliano, e fanno violetti*. CMaforfiin lor non fi 


troueu . 


tftforfì voluto accennare il fuo gran difcepolo Aleffandro, 
fcJ Macedone . che Spogliò , per for^a darmi, Dario del Regno di 
Perfia, e forfè, fecondo Annotile, non era di Dono tanto migliore , 
che quella violenta , e quello fpoglio , non fi poteffe dir tirannico , e 
ingiuRo . E veramente la fonema militar d' Alef andrò , chz_, 
/enti molte volte, più, che del forte, del temerario, non fu accompa- 
gnata dall 1 altre virtù , che nel Monarca, della Monarchia non in - 
degno , fon requifite . Percioche , primieramente fu così vano, e con 
tanta leggiere?^* di fe ftefio, e delle fue lodi, vantatore loquace t 
che Plutarco , che fpeff > , quanto più può ,i fuoi difetti dtfftmula , 
r onfeffa , che tutto agli adulatori , per riferir le fue proprie parole , 
qua fi a far fi da lor caualcare , fi diede . Fù poi nel bere, non fola 
incontinente, ma intemperato, a talfegno, che fi come le notti intie- 
re heuendo, e parlando , vegghiaua, cosi ben e ffeffo, tutto’ l giorno y 
fonnacchiofo dormiua:e, nell India, Jette giorni,e fette notti, beuen- 
dofempre,fece viaggio, fopra vna machina , tirata da otto caual- 
It, ejeguna da molti carri dipinti, ed infrafcatt, (opra i quali tfuoi 
C apitant, coronati anch'e fi, eran condotti,, tramufiched (uomini , e 
di donne, che a gufa di 'Baccanti, lo feguitauano Quiui fù vedu- 
to Jìar olii Jpettacoìt vbbnaco , non fi guardando, ne pur in publico, 
dalla indignila delle greche lafctuie -, ed in fomma , in queRa par- 
te ,fù così dtjf ì/uto , che non fi vergognò , dinebriarfi, a vn conia- 
to, di publtche meretrici, ed a contemplazione d’vna dt loro , Taide 
nominata, accender il fuoco, di propria mano, nella Reggia di Su- 
fi, e, con quell incendio vttuperoj o abbracciarla , e poco dopo , caldo 
non men dt vino , che d ira, vcafe col ferro quelli inclito fitto, che_, 
gli hauea la vita, col fuo valore, faluata,e in vn conuito, col vino, 
a gorra (moderatamente beuuto , de iconui tati, quarau taire ne fe- 
ce infermar, e morire . E non meno, che’ l corpo, al guRo del vino, 
s' inebriale, alguRo dell’Imperio acquifiato, inebrio fi C animo fuo ; 
percioche crebbe in tanta fuperhia , che fi fece adorare , e, benché 
non dormiffe, fognò d ejfer figlio di Ctoue, ed alla fuperbia la cru- 
deltà 
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delta ficceàendo,fù poi temuto , & odiato da tutti quelli, che più 
Ihaueuano amato : Onde molti contea lui congiurarono , e non fol 
queCi , per le congiure , ma molti pel falò Jojpetto , con crudeli tor - 
v menti , furon dà lui capitalmente puniti . Di A le fiandra dunque 
è ' veri fimi le , che voleffe intendere nel fudetto luogo AriCotiU,per- 
cioche tale effmdo , degli ottimi non era migliore , ed A nuotile per 
prona l'hauea conofciuto , percioche a lui , che gli hauea dato il ben 
effere, oni'eglt conferò più 'volte , che più, che al proprio padre, dal 
quale lejfer folo hauea riceuuto, ad Arijlotile era obltgato, ingrato 
nondimeno, gli hauea fatto mot ir crudelmente Calicene, fuo nipo- 
te, come complice, della congiura d'Hermolao , tutto che mffuno de 
i congiurati, henche tormentati, fin alt e fremo, haueffero Calice- 
ne reo nominato , e, dopo la morte del nipote , hauea minacciato an- 
che, più d’vna volta, nominatamente , Anjìotile, onde fù poi cre- 
duto, che per con figlio, ed opera di lui, che volle affi curar fi dalle mi- 
naccie,Antipatro, faceffe dar ad A le f andrò il veleno, d'vn acqua, 
come il gelo freddi ffìma. , 

Horfe Artflotile , come può creder f , d' tA Uff andrò parlando , 
pofe in dubbio , conofcendolo tale, s’ egli fojfe migliore de gl' ottimi, e 
pero dtffe, e forfè in lor non f troua, ben f de credere che di fefare 
non haurebbe hauuto vn tal dubbio , fe al tempo di fefare 'fife Ha . 
to, e cognizione ne bauejf i hauuto ; percioche fe A le f andrò fù va- 
no , e vantatore loquace , fefare fùgraue di cofìumi , e modello , e 
parco nel parlai di fe Ceffo , e come tale , abhorrì fempre gli adula- 
tori, che furono ad cA Uff andrò sì cari, e fe quegli, nel bere fù df- 
foluto, qued fù cosi continen te , che i fuoi propri nimici gitene die- 
dero lode; e Catone, in particolare, fobrio lo confi fò , fio mal gra- 
do-, ne fù mai huomo , che lui ebro vedeffe . E fe quegli , beuendo , 
le notti intiere veghiaua , e ficea notte , inan^t fera , del giorno , 
quefli , con fìngolar villania , poco, la notte, e poco, il giorno , dor- 
miua, e perche ne anche il fiobrieue fonno fofe ozjofo , non fopra 
tenere piumme, per camino, firmauaf, ma fopra vn carretto, ò le- 
tica, dormendo , anche la notte corre u a , e' l giorno , mentre pur nel 
fudetto modo, facea viaggio , appreff 'o vn Cancelliti- gli fedeua, chi 


Digitized by Google 


L » B>K O P R. FM O. <*, 

ciò, che gli eri da lui dettato, andana fcriuendo;e dietro pii affi fi e ' 
hi, con la fida vn Soldato ; , queBi erano di Ce fare i Baccanali ’ 
£,/e A le fiandre, per liner vinto Ttano , ad acaudato tl Recito 
di ’Perfia, monto in tanta fuperbia, che de'fnot propri Macedoni , 
che , col (àngue loro , a quelli grande^* 1‘ lineano inalbato, pii 
non degna, idofi , contri lor diuenue crudele , e molti, comhabbtam 
detto, per fola foretto, t pru nò di vita, e però di loro, diluì mal trac, 
tati, non fi fidando, tirannicamente cacciatigli dalla fui guardia, à 
i Per fant la concedette / ( efare , de le proumcie al Mondo più bei- 
hcofe.la Francia, e la Fiandra , mille volte niellanti , mille voltZ 
hauti delel/ate, che quel Tompeo , che delle tre parti dellVniuerfo 
hauti trionfato, con la fola fama della fui moffa , lattea cacciato, 
e di Roma, e d ltalia,e quafi pietofo Maefro,con la sferra, gli efer 
citi fuoi di Spagna , e finalmente vinto lui , e tutte le Pompeiane rei 
hquie, l'Imperio Romano, d' era poco meno, chef Imperio del Mon- 
do, tutto a se, col fuo valore, vlhdiente lattea fatto, queBtf alito & 
tant altera di fortuna , e di gloria , non fola tumido, diffidente, e 
crudel, nondiuenne, ma quanto i fuoi honori,e le fue grandezze,, 
andaron ere feudo, tanto fempre f Umanità fui, e la fuaclemen- 
Zfa maggior ne dtuenne: nelle quali fole fidando, bende, da molti, 
molte volte, confidato ne fife , alla fina perjona però mai altra, 
guardia non volle, de la generofa co faenza del fuo benemerito. An- 
fie fu penfato,di machtnar contri lui , procurò , d‘ impedirlo più 
toBo, che di farne vendetta . Onde le congiure , e le notturne con- 
venticole , che gli furono riùelate, non, con la morte tormentofa de i 
congiurati, ma, col moBrar follmente , che a lui fofero note , coro, 
innefi abile, ed a lui dannoja pietà, fi contentò di foptr , e rcppnmere : 
e, con tra quelli, che caUunniofamente dt lui par lanino , altro rfien- 
timento non fece , che fargli auuertire , che non perfeuerafero nella 
temeraria loro licenza . Le quali mirabili, e veramente heroicbt 
qualità, che in lui, corni habbtamo prouato, rivendettero, haueudo 
fatte conofcere , eh fgh non fol de buoni , ma de gli ottimi era mi- 
gliore, degno parimente, dell Imperio Romano, il rendettero, e però 
Ce fare fecondo la dottrina del Filofofo, non doueua permetterti , 

M eh* 
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eh nella tiranni de de ’ Pompeiani cadeff r , wm cénofcend » , eh' egli 
fol nera degno , haurebbe potuto , co» ragione , il Settato , i/ Po- 

polo fedtzjofo {fagliarne ed muejhrne, anche, con violenta, ft Bef- 
fo . jW* , perche non pojf t rimaner alcun dubbio, eh fi opinione* » 
fopr allegata , intorno all' Imperio de' migliori de gli ottimi, non 
fi* •vera, e confermata opinion dì Annotile , reggiamo quello, che . > 
in altri luoghi eojìantemente ne ha detto . Tfi el terzo pur della po- 
litica, al Capitolo il. queBe fono , in queHo proposto , le fit* 
parole . c ‘ ' •<*, 

Se dunque alcuna generazione d huomini , tutta , òvnhuomo 
filo, fi troni, di virtù tanto eceeUente,che la fua fi a, di quella di tut- 
ti gli altri, maggiore, alhor a j ara ragioneuo le , e giuBo, che Reali* 
„ fia queBa eccellente generazione, e eh queBo (ingoiar (oggetto , co m 
», fomma balia, di tutte le cofe, occupi il regno . Il che fi farti, come di 
,, j opra habbiam detto, non fol per quella ragione, che foglio» preporrò 
r ” * fondatori delle Repubhch , dell Imperio degli ottimati, dellapo- 
fciiche Aima- ,, tenta de' pochi ,e del popolar principato, i quali tutti Bimano ,ch 
g^a'Tccc*- debbia conferirfi l Imperio, per ragion dì eccellenza, benché altri al- 

tófHiifi'n'm >» tr * tcceUenta, com habbiam ricordato, fuppongano, maptrqutlLu 
feró ■ „ ragion ezjamdto, eh non conuiene, che vn huomo tal fia bandito, ò, 

„ per oflraci/mo dalla fitta fia cacciato , ne che , vie endeuo Intenti, » 
anche talhora.vbbtdifca , repugnando à ciò la Telatura, che non per- 
, , mette, che fia la parte al tutto anteppoBa, il che auuerrebbe a colui» 
M fe alcuno , di virtù , cotanto gli altri auuanzaf ? . ReBa fol dun- 
», que, eh a qutBì huomo glt altri vbbìdìfcano , e che il mede fimo, no* 
„ a vicenda, ma filo, ejempltcemente fignoreggi . 

v Fin qui Annotile. Il quale pare appunto, che à contemplalo- 
ne di ftfrre > indoutnando di lui , e delle fùe qualità ,ecfi Ottani» 
fio nipote , così ferine fie . Tercioche ambidue erano atti nati ai- 
fi Imperio, e tali forfè farebbono Batiilor figli , fe figli lor propri , 
o del fangue loro , haueffe la Natura lor conceduti . a, perche 

vna continuata ficee jjione, d' huomini di virtù, e di valor ecceden- 
ti, è così rara, che quafi, per miracolo , fuole addittarfi , perche, co? 
t»e ben dille Danti, * 

Rade 


Cria re, e Otta- 
aio, nipote di 
O rarefiti na- 
ti aJl' Imperio. 




LIBRO PRIMO. 

Rade volte riflurgc perii rami 'V' •- s 

L’humana probitacc, ctjuefìo vuole Vvì. 

Quei, che ia dà, pèrche daiui fi chiami»- r ^ 
e'inofiro noueflo H omero . . 

Si peiche il Ciel,de gli h uomini preclari < j * 

Non paté mai, che troppa copta regni 
pertanto, in quefii due foli fece la T{ Mura l'vltimo rforxp . 7$e 
fi*) chi creda, che indegno [offe Auguro delia fitrpefitfarea, per la 
prof ertetene delT nunuirato , peraoche iniqua non la fec' egli , ma 
Lepido t e molto più di Lepido, Marc' ^Antonio. 2{e iniqua fit- 
reUe Hata, fe ofie ruota fi fofft la forma dell Editto , che per gin* 
fiificarla, ne fu propofto , come fi può vedere, nel quarto libro delle 
guerre ciuilt et Appiano A lefiandrino , che equini fù da lui regiflra- 
ta . Alare Antonio fù quegli , che col prete fio , di punir t perfidi 
micidiali di fife far e , e i fautori, e compiici loro , e i fedito fi nimici 
della pulite* pace , incrudelì fieramente , contro i nimici fuoi pro- 
pri , e come nimici trattò tutti quelli , che haueuano ricchi palagi-, 
•Ville deli^iofe , ed arche piene d’oro , e et argento , dalT attardi* di 
lui, e di J ita moglie, agl'innocenti , con la vita rapite . T^e fù in- 
gratitudine quella d'Ottauio , nel conceder e à Marc Antonio , che 
Marco T ullio foffe prof crino, perctoche, fe Bruto, e Ca(Jto,e gli al- 
tri, co» lor congiurati, che a tradimento gli uccifero il padre, merita- 
rono, che egli di sì crudel paricidio, contra loro, fi vendicale, ben lo 
merito no men di lor fiftcerone.che fe quelli col ferro, vna volta nel- 
la vita di Ce far e incrudelirono , egli con la lingua, che tante volte 
Vitto agran ragione t hauea lodato, ben mille volte, dopo , eh’ egli fù 
morto, la fama, e la riputazione di luuche a lui fùfempre della vi- 
ta più cara, per fidarne te trafifie,e però /’ ingrato fù Cicerone, thè da 
fifefare Vittorio fi, non fol non punito, come parlai di ’CPompeo, ma, 
con parole, e con fatti , fempre, mentreglivife grandemente ho - 
norato, in ricompenfa de gli honort , da lut nerumi , giubilò all' au- 
mfo della fua morte , e ne commendò , e fauori gli vccuiitori, e he» 
che poi ne fauortffe anche il figlio, ciò non fece, per far a lut bene fi - , 
rio, che battendo mortalmente il padtre odiato, non fi può crederi*, 

• ' M z che 
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che, ’Vtrfo il folio ben affettagli foffelmaftc*h,ferck Sperò , che 
Cobligarfi quel ' gtou metto*, pfaenz.rtcco d'onuieid’aanttl, e poderofo 
prr f heredttana riputazione deifinfipa., xU i&oldaugèl quale tra 
>vn gran numero à luiconcorfo , douefie recargkmmggioftgrinde^- 
5- 4 nella R èptwhca, e dipenderlo dà Marcantonio ,icfè, egli iercu 
fatto mortai ninnar ;■ fondata qttejla CuafferAnga , neU'oJfequio , 

<he gli preftaualatetiaravMjUamodefli» d'Q ttauioAqnakfnftp 
capo, per {uo f anpre, stella KepublicAyla Reputile* ( reggendo luti 
fua voglt*\fpemmafi regger »edtg ouemar egli folto <Ltrpt*fiduf 
di lutycSoro fefare il padre gltfù r impreparata da Mn.n Antonia, 
nella lettera, ch'egli fcrtjf r a Hircuftd à C tfarejl figiio^egtfbmm, 
come mo fi reremo al fua luogo, dal mede-fimo C verone, mdldfiakpfc 
cs decimatene*, c l'mttreffe , col qual egli fattori poiCefaxc 1 1 figk^ 
fu da *P lutano, nella vitadelf iSleffb C terrone f 'aperto, errrnpraa&. 
rato aC terrone me defimo, dal fitto diletti filmo BiHto,myn* Pifiolm, 
Furon dunque i due Ctfarvdegnt di quell lmpeno, aliatali, non 
enen per valore, che per fortuna ■> furono ajf unti, e rmltopttt ilp*r 
tire y che il figlio, come tnofireraffi a fttaduogo ,-quando faraffene ri 
paragone . <JMa chciLpnmo Cefare , fabrjcoior della fortuna, dii 
fecondo, e primo autor dell' Imperio , Jjguefie guittamente potuto^ 
benché da lor non eletto, forfi Impera tor devoniani, cio è tanto ucr 
ro , ch'anni fu de i Romani grande tugiufitz ’a , mentre salpanti 
ofarono con lui di pretendere , che non me.tivbbtdtre , che comandar 
anch' egli doucjfe . Il che., quantunque habbiamo di gia-pióuatoy 
con dupplicata autorità di Anttottle , ci gioita nondimeno « di coiti- 
fermarlo eyamdio, con Laterza , che molto più chiaramente quefia 
venta mani fetta . Così dunque, in conformità de i- luoghi j opraci 
tati, di fitti F itofofo, nel terzo della Politicaci Capitalo nono • rg 
„ CM à, Je vn filo fi troui, ouero moki , ma non di numero tanti ^ 

,, che di tutta vna Citta poffano eff ire il compimento , i quakper emi-> 
,, nenia di virtù , fiano tanto eccellenti , che la virtù , e laciuiUpru* 
„ denga, di tutti gli altri, non fia da paragonar, con U lue», fi più fa* 
,, tanno, ò dapareggiarfi, con la virtù di lui , Je farà vnfiùh q tetti 
», certo, in parte della Qttà,non fi douranno npp u t re , B etiche gU 
li. altri 
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altri prettnderebbono cofa ipgiufta , ft pmmdtffe *o fiFefier pareg- 
. 'gisti a coloro, da t quali tanto , c h virtù, r di prudenza evale, fifi 
»> fero fuperati; pemoche vn hitomo tale ,aràgb altri ^doterebbe te- 
»> ner, comi vn Dio . Tinche chtaiament^comfiendefi, chele le? gì al 
» tutto fi debbono imporre à quelli, che di qualità; e condizione fop 
„ pari. Ma, m huominidi così fatta ecciùen* a, non ha, che fare la 
»» degge\ perctocht la legge fono pur ejfi . E farebbe certo co fcrdegita 
„ di rifio p fi alcuno , di metter legge à loro xentafie ; > foxfi potrebbe^ 
„ vdtrè mriffifla, q ut fi-che l Leoni ,comc Amicene narrabile Ltr 
j, fri rfifif ero quando, m vna loro affemblea i peti f aitano , ohe à tutù 

} > ffiranfmafivn egual pontone difhtémr fidouefft -.\ i 

,v. Fin ifui d r fiottio, è, sul fin del captto'fi, dopo hauer confiderà* 
tò, in tutte /'altre firme di Rjpubltche ffegmflo fin l'o&raci/mot, 
cosi per conchtufione joggihnge * , i «A 

e&fa, neU'otttmo fiato dtUa Republtca , è gran qutHitne , non 
s' alcuno fi a fuperiare d'altri beni , come di potenza ,1 di ncfijèsfyfiÀf 
" g ra ^ ta ,dl cUenteUe,ma, Je di virtù fia tra gli altri eccedente * ch)t# 
» configli* M prendi r/ì; pere toc he non par già , che fi debbia cacciare^ 
,, ne mandar in efilto vn tal huomo, ma ne anche fottppofio.aU' altrui 
», dominio , il che appunto farebbe, come ? fi, partite lefigntoie , anche 
Gioue douer eff >r /oggetto all' Imperio figtkdicafie . Rfiìa dunque 
quello , che per legge ctiTsfatura par gtufio , che àvn biiomo f/i tal 
qualità, tutti, vo/ontiert.m si fatta maniera , v bbidtfiaM.che JU 
perpetui nella Qua fianogh buomhti tali . . . ,»\ *,->? y, r\ v 

CoH quella vniuerfalrpropofiyone il Ftlofòfo, quefia materia. t 
conchiude . E certo { come di Jipra habbiam detto) fi-eAvflotile-^ 
ò al tempo di Cefarefi dopo Cc/arefofje Hato,gran ragtime faurek- 
he hauuto il Mondo di credere , che , in definuendo fi qualità del 
j aggettò, à cui, comed Imperio digtufiimo, douejf tronfiti ubbidire, 
dalla perfona foladi Cefare , come da vnico , e verace,, e/femplare^ 
fatto n'hauefie r turano* C he ciò fia vero, quello che diluì narr (fi- 
tti h abbiamo , fi n bora, e fiamo per narrarne a nebe, dpprfif o , c/taffi 
Unente lo può mo firare . Ma, in tantOrpur certi/JimApipufi o-ffi 
ftruire tl giudKltrdtumti /òfififiifllm hwrÈWÌ adjhp fpomdfifi 
v » \ mata 


» 

j» 

»» 


M 

»> 

*» 

»» 


» iV5i? t- .v, 

-nu's.ii ft 

Merito tTeeotU 
lente virtù. 


sll.JJJ élt. . .7 

• 5 ' •'ì ' " ' * 

-ili rii* I • 

<■OiTl.il>.. j 

Apologo c^An* 
ditene . 


~nu. immdy 

L ,„H - *.-» 

il* 111 . i. o» 
imo! • i.i» 


H> : '.1.0 

!. fi !.. *> 

•W >4 «^ .li 

i» V > •« *1 

« i. «:is 


•ih’J- , <. ...OUtl 
. V 


Digitized by Google 


X 



Vino di Ct Care 

{limata lucom* 
parai» le.. 

• I 

; i *' ’ 

. ■>. J. 


facoltà ciuite 
altee (Caio re- 
quifito alla di- 
gnità dcirim- 

fttiOt 


Cofttimi di Ca- 
tone da PJutar» 
co ài frutti pie 
coti adomt- 
gliati. 


Ciadicio di 
Giulio Cefare 
Scaligero (del- 
la perfona di 
Cefare Impc. 
carole. 


Cefare perche 
iiuorao giudi, 
calo dal Pcpol 
Romaao. 


94 V IX'£1 TARE 

mata la virtù di Cefare incorno arabi le , onde ( comedi (opra bah- . 
letamo detto) Saluftto giudicò, che Roma, al fuo tempo , non pote[fe 
vantar f, fe non di due foli foggeti, di fommo valori , e di cofhtmi . 
dtuerfi , e che queflt f off ero Cefare , e Catone , e noi hahbtamo di già , , 
prouato, e proveremo al fuo luogo più appieno , che , neh’,* civile fa t- , . 
colta , Rimata dal F ilo fofonece fario requtfto , alla dignità deL ( . 
r I mperto, non val/e punto fatone , doue , in quella, come in tutte,, , » 
t altre, Cefare fù fen^a pan . La qual facoltà civile comprende , „ 
non folamente il faper quali , e quante, fiano le forme delie Repu- 
titele, e quali ordini le conferuino, e quali dtfordini le corrompano , . , 
ma la esperienza , e perizia degli humani negozi ,per cui acqui fa 
l'huomo de f rezza neceff aria, nel trattargli , e prouido ne diviene. 
edifcreto, e, nella mede f ma civile facoltà , p comprendono anche 
le forze , con le quali p poffa difendere la pgnoria , da gli eHranei 
turnici, e da i fediriop Cittadini, che le p oppongano: qualità , nif- t 
funa delle quali in Catone , e tutte in Cefare p nttrouarono ; fen\a, , 
che la virtù di Catone , qual, ch'ella foffe , e quali , che fofero ifuoi 
£9 fumi intempeHiui, che Plutarco raff migliò à i frutti precoci, e , t 
fiori dì tempo , la cui vaghe zZ* , con lieta marauiglia miriamo , 
ma nongltvpamn però , per etto ; certo norrftimai quella , che per 
grandetta di vera gloria , con magnanime imprtfe militari acqui,. 
Rata, poff 4 giudicar fi degna di corona, e di feltro, la doue Cefare, 
per T eccellenza di eff a fù di mille Imperi dignifpmo . Onde Giu- 
lio Ce fare Scaligero , huomo di tanta dottrina , diXmdizione cosi 
efquipta, e di SÌ raro giudicio , che forfè i moderni fecolt non hanno 
battuto alcun altro di lui maggiore , contemplando il mirabile ag- 
gregato delle Ce faree virtù, vinto dallo Rupor,f>lea dire , che non 
f potea parlar di Cefare , con venta , che non derogaff t alla lode-, , 
di tutti gli altri I mperaton di tutte le genti-, e, eie , Je Cefare non 
foffe morto , non l' haurebbe huomo creduto . Ad a noi al detto dello 
Scaligero , quefopofftamo aggiungere , che quantunque morto , e 
trafitto , da venture ferite , il Popol Romanu ùvtdèjfe , alla me • 
mona nondimeno delle ammirabili (ue virtù, più che huemo lo giu- 
dicarono , e } lui , che vivo non f fece mai adorare , come fece A lef- 
• * < fandro , 
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f andrò, e non falle hjogno, come Altff andrò , di far fi creder He reti 
con la falfa opinione, d'efier figliuola 6 dtCioue,ò et alcun altro de i 
lor falfi Dei , perche H eroe veramente le fue virtù lo moflrarono , 
morto, ch'egli fù, per le fourahumane fue qualità, fenz^a,. ch'altri, 
con artificio fa menzogna, come auuenne di tumulo, <t hauer lo ve- 
duto Deificato narrajf \fu come vn 1 guitte terreno adorato. J&a, 
di queflo, a fuo luogo , che tanto fola halfaam voluto dime, al pre- 
ferite, per confermar la [enten^a del Filofofo, che affermarne! pri- c 
mo te fio, da noi addotto, che vn huomo di virtù sì eccellente , che fia 
migliore degl ottimi , fi dè tener come vn Dio : e Cefare da quella^ •“[ 

gente , che la Detta vera non conofceuano , perche humana la fua 
virtù, e'ifuo valor indicarono ,fù con diurni honori, fecondo l vfo ■> rippoft» . 
di quei tempi. Deificato . Onde (e la virtù di lui fù pur tale, come 
tede in effetto ella fù, e noi l'halliam dtmo firato, quando foffe an- 
che vero, quel, che falfi JJimo balliamo di già conumto , che Cefare 
hauefj e dt quella libertà {fogliati violentemente i Romani , della, • - 

quale in danno proprio ,edet popoli , à lor foggttti , iniquamente fi 
valeuano ejfi , ne ingtufl amente ,nedaT iranno , ma da giu fio Si- 
gnore, laureile operato . J l che fù quello a he à provar imprendef- 
fimo, e , che , per le ragioni del Ftlofofo , fopr allegate , con cer ti fil- 
ma prona , refia conchtufo . 
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M cA perche non lafia il giufio titolo del 'Principato , per 
confiituir il Principe non T iranno , ma conuiene , che 
giu fio ancora , e non tirannico fia il reggimento dteffo, 
per tanto , il proceffo della vita dt (efare , dopo , che all' Imperio fù 
off unto, e della morte, dopo, che vccifo fù nel Senato , tratto da gli 
Hi fiorici più f amo fi, à gtufìifìca^tone , anche in quefia parte , di 
luiyproduremo, accioche quelli, che t opinione , ch'egli foffe T iran- 
no , ofìinatamente hanno, co’ denti afferrata, di lafciarla,fe la ra- 
gione appo lor punto vale , per non buona , finalmente fi ricco» - 

fati™* w 
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CAP. XXIII. 

* •> e *"'u Vi-\ 

G l Reato Ce/are , non folT)ittatore » ma Imperatore di R$- 
ma , e di tutto C Imperio Romano , con prudenza e ma- 
gnanimità oltre mirabile , di quella eminenttffma di- 
gnità, si moftrò in effetto digHiffmo . r Perciocbe, primieramente , 
intuite le anioni fue, foloilhenpubtm, enontiproprio,fipropofe 
per fine, con certi/rima prona mamfef andò, che, non per odio, chiù 
i firn turnici pottaff -, ma, per difender la patria , non meno , che la 
propria fina dignità , dalla imminente loro tirannide , contea loro 
banca guerreggiato. E perche età, per effetto, fi cono [effe, le Ha- 
tue drpempeo) che dal Popolo erano Hate alba ttute, à i luoghi loro 
fece riBituire,e Apporre} e ricufan do ,come babbi am detto, $1 confi- 
ggo , che gli fu dato ,eU offerta -, che gli fu fatta , della guardia u 
della propria per fona > affermò femprt , che piu lofio volea morirà , 
che temere i Jfùoi Qttadini , ed ef] er da lor temuti * E* quantun- 
que , per ogni riguardo , del nome di Re djgni filmo foff r , da quelli 
però, chegliel off er fero, non volle accettarlo . CM a, benché tl tito- 
lo neri fiut offe, la Reql Maefià Congiunta fimpre alla innata fu a 
benignità, e manfìutndine .giamai nandeppofe . c A tuttiquelti » 
che non erano ,per nefande cagioni banditi , fece grafia del rii tor- 
no alla patria . Perdonò & tuli' i partiggia.ni de fuci nimici , ed à 
quelli eziandio , che cantra lui l' armi haueano portate , e molli di 
queHi, con humaaiti , mai più tion vdtta , à fammi gradi d'houfh 
furóit da lui generef amente inalbati , 

, vi iv[— . •. *, .. . : ^ .4 

r . cap. xxi v. ^ 

M A Bruto, e Caffo , ambi due, per loro priuate pa filoni , di 
Ce fare fieri, ed occulti nimtct , come diremo appreffo.non 
p nendo efftptù /offe rire , che il merito di lui , e lo fl'len- 
dore della fua gloria, maggiormente crefceffe, fatta prima, l'vno, e 
f altro di loro , da per fe, Jegreta feti a di alcuni Senatori, più ma- 
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ligni, ed ingrati, e poi, tutt'inpeme, accontatigli , e la federata con J 
giura contra lui, eh era in età di cinquanta fei anni , con ventitré 
ferite , nel Senato , con barbar a fierezza, lo trucidarono . Al qual 
bombile parricidio , ruttigli altri Senatori , non confapeuoli di cosi 
èmpia, ed iniqua ribellione . rima fi attoniti , fenoli voler vdire al- 
cuno de i congiurati , che tentarono di parlare , abominandogli, per 
la loro federatela, da lor fi- fuggirono . Onde i congiurati ,poco 
meno, che rictreduti, vfeiti dal Senato ancor e fi, gridando , eh' bo- 
ne ano vccifo il Re , ed il tiranno di Roma , chiamauano il Popolo , 
ed alta primiera liberta lo litui tauano . Ala, veggendofì da tutti 
abboniti ( percioche non fu pur vno, di tanto Popolo-, che fi mone f- 
fe, afeguirglt ) impauriti , e confufi, rifuggirono in Campidoglio , 
e quiui con gli G ladtat ori, gente la più infame , che fofe in Roma, 
fi fecero forti . Al a, cono fendo, che il 'Popolo era contra loro mal 
animato, no n hauendo giouato , per allcttarlo oda lor provolone , il 
lufnghieropreteHo di quella libertà , che fuol efer aliaticene 
popolar con cara , dopo molte con/ ulte, conchifero , che Bruto , 
che valea molto , nell' arte del dire , procurafe , parlando in pub- 
blico, di placarlo , e corromperlo , difendendo, con apparenti ragio - 
ni , la feeleragine del parricidio camme fo , e promettendo alla po- 
polar ingordigia doni , ed emolumenti eccefjìut . Il che ne anchtj 
riufi loro, con que' pochi , che al ràggionamento di Bruto fi troua- 
ron prefenti, eh' erano, per lo piti , mercenari, e f ore fiori , da quali 
non hebbe tanto, ò quanto d'applaufo, come quelli, che per riueren- 
K* della gloria di C efare,non ardi nano, di lodar lo fee tirato lor tra- 
dimento, ma folgridauano, pace . tfM a , quando, alla prefenzgu 
di tutto il Popolo, nell' or action funerale di Ce fare, furon tifue mi- 
rabil virtù celebrate, e raccontati gl' immenfi, ed' incomparabili le- 
ne fu, ch'egli alla patria hauea fatti, quando ( aperto il Juotefa - 
mento) il legato ricchi fimo, ch'egli hauea lafciato al Popolo, fu pu- 
bticato, e fi letto in ejfo fecondo di lui herede , futi unito ad Otta- 
uio, di Ce fare fgtiuol addottiuo, quel Z)ecimo "Bruto, che , congiu- 
rato , perfuafe f e fare , a non curar di tanti prodigi , che' l dtfuade- 
uanO) agir quel giorno in Senato, e,prefolo per la mano, me ut re fia- 
ti 
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,8 I le CESARE ; 

*4 renitente, e folpefo, quafi * forzei , 4/ micelio il conduff r ; allxf 
ré tutti quelli, che fi trouaron p re f enti, non potendo più [offerirti » 
(he inuedtcata rimanere la morte del più valor ofo principe , del pii' 
faggio, del più magnanimo, del più clemente, che non pur in Ro- 
ma, ma in qualfiuoglia parte delTV niuerfo , hauejf e giornea regna- 
to, cor fero, con gran furore, alle cqfe de ( congiurati, ma trottatele, 
( hiufe , e fortificate, tentarono , d’abbruggiarueh dentro, ma impe- 
diti dalle preghiere de' vicini , che dell'incendio , per le proprie lor 
cafe,temeuano , minacciandoci tornami il giorno feguente, nella 
Riarda, donerà il corpo d( Ce fare, di prefente,firicconduffefo , c* 
quitti, con pompa di follennijfime efequie,lo Jepelltrono. 

CAP, XXV, 

M Orfo, f fepolto Ce fare , i congiurati, temendo f ira della* 
maggior parte di Roma , contea lor concitata , vfeenda 
della Citta , di notte tempo , fi ne fuggirono . Dopo la 
fuga de' quali , il Senato ordinata la vntuerfal obliatone d’ ingiù-, 
rie , decretò a Ce fare honori diurni , e tutti gli atti di lui comandò , 
che dal maggior fin al mimmo , finz* nijfuna mutazione f off ero 
confermati , ed il Popolo, erettagli, nella Piazza , vna gran colon- 
na di fini fimo marmo, a gloria di lui, quel titolo, che, a lui vtuofù 
dato, fù confermato a lui morto , e nella colonna fù [cnlto . 
tAl Padre della patria . 

tSMa Ottauio, nipote, e figlio di lui addottiuo , come sì è detto , 
per far fi conofier degno di cosi grande, e glorio fi retaggio, ed aprir - 
fi la firada alla paterna grandezza, deliberò , col difiendto , non fot 
de 1 beni heredstarij , ma della vita propria , di vendicar la morte* 
del padre . E però , non potendo trar dalle mani di Marcanto- 
nio il danaio , che dalla cafa di (jefare, per maggior ficurtzgza ; nel 
tumulto della fu n morte , alla cafa di tjfo Marc A monto fù tra- 
mortita , venduti, non filo i beni (labili , à lui dell' heredità perve- 
nuti, ma il proprio Juo patrimonio, e pagato al Popolo il fuo legato, 
nflettp , con cosi magnanima filenduitzga , in tal gufa gli animi , 

non 
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non fol del Popolo , ma de i Soldati, che la maggior , e Miglior parte 
di loro , abbandonando Marc Antonio} con lui fi congtunfiro : on- 
de, dopo molte riuolte, con Marc' Antonio finalmente accordato/! , 
con l'aiuto di lui , Bruto , e Caffio, viriti, in T rada , e gli eferciti lo- 
ro [confitti , conftrinfe a dar fi , con le lor proprie mani , la morteJ . 
T^e fiù finito il ter-go anno , dal di. che fisi fiefare vccifo, che tutt i 
complici^ parte in battaglia furono morti, parte naufraghi nel ma- 
re annegarono , e parte ,per altri cafi violenti , morirono; e fiaffio , 
con quel mede/tmo pugnale, con cui Cefiare banca ferito , fie medefì- 
tno dfieratamente tra fife , > • * 

- 

CAP. XXVI. ■-■••• 


Si accorda con 
Marc’Antonio. 
Vince Bruto, e 
Cadìo. 


Congiurati tut 
ti di mala mor 
tc citimi . 


T Ale, non fol in vita , ma in morte, fiù l'Imperio di Cefiare. 

E fie fiorfi ad alcuno pare impo (filile, che a tant altezza 
di perfezione, e di merito, habbia potuto giunger vn huo - 
f no, e pero, non ficuro del vero, fi ima ingrandimento di lode, quan- 
to n balliamo noi detto, rilievo a quelli, con diligenza i più fiamofi 
I fiorici, che di queBa materia habbiano ficritto , che vedrà, non con 
arte oratoria , ma con hi Borica verità , la fama del fiondator del- 
r Imperio, fedelmente, da noi di fie fa . 

Ma, fie le anioni, che di lui habbiamo narrate, [no pur vere _, , 
come fono verijfime,qual ombra, non che [fieno, può cader in qual- 
fiuoglta mente più fcrupulofa , che Ce fare poffia di tirannide effer 
notato . C beffe il T iranno è quegli, che quanto fa, e quanto pen - 
fa, tutto, del ben pubhco nulla curando, al fino proprio intereffie itti 
diriga, e fuo proprio tnterefie egli filma, non corregger, comi e de- 
bito di buon Principe, i dtfordim della fitta, non con buone leggi la 
Republica riformarne , ma furiar la fiera , ed' iniqua fua fete , e 
del ( angue di tutt i buoni, e delle pub tic he , e pnuate ricche c CO * 
che fio no i nerui , eie fiorzj , fenza le quali , mal fi può la libertà 
tacqui fi are , e fortificato fe fiefio ccon la debolezza de i fiuddtti , 
fenza timore , tra tuffi , e piaceri nefandi , alla frenata libidine. 
aprir libero il campo; f e tate pur t ilT iranno, coni è poffibtle,che 77- 

. 2^ z ranno • 
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ranno fagiuHamente Ce/ar e giudicato, fe , fatto 'Principe della- 
jfapubltca , ogni fua cura , ogni fuo penfiero , ogni Cuo defaeno „ 
riuuolft , non fola confinarla nella grandezza di (putii' Imperio , 
ch'egli fleffo hauea prima tanto ampliato, ma eziandio, ad acciu- 
ffarle la vera, e non hiperbohea Monarchia di enei Mondo fa più 
iellicofa parte del quale, già da lui debellata , fotte' l giogo di lei, col 
fuo valor, hauea polla t E qual crude Ita verfo i fuoi Cittadini può 
imputar f à colui, che, a tutt'i fuoi nimict fù ,fopra ogni credere cle- 
menti (fimo <* £ qual atto d' auart^ta à lui può fjt apporre , fe tutti 
gli acqui fi, ch'egli fece con l'armi , e tutte l'efacfoni , che d'ordine 
Juo,furon fatte , tutte ne gli e ferciti fa conferua-f tonde li' Imperio t 
che, fèn^f armi , non può j òflenerf , ne fenica inefimabd ffefe pof- 
fon mantener f gli e ferriti, fen^a conuertirne pur vna minima par- 
te , in vfo proprio , ò proprio domin o, furono , in feruigio della Re r 
publtca, ed in pubhco bene fido impiegate ? Quali e far foni fato il 
Juo governo funn mai fatte ? Chi m ii, delle J'ue follante, dà Ct- 
fare fù Spogliatoi Gli ffeff beni , che vacarono de i fedizjof , o 
contumaci Cittadini, nimici della publtca quiete appropriò egli for- 
fè afe ftefio ? T\[e pur di quefa alcuna cof a fèda lui tocca-, ma Jol 
à quelli furono dalla fua liberai gratitudine conceduti, che à difen- 
der e lui, e la patria,!' haueano, con valor, e con fede,aiutato. T rag- 
gap auanti alcuno de’ 'Pompeiani, e racconti, fe sa , quali foffer di 
Cefarei luffì, le de fate , e i piaceri, mentr'egh fù rettor dell'Impe- 
rio : dica , fe de gli flejjì congiurati fù mai alcuno , che hatiejfe fac- 
cia, ed ardire, di calunniare, come dtff tinto, e libuliwfo.tl fuo prin- 
cipato \ dica quai vergini , ò per lui , ò per li fuoi parenti , ò per gli 
amici.ò famigliati fuoi furondui regnante, rapite ; quai matrone , 
ò plebee, adulteratele fe quefe fono queir opere, che vanno con la ti- 
rdntde tnfeparabilt,e purvna di quefe, nell' Imperio di Ce/are, Ro- 
ma giamai non vide, qual altro farà mai gì ufo, e legittimo Princi- 
pe,/^ può negar fi, che Cefare fofft tale I E s' egli, purgata la Città 
deile civili /editimi, edtfcordie, e liberatala dalie imminenti ti- 
rannidi , onde il titolo di Liberator gli fù dato , e , Je ri li oratala., , 
fon vna /aiuti /era pace , onde fù del nome di Padre hpnorato,à nif- 
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fu» fece ingiuria , itutt' i propri nemici , no» fol diede il perdono » 
ma concedette dignità , ed bonori, onde, per ceti mirali l clemenza t 
alla dmina fomig li anti filma, H eroe, e Semiito appellato , Sacrofan - 
to fù fatto, ed Inaio labile , qual fu il preteso, col quale i fuoi [et- 
terati (fimi percujj ori,, al parricidio loro, di tirannico , ardirono di dar 
il nome? quali furon le colpe, e quali furi delitti, dei quali, quan- 
tunque falfì , imputandolo, cercarono, di farlo credere degno di 
quella iniqui ffìma , e crudeli jfima morte , che a tradimento gli die - 


•'dii 


rono ? 


Ver» cagione 
■Idi» moue di 
Celare, 


Odano i Principi giu fi i , ed imparino , i non fidar/t troppo nella 
retta loro co faenza , poiché alla rebelle perfidia , de i traditori , mai A i «belli mai 
non mancan pretesi . T{on /’ bauer condannato, ingiuHamentc ^ p " 
a morte Qttadtni innocenti , non C bauer -, con iniqua proferitone , 
conffeate loro le lor follante, nonf batter, con fatti , ò con parole. 
disbonorato alcuno , o de i nobili, o de i plebei ;non finalmente d'ini- 
qui , ed mfopportabtli aggrauij bauer il Popolo angariato ; ebe »o 
pur vna minima dt quefle anioni fece mai fefare, ma due, non gra- 
tti peccati, commejfi, ma vane cerimonie, prudentemente da lui om- d , ^ 

mejf ’,el caligo pienamente dato, a due Tribuni feedizjofi, e info- 
ienti, furon le prete Hate cagioni della morte dt lui . Ma la vera , 
e la principale , fù la fua ( che cosi conuiene chiamarla ) ofhnata* 
modefiia , e toleranzj*,che, con feuerebia , ed a lui crudele, pietà , 

Jofif rrfe la infoltnzja delle Pompeiane reliquie , che, à gufa d'idre , 
col fuoco del rigor, non eflinte, ma, con benignità, conferuate , e con 
fauori nutrite , coni innato loro veleno ripullulando , tentarono 
sfacciatamente la Cefarea clemenza, e nt trottandola pur troppo co- 
lante, ed infuperabtle , d'auuentarfì al loro fonferuatore , con così 
enorme, ed efecr abile impitta, non temerono. 

H aueuano i Senatori , oltre à molti altri , confittiti ti à Cejare_, 
nuout , e grandi (fimi bonori , e tutti, d’accordo, fuori, che Caffo , ed 
alcuni altri ancora, della medefima pece macchiati ancb' ejji dt fel- 
lonia, erano andati, à r apprestarne i decreti, à lui, che ne i roffri 
del tempio, rendea ragionerei foro . Ce fare, che di ciò era auutfatc, 
tutti in particolare , benignamente, gli accolf e , dando à ciaf cuna dt 
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Jot •-IL CES ARE 

tifila mano , comera foluo , ma non fimqff ? però ve rfo tutti, dal 
luogo , doue ffana , fedendo . E queflo atto , anzj quejìo non atto:, 
di lui, rifenfeoto che fu prèfo da i fuomimici, per princtpa/ prete- 
fio i batter , come Tiranno , lui / àci'ofanto , in luogo fiero , truci- 
dato, ed vccifo: ed aggiungono, che l' hauer egli prtuati, e del Ma- 
gi fi rato, e della dignità Senatoria , Cefezjo, e JM arullo , T ribuni 
della Plebe perche, dopo hauer efft fatto cacciar prigione, chi bauea 
coronata di Lauro la {fatua di Ce fare, fecero prender anche, e con- 
dur, come rei, allor Tribunale, alcuni, eh' erano flati primi à fa lu- 
talo, col nome di Re, e finalmente concludono , che l' hauer C efa- 
re accettati gli honori , dal Senato, e dal Popolo a lui conceduti , fu- 
rono le fole allegate cagioni della fua morte. Onde la fommadi 
qtltfia caufa , per confezione degli auuer/ari mede fimi, à talfegno 
è nddotta, che quanto cantra Cefare fi pretende , per confili mr lo 
Tiranno, tutto, in quello folo , conffìe , ch'egli non f leuò da fede- 
re, quando arcuarono i Senatori . C h' egli àdueT ribuni leuafie. ^ 
t vffeio . E che non haueffe rifiutati gli honori , che la % fgpubltc* 
gli hauea conceduti . Le quali astoni , f e puf ano condannar vn., 
^Principe, come T iranno , chi degli occhi della mente è f cieco , che 
per fe fleffo no' l vegga . tfdla. perche chiaramente apparifea , che 
quejìe anioni di Cefare , non fol tiranniche non pr.ff ino giudicar f, 
ma, chrgiujhfftme, e di lode dignifiime, fi debbono riputare ; efam - 
marno, à parte, à parte, aafeuna di effe, e f vedremo, che quelli 1 , 
come tutti gli altri atti , di lui, furono , con mtrabtlpi uden^a , da 
lui operati , e che quello ezjamdto , che in lui notarono, com'error, 

% maligni , tutti di fegreta , e milite io fa virtù , fù , dal prouid» 
fuò giudicio , condito. 

»' I 

CAP. XXVII. 

... ’ • » i 

D EI primo, dunque, prima trattando , Cefare di fuperbia 
venne accufato, perche, all' arnuo de' Senatori, non ftfì 
loro incontro dalla foggia leuando fi, e, nondimeno,tan - 
$o è lontano, che fuperbia fojìelafua, ch'anni arroganza fùquel - 
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. Udei Senatori, che fi recarono vn tal atto , ad’ingiuria;percioche, 
quante volte (efingli haueua , in quella forma , da lor pretefa ^ . 
honoiati, tante, per gravai e non per debito , l' haueua fatto ; poi- 
ché, /è la memoria non haueano perduta , do ut ano pur ricordar /! , 
che Ce fare non era fempltceme(e Confilo , la dignità del quale foffe 
inferiore a quella del S enato , e del Popolo , ma dal Senato era flato 
creato Dittatore perpetuo, ed Imperatore, non (te finiti fidamente , 
conierà già fiato, et era , ma di tutto il Romano Imperio , onde da 
lui, come di C efiare, così’ l titolo t Imperatore à tutti gl’ altri Impe- 
ratori è poi trappaff ito, e, che , con l'Imperio, e con la Dittatura a % 
tutt’ i Ma filtrati della Republtca , à luififo, dalla Repuhlica.vo - 
lontariamente , furono fottopofli. Il che (laute , il Senato, offen- 
do fi fatto à lui Juddita, non potè a pretender, con Ce fare par uà, on- 
de doue/f r poi arrogarfi, che ( e fare foffe in obligo , di riuerirlo , con 
leuarglifi incontro, che quello honoredè far ilfiggètto al Principe, 
non tl Principe al /oggetto. T{e doueua fdegnarfi , ch’egli , ricor T 
dando fi , t effer Imperatore di Roma , ed a/fi liuto Signore delT Im- 
perio Romano, di tanta, e cosi eccelfa dignità firuafie il decoro, ma, 
da Fabio Maffi\mo,la ver a, e lodeuole, ambizione douea imparare , 
che, fatto fimontar a piedi, dalfighuol Confilo, che volle,che il pro- 
prio padre , nel figlio , la Confiolar dignità riueri/f • , di quella ma- 
gnanima grauità, da molti Rimata fuperbia , con paterna tenere 
s^a, il padre lodandolo , dt/fe, cheJbene, e prudentemente hauea fat- 
to t come quegli , che conofceua, e chi fofiero i foggeti, à cut fiprafia- 
ua , e qual fife la grandezza del Magifirato , ch'egli reggeutu . 
Così doueuano i Senatori pregiar fi , che Cefare , per la lor dignità , 
eh' ejfii mede fimi , al merito di lui haueuan fatta foggetta , dignifi- 
fimo, (t efierne riuerito , finita putr ir altrui , fi Rimajf e . Onde . > 
non fù adulatone quella di Cornelio Balbo , fi fù pur vero, eh' egli 
dice fé , inarriuando il Senato. , che, d'ejf -r C efiare fi ricorda/fie , o 
<te/fi ir riuerito, cóme Imperator , permette/fi ? . 'Terctoche, tl Sole , 
fin^a J/lendore, fiol non farebbe , così, finita la r inerenza de t vafi 
fiali, il Principe, non è Principeschi la MaeRà del Principato, col 
fioRenerne la dignità , con vn nobil, e grane contegno , non sa rende- 
re * 
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ri V enrr ubile ", • »o» jàf regnare ; percìóckeqntflo'e’l balflm'od'àgffi 
Dispregio Ye. dominio , */>«•<> , mancando queflo , m irreparabilmtnmldi- 
fcno dell» si- (hrepto, eh' è della Signoria il veleno mortale . Ma,tomebtriue- 

gnoiia . JI. S ® . 1 , i .,> 

rent{4, e’ l rispetto, per molte cagioni, vieti meno, cosi t boneretr trop- 
pò i (oggetti, che troppo di feprefumono , e, con Jctierchiod'aff'abi r 
l'tt'a, l'altezza del dominio abbacando, con lór pareggiar fi , la info - 
letica ne i fuperbi, e ne gl' infoienti tld/ffres-pv, principalmente^ , 
Seilateri Ro. funi cagionare . £ fle fuperbi foffero t Senatori Romani, ben il pd~ 
cibi . t ta J A per Ce far e , che , coni habbiam dotto , ne i prmcipij della guer- 
rati itile, era flato da molti di loro , con titolo di ladrone, com'vn in* 
' fame, -villaneggiato ; e con tra le leggi , non oflante la intronimi jflo » 

de i T rtbuni, da lóro -vitupero famente di Senato cacciati, dichiara- 
to nimico di quella patria, ch'effl fedt\iofament'e tiranneggiavano* 
Conojcendo dunque Cefart la dura, e fuperba loro cervice ,edflc* 
Maligni . corgendofl, che vna gran parte di e fi gli erano malignamente libe- 
rali di quegli honori , che flirtavano, che di maggior invidia fojfetn 
per aggravarlo ,moderò, con quella praua generazione, là forma del 
[olito trattamento , si, per non nutrir in loro F ambi zio fa prefunfiOr 
ne , di andar fi a lui pareggiando , si perche s'auuedejf ero , chenon 
quella majfa d' honori l'annunzio de quali fltpeua , che gli recava - 
no, ma la con fiuta, ed approvata, virtù , dteiafeuno , era la cala- 
mita , che, ad bonorar chi che foffe , poteva muover lui , e tirare f 
' Che ciò fa vero, e che fuperbta , nel ntieneffe fermo fepra la feg- 

gia, col paragone fifa-a man fedo . Alettafida vna parte il mot - 
Ho fo numero di quei nobili , che il corpo del Senato formavano, e 
pro^'^he^* altra la per fona di Afarco T ulho , huomo quantunque Confo- 

Cefaie non fof- lare. Cittadino però privato, e di famiglia nuova , non putrida, ne 
fefupeibia . nobile, ma nobilitato folamente, per l'eccellenza del fuo mirabilin- 

- - gegno,e dilla fua fomma eloquenza, e per l' immortai beneficio, da 

lui prcHato alia patria, liberati loia , ni fuo Con/ alato , dall' empia 
Catilinaria congiura , e fi confìderi , che f e fare, all' arrivo dei Sena - 
. tori, quantunque difarm ito, e fenga guardia , e poco meno , che in 

poter loro, d a feder non fi mofe, dotte , e fendo andato Cicerone, ad 
incontrar lo fa Brindfi, quando, vittoriofo , tornava a Roma, ben- 
ché 
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che [efare [effe armato, e circondato d$ ogni parte da quelle invitte 
fue [quadre , e, con la gloria delle recati vittorie ,nel colme (fogni 
umitl grandezza , [t rittrouaff e, nonper tanto, non così tal}o [co- 
prì Cicerone da lungi, che, [montato da cavallo , andò ad incontrar- 
lo, à piedi, ed' abbracciatolo, camino pofeia, lungo tratto , con lui \ t 
tratto [eco, in talgutfa , che, non fotofori 'in fuo p ar !? ptacon vnì> 

Jt lui maggiore, pareva quafi, ch'egli trattale . \fael/à quaì defe- 
renza, di coti nuovo , e diuerfo modo , di trattar f e procedere ,fù pe- 
rò Cefare A fe mede fimo [empre conforme , cioè, [empre coflantemen- 
et magnammo ; ,7f,on [piamente , perche il magnammo, canofce 
fe Beff i, niun honor e /lima , che fa màggiorfel Juo 'mèrito, o» 
del merito proprio pago , e contento , tutto cjte halli a carigThom 
e, non gli Sprezg. ì* non gli ami [ce però, ne ft humilta, per con ft guar- 
ii, ma, perche , amando egli più. di far , che di ricevere, benefìci, ve- 
de più volontari, chi da lui gli [pera , egli affetta , che] chi, neÙd^ 
per fona di lui , in ejf rf togli conferire ; r però grandemente honorò 
Cicerone, al quale, nobile, per le fue molte virtù, perdonava molte 
tffefe,dalui ricevute, e particolarmeute la parzialità dt ^PompeoJ 
dove da i Senatori, che di venir , a beneficar fui . pretendevano, fen- 
Zji honor ar loro, fecondo l [olito, permtf,di ejfer grandemente ho - 
norato . Ala, pollo, che Cefare, vna [ola volta che più non gli vie- 
ne appoflo,co‘ Senatori, di levar fi loro incontro, la [olita cerimonie^ 
co» tanta ragione , quanta dimoflrato h abbiamo , non hquejf ? vfa- 
ta , farebbe Bato queBo però vno dt quei mancamenti , che po/fono 
convincer vn Principe tiranno , e farlo degno di morte?- f/ivn 
Jùddito della Repvbhca, veramente fuperbo, che Brappazpòlo Jlef- Saperti* 4ìC* 
fo Senato , i Pretori , ed i Confoh Beffi , che tutti , lui, che tornano^, 
dal fùo reggimento di Cipro ( era quelli Catone ) infitto all' vna , e 
Coltra riva delT ebro erano andati à incontrarlo , fe non fi degnò 
egli di vfeir , a tanto incontro , di naue , ma [andò nella Ideale, tu- 
mido , econtegnofo, non turante di loro , villanamente lafao figli 
addietro , ne di naue volle vfeir , prima che nell' arfenale givngef- 
ft‘,Je per vn atto di tant' arroganza, e fuperbi 4 con altro , che col fo- 
la biajimo, non fù punito, il non eferji dal Juo feggio levato, all' ar- 
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haueua finalmente cjtirpate , ea ayifnrm» »y -- ' 

ricfiia,ìfiuperbia, de iricchi,e potenti, grato di poti gran beneficio , 
(£f lui ripentito, con miUencomq di lode, il nome fuo celebra n °>ff r 
lo più , quando il vedeuano , con titolo di Re , ad alta noi e lo fa u- 
panano, parendo loro, che la Jola Regai dignità vnatanmvtrtx 
poteffe degnamente konorare , Il che , battendo gli occultinimtptut 
Ce fiore , più iC ima volta offeruato , /perirono , col fondamento di 
quel nome, cotanto in Roma, da i più ricchi , e potenti, 
abbonito , di fabricar la machina -, conia quale la Màejta Cefo- 
rea poteffiero abbatter ,e minare . Ma perche , mai, a quelle voti \ 
phe Re Phaueano appellato, non hauea C eJareacconfcntìtO;an*t,a - 

le occafoni , hauea rtjfo/to , ch'egli C e f* re ' e non fi a FPf au *f* 
i perfidi machinatori , per confermar quello , con vn lor fiatto mjt- 
diofo, e fiecreto , ch'egli pubicamente haueua negato , (opra il capo 
della fua (tatua pofero vna corona di Lauro , di bianche bende tefi 
futa, indi fatto mojìra Cefalo, e Marnilo , T ribuni della r Plebe\ 
di cercar, chi l' hauea coronata, e d'hauerlo trouato , il fecero pm 
gione . Il qual fatto (/fan tolerò . con animo cempofhjjimo, ma. j, 
falutato poi, poco dopo, per ordine forfè de t machinatori mede (mi, 
Hnufr^ìr c6 ^ mede fimo nome di Re, Al amilo , e' l fuo Qllega , i primi autori 
mn Ccfuc Va, di quel f aiuto , fecero prendere , e condurgli , come rei , innanzi al 
lor Tribunale. La qual maligna tnfo lenza , che ad altro non mi- 
rala , (he a commuouert , contra C efarc , gli animi di queipejjìmi 
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Qittaiìni, che mor dettano il fretto, dolenti, e defderof della deffo- 
luta libertà, che haueano perduta, non potendo più Cefare Mitrarla, 
quantunque cafiigarli , giustamente, come rei dtlefa maeHà , fen- 
f altro haurebbe potuto , per la legge} già fatta , che cht, ò con fatti , 
neon parole Jhaueff e off fo, foffe facnlego, e feltrato, non lo fece 
però, ma fattane , in Senato querela, e permeffo, che fi confultaffe ? 
eli qual cafiigo fofferomertteuolt , offendo flato pronunciato t che~> 
di pena capitale fi doueffer punire , Ce fare la meritatamene per- 
donò loro , pnuandogh follmente delT nbunato , e dal Senato Ut- 

Standogli . » ' a 

Tale fù de i Tribuni la sf acciai arroganza , e tale il moderato 
caHigo, che, al temerario loro ardimento , Cefare diede . Il quale , 
fi t per queflo , fi può , con ragione , a xcujar , d' ingiù flirta, ingiù fio 
anche potraffi dire , che fia quel padre, òhe ltnfolrn%a del figlio , con 
pietà paterna , puntfee , e iniquo farà quel maeHro, che, etnpieto/a 
sferra , corregge il difcolo , ed arrogante , dtfcepolo. Qie appunto 
padre , ’ e tnatftro della patria era Cejare , tale con pulfico Mola, Off 
pellato da lei, e perpetuo Cenfòre da lei creato. E f« al maggior C a* 
tane, che fùà tempo limitato Qenfore ,fù lecito il cacciar dal Sena- 
to Manilio, e ciò, non per altro , che per hauer bacciata,veduto daL 
/ 4 figliuola , la propria Moglie , non haurà potuto Cefare ; con ra- 
gione molto più giufla, efcluderne due /editto fi, che, conira laper- 
fona del'Trincipe , macchmauano , in difierto , ed mutdta di lui, 
t autorità dell' ufficio loro malignamente ahuf andò, come, fe quel no- 
èie, in 7 {orna tant' odio/o, egli ambtff t? E qual anione poteano efi 
fi fare, di cafiigo più degna . che, ftmmando falfi,e infido fit (aspet- 
ti, con recidine Udizioni, e difcordie, infettar dt nuouo il corpo del - 
la Re pub he a , dalla prudenza , e boutadi Cejare , coninapacts 
tranquilli [fima rifi 'anato ? E quatprerefto potenano pretendere piu 
impertinente, che quello del nome dt Re, col quale fu dal popolo fa- 
lutato, nome alhora vano nella perfona dt Cefare, eftnta (oggetto, 
e, forfè anche per quefio , da lui rifiutato ? Che fe la Dittatura j , 
quando, attempo, in Roma ficoncedeua , altro non era. cht vnRe-t 
ano, ma vn Regno brieue, t d'altro nome , che del Reale ceperi<>,ckì 
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• * on vede, che conceduta pe*pMu4,e& yn Rogito co fi (?4utorfià,nan 
circonfct’.nu, tome dt d#n%ientt,»J>n fmitgia ? Onde quando Ce- 
f»t Dètaterperpetuo , cmUimp*fiaUignttà,fù creato , t auto- 
rità , tpoten^a tirale, fu* pariménte x in Iwcogfcgtjtg JjeròRc-, 
fu egli pur in effetto, benché, per nome, Ditta ter e, c b^ptrator.fofi 
~ fi detto, x . .. >,*. , 

Qual Vanità fù dunque, non meno, cht/celeraggine , de i con- 
giurati , f hauer il Regna, e la padeflà , dt regnare, à [e/are conce - 
dutàrV'póìifa* prete Ro dell’enorme Icr tradimento K eh' egli haueffe 
il nome di Re folamente de fiderato ? Peraoche quantunqueuoltè 
gtì'VeWk effetto ,/emprt cofiantemaiie fù da Jutnfuiato,e quan- 
do Aqtekto gonfilo, nella (ole unità de i Lupercali , falùtUdolo Re , 
glitfferfc, k-uome del Popolo, il diadema, siffofe ,che (fkuefilo era 
Re de’ Romani , e mandò Udtadema ttel C am f idcùo,^ con ordine ì 
che la Rettes eli Gioue coronata ne foff r , Onde~, noi t fife van<L > , 
tua ridicola fù la impu ragion , che gli diedero , sìptnhe X>io fila 
è fcrutatore, de i chiù fi affetti , de tenori Inumani, SJptrchp, ^nait- 
do anche Cefare non h+ueffe negato, come, con panie, econ fatti, là 
negò femprt , dtdefiderarquel titolo , becche in Roma efccrqbde^, , 
non per quello farebbe flato degno dt morte , non effendo Rato il no- 
me dt Reta cagione, thè fece cacciar dt Roma i T arquinij , male* 
tiranniche , e non realt opere loro , £ però, fe Cefare , nel gouerno 
della Republua, à luicommtff 9 , non fi era portato , come tiranno, e 
per confeguente non fi era renduto indegno della fuprema podellar 
concedutagli , sì come, tn virtù (beffa, come Re poteua procedere^, 
così haurebbr potuto decretar giu/t amente , che, co' l titolo Regio, la j 
fua perfona fife honorata . Ma ctò da lui, per due riguardi, ne-* 
permtfio fu , ne ordinàle „ 'Prima , perche non gli aggradiua quel 
nome infauRo , per l'abominazione , tn che l'hebbt l'antica Rrpù- 
bhea , è poi perche t'auuidde , che neanche al fuo tempo la dignità 
di quel titolo non ero. cara * Onde non effendo l'autorità dffda Dit- 
tatura , dalla regia , putito tbuerft, non può certo negarfijtb'ff on- 
do Rato òefare Dittatòr perpetuo,, legttimamente, eletto, egli per 
èccafione del filo nome dt Re, non affi tato da lui, matite • preleva- 
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rono i fuot nimici che voUfs' egli afiumere, fu unto più federai*, 
otoente da loro veci fo , quanto, che il nome , per fola loro foJf>ic io- 
ne, a lui appoHo , era il titolo del miglior , e più perfetto di tfttt' igo . 
uerni; ilche hautua f esperienza , quantunque invano ,imRomcu 
fleffa chiaramente moflrato , pere toc he la Republica , che nel domi- 
nio dei Re, e, molto ptù,nelgouerno di Cefare,godlfemprt la inter- 
na pace, [cacciatine i fé, e caduta in matto de t pochi potenti ,e del 
popolo, mai più non hthhetn [Ih fi* pace, he quiete, .ma trava- 
gliata fimpre, e lacerata, da iptefhtto difccrdie, fù sformata molte 
•volte , à riccorrere , per vi timo rimedio , pur anche all'apoluta S ì- 
gnoriad'vn filo, che di fatto, fe non di nome, i f mot Cittadini y mal 
grado loro. Re da loro, per poco tempo , era creato . E perche quelle 
tante [edizioni, e r molte , erano folamtnte dalle efimate cantejis , 
trai Senato, ed il Popolo, cagionate , e nella Republica , troppo po- 
polar diuenuta , per moderar l'auari zia , e frenar la fupcrbta de i 
ricchi, e potenti, fwfon, con formidabile padella t T rihum creati , t 
quejli per le lor molte pr erogatine , m/oientijjimi dtuenutt , erario 
quelli che fomentando le Itti , e le diforjie , tra'l Popol , ed il Set- 
nato, con fangutnofi, e mortali tumulti, continuamente , la pub Ite* 
quiete inftfìauano , per tanto , sì come nel riformar lo flato dell*, 
Republica , la proutdenza di fejare , pcrlajctar ai c . Popolo la fu a 
preminenza , come la (uà al Senato haueua parimente lafctata , il 
Tribunato non volle annullare , così volle mortificarne imtniflri , 
dccioche , per troppa indulgenza . con loro vfata , alt'wfohnza lor 
fohta, non nttomtftro . ¥le fa puntoci t for%a il replicare , chc-f 
fife vietato, per leggeri violar la dignità dei T nbunato,e che . ha- 
uendone priuato Ce/are quei due T ribunt, mtrttafie, per quella ille- 
gittima azione , et efftrne , come tiranno , punito , Ptrcioche quella 
Ugge farebbe, non sò fe piu ridicola, r> più lacrimabile ,che a coloro 
la impunità concedere, che, polir dalla Republ'ca, ò dal Principe , 
capo, e rettore di effa, alla culi odia, edtfefa delle leggi, e de Igni fio , 
con tra le leggi . e contra tlgiullo iniquamente opera fere , , i T.nbu^ 
ni erano i prefidenti del Popolo ,edal Popolo furono conceduti , per 
achetar le difeordte, trqlut , e’IS tnatopt perche , /occorrendo % ch\ 
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dell'aiuto loro hauefie btfogno , leuafferof occafìom di nuoue folle- 
uazjoui, e tumulti . Dunque, chi contea lapubhca quiete , eh' è la 
popolare felicita, e contea tl Popolo Aeffo, ofaua di valer fi della pa- 
della Tribunizia , non vero\, ma pfeudoT nbuno , doueua dir fi , o 
come tale, della dignità, non ptùfua, rendendofi indegno, fe mede- 
fimo ne priuaua, quello non ofieruando , 'a contemplazione dt che-, 
queir honore era Rato in lui conferito . J*fa contea ftfare hauen- 
do malignamente macchinato, com habbiam detto, arullo, e Ce- 

ftzjo, contea ilTopolo hauean macchinato, perctoche nella perfona 
di Ce fare, al quale futi i Magi Arati eran figgerti, del Popolo, del 
Senato, e della Republica , tutta la maeftà riffe ’deua , ed in lui, che 
la Republica , hauendone ogni difeordia , con ottime leggi hauea* 
rijf ormata, la pace, e la quiete dt Roma era rippojla , e ptro,chicon- 
tra lui, ò, con parole, è con fatti , fufcitau a di fienfioni . e tumulti , 
di lefamaeflà erareo , perche ,come fic detto , tutte le dignità , o 
tutt' i Magi Arati della Republica , nella perfona di lui , come in 
compendio , erano raffegnati , onde da lui hebbe origine / lupi, che , 
prima, tra i latini non era in vfo , perctoche , chi parlala con C e fa- 
re, con tutte le dignità di Roma par lana , perche m lui -fola, coment 
linee nel centro , eran tutte riddotte , ed il mede fimo hoggtdt aulite- 
ne di tutt' i Principi grandi, il cui dominio fia libero , tsr fff aiuto , 
percioche da loro tutt’ i Mini Ari del lor Imperio , quafi sfere del 
primo mobile , prendono il moto E , fi come queAa machina imi 
menfadeUVntuerfo difiruggerebhefi, [e pur fife poffibile , ch'aL, 
tri, con (acrilega mano , ilmouimenta , eh' èia vita della decima 
sfera, fermaff r, così, chi cantra la vita, e f honore del Principe ar- 
dtjce di coltrare , quanto è in lui , tuttala Republica offende. E 
però , congran ragione fecce fo di le fa maeftà fùfempre , con gra- 
ni ffime pene , punito ,eleggtenjjtma fu quella, che diede Ce/are ài 
fuddetti Tribuni, la mal ejer citata dignità ma non la vita,hauen- 
do loro folamente leuata . Ma , del reprobo fenfo , nel qual era in 
quei tempi caduta Roma, dalla più antica 2{oma degenerante-Jpur 
grand’ , e manififio argomento il vedere, che hauenct ella . con tan- 
ta, e così vile pazienza, fipportata finalf e fremo eccidio , U fiera, 

ed 
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edtnhumana tirannide dr fomdio Siila , non potè {offerire i Imo- 
deratogiuHo,e clemente l mperio di Cefare . Il qual Stila lafctan- 
do Ilare, le fopr anarrate firagi, e macelli, che, a /inique freddo, del 
miglior [angue Romano, egli fece, e, di quel fola parlando , che fa 
hora al no [Irò propofìto , non recisegli , e [cento in talgui/a l'auto- 
rita del T ributtato , che refìò poco meno , thè Jjienro f II che fù al- 
tro , che priuar dell ufficio d uè [ed tfiofi T nbuni, e purnon fido con - 
tra lui non [ armarono i Bruti , thè così veri 'Bruti contra Siila* 
! àrebbona [iati ,corht f nifi (fimi centra Cefare furono, ma tanto fù 
approuata la [uà tirannica legge , che il Tribunato mai più non rtf 
forfè, fin, che e Pompeo , nel fuo Conflato, pet acqui fi or f la grafia 
delPopolo, nonglt reHituì le primiere fite for^e', ■ ^ • • ’ •" .V • 
Qual tngiufli^ia fù dunque il non punir il T iranno , che la* 
podeftàdelTnbunato hauea , poto men \che di fi rutta , eincrude- 
l ir cantra il legittimo 'Principe ,che dùe faperbt , e fcandalofì T ri - 
huni , con moderata pena cor refe ? Fù mai udita iniquità mag- 
giore , e più mamfeHa ? tJM a palliamo al terzo preteso de' per- 
fidi congiurati , 
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Fi Senatori , che , prima palefl nimici di Cefare, non hé- 
1 . 1 ' ueano potuto, col muouercontra lui, tutto' l Mondo, op- 

^ primer la fua virtù , ne'l fuo valor fuperare, vinti efft 

da lui, e dalla clemenza fua conferuati , dtuennero , con federata* 
ingratitudine , del lor beneff attore occulti nimici -, e quel, che non ha- 
Itean potuto , con l'armi, dehberaron di fare, con vnìnftdiofo,e per- 
fidi off equio . Cono fendo ejji dunque, che non fpoteuano trouar in 
Roma honori così fublimi, che .all' heroica virtù di Cefare, non fof- 
fer douuti, e che l'obhgo loro , verfo lui, era tale, che ogni (aspetto di 
maligna adulazione , in loro non vertftmile , ne credibile , patena* 
rendere ,per fu] citar negli emuli di ftfare , contra lui quella mui- 
dia , che la grandezza , e della gloria fua , e della fua clement a* , 
haueua via spenta % non folcon humani , ma ? con diurni bonari , 
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nal^aron a queir Imperio \,dalT altera iti quale il farlo poi ca- 
dere , nelTvlttma fua rum » , col pefo degli honort mtdrfìmi , mac- 
chinarono . Pere toc he, con quella lingua , che allaprefenza di lui 9 
eie gli amici fuoi , più fedeli ,gl immenfì benefici, ch’egli alla pa- 
tria hauea fatti , e però le dignità, e gli honori , che , cornea fuo bi- 
ne fattore, rigeneratore ,padre ,e conferuatore, gli ( Idoueuano ,co» 
•veri, ma non J Inceri encomi , andauano celebrando, con quella jle fi- 
fa , fufurauano pofeia , in disparte , alle orecchie de t perfidi fuoi 
mimici, dijfimulan, ch’egli, con fuperbia tirannica , non rifiutano, 
gli honori, che la Republica, con troppo larga mano, gli decretaua , 
t ha Republica eran pur e (finche degli Jleffi honori , alla incompara- 
bile virtù di lui, da loro , ordinati , con mftdtofa malignità , per po- 
terlo, concalunnie , trafigere,fi valeuano . Hor quejto e quel pec- 
cato, col prete fio del quale , cercarono . digìuHificar telecrabil con-, 
giura i perfidi percujfori . Peccato , che, fe pur fofie tale, farebbe^ 
di feufati h filma ommt filone, e fe pur mentajf -cafligo, tutto fi dov- 
rebbe a coloro , che col dtfirtbuir gli bonari, non rifiutati, e mafiima- 
tnente , con fine sì feltrato , occafionato l'haue fiero . a qual 

muouo Dracone è Rato mai così fiero, che alle leggi crudeli, da quel - 
F antico ferine col (angue, habbia penfanrdi aggiunger queRa, che t 
di pena capitale , meriti , d'effer punito , chi non rifiuta tili honori 
dada Jua patria, per benemerito, lega rima mente,à lui conceduti’, 
0 lui , che non gli ambifia , che non gli chiegga , ma della propri 4, 
gloria, per l eccellenza di lei, non [olo fìa, ma. fentfaltro, efierpof- 
fa contento ? L'honor, eh' è il premio della virtù, e’heRimonio del 
valor humano , di tutti i beni efierni fù fiempre il maggiore ; f pero 
da i Gentili ài lor fai fi Dei , e da noi al vero Dio , come degno di 
* tributo, fù fiempre dato , e fù de fiderato fiempre da i Principi , o 
conceduto dal Mondo à gli huom ni vahrofi , in premio dell' opere 
egregie-, onde, sì come colui è fiohdo,che indegno di grandi, ed efqui- 
fiti honori, gli ambtfce nondimeno , egli procura ; così chi nè meri - 
tettole, e'I fuo merito nnn conofcendo, fe ne giudica indegno, col pre- 
tefio d’zna falja modeRia, vna vera bufferà di cuore, pufillant- 
mo cerca , di ricoprire . Se di j ubimi honori fife fefiare degno t 
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* le fourahumane virtù , le oltremìrabil' tmprefe di lui , gt immenfì 
benefici, fatti da lui alla patria , U incomparabil fua clemenza , doura rifiutate 

tifata 'a i propri nimtct , e tutte l' altre fue glorio fi finte anioni , che É^niiu" 
di lui babbi amo narrate, certamente lo moHrano -, e però, s'eglt , con fua p4tria 
la cognizione di fe medefimo,no haueffe mifurato il proprio fuo me- 
rito, Hohdo farebbe flato . Ma chi , fen^efleme fchernito, e deti- 
fo t potrebbe dir , che fio lido fofle Ce farei Ma flolido flato fareb- 
be, fe non haueffe graditi, e flolidifi mo , fe rifiutati haueffe gli ho- 
nori offertigli , fenica fua ricchiefta , dalla fua patria ; della gran- 
de^* de' quali / e mede fimo conofcea degno . E perche douea rifili 
targhi forfè perche parte dt loro l' humana condizione eccedendo , co- 
me diurno il trattauano ? Se della vera diutnità quello , in quei 
tempi , fenttto haueff tro , e creduto i Romani , che fent tanto , e cre- 
diamo noi al pr e finte. Sai tanica, non che tirannica fuperbia fareb- 
be fiata quella dt Ce fare, che haueffe permeffo , chea lui fo fiero con- 
ferai i tempij, e Sacerdozi , e facrifict ordinati . tPMa chi non sa , 
che tra' Gentili la falla , e profana lor deità era in tal modo prodi - 
tutta , che non pur gli huomini , ma i bruti animali , e le infenfate_, 
pietre, eran da loro deificate i E , per tacer dell' altre nazioni, e de 
gli Eg^ m particolare, che tante flecied’ animali adorauano,quan 
te credenano , che f afferò loro d'vttle , ò giouamento , Roma tHe fi- 
fa , per la flefia ragione del giouamento , e de II' vt ile , che ne fpera- 
ua, quanti Dei aggiunfi à quegli , che in tanto gran numero , Tfu- 
ma Pompilio le hauea recati f Che più! Saturno , edotte , il cui 
nome era nobtl , e regio, à paragon della Plebe degli altri lor Dij,non 
furono ( e ciò fapeuano quei Romani, che non erano- della feccia del 
volgo ) non furono, dico, huomini anch'ejfi, non per altro deificati^ 
che per batter , col valor loro , al Mondo giouato ; onde per eccellen- 
za, Gioue fù Gioue detto ? hor fi quefli , per li memorabili benefici, 
che fecero al Mondo , furon dal Mondo ,per gratitudine , con di* 
nini bonari remunerati, ed ejft cono fendo fi ftejfì huomini, cornea 
gl' altri , ma degli altri più valorofi , tl diurno culto accettando , e i 
terhpij, egli altari , e i facnfici , non rifiutando , non furono però , 
cerne fiacri leghi , calunniati , ma come Z 'iti nutriti , perche quello » 
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.0 IL CESARE 

ehi fi di loro merito, e glori. 4, doueu a poi attribuir fi a peccato, e eoa a 
utrtirji inptna di Cefare, che, di valor benefico , à tuff un di laro ce- 
deva , e d’innocenza cerfogli fuptraua ? Che ,Je Saturno diedi 
leggi alt I talia, e riformò 1 cofiumi di lei , ch'era eolica, e ro^a; e fi 
(jioue corft , e vmfe vnagran parte del ondo , che come dtjft > 

quel noftro poeta , era tenero ancora, ed infante ; fefare domò, efog- 
gtogò , fi può dirti Mondo tutto ,gt'a robufio , ed adulto , hauendo 
'Vinto Roma , e trionfato di lei , che hauena vinto , e trionfato del- 
t V ntuerfo , e la vinfe in fuo beneficio, perche le fue vittorie altro fi- 
ne non hebbero, che il beneficio della Romana Repubhca , alla cita- 
le diede le leggi , e nfif ormatala , ne correffe i co fiumi , e liberatala* 
dalle difcordie, ed ampliatone, fin all' incognite nazioni, l'Imperio , 
con vna tranquilli (fi M 4 pace, nel più felice Rato la pofe , che fojfts 
fiatagiamai, da che fù fabbricata . E perche quefie azioni di va- 
lor, e di beneficenza, erano fimihjfime a quelle di G ione, per quefio 
tra gli altri titoli, de’ quali, per gratitudine fù Inonorato, fù ezjam- 
dio, come fcrtffe Dione, Giove cognominato . Ma fi Saturno, per 
la fùa crudeltà , fù [cacciato dal Regno, e [e C jwue , acqui fiato la 
Monarchia , e però fatto nella proferita infoiente , da tofi tutto al- 
ti 0 Z‘ 0 , g d al loffi 0, divenne adultero, lìupratore , mceftuofio,e d'ogni 
più laido vi^io, in faccia di tutto' l Alando , sfacciatamente mac- 
chio (fi, tanta fu la clemenza di Cefare , ch'alia immortai memoria 
dieffa , % m tempio fù dedicato , ed egli , che nel fervor dell'età gio- 
vanile, talhora in quale!) e r r or humuno, ma non mai feltrato, era, 
torri huomo anch'egli, per amore, caduto, ajfunto, che fù all' Impe- 
rio, altra donna , che la fua propria moglie , mai non conobbe , per - 
(he, fogliato fi della privata condizione , vefii la perfona di Prin- 
cipe, e, come tale, vtjfe non più a fé ftefifi j, ma joUmente à 1 (addi- 
ti fuot, con tanta innocenza , e con si mirabilmodeftia. ch'egli, co- 
me attefta Plutarco , menti e n hebbe il governo . non fect azione-, 
alcuna gtamat , eh' à lui fipoteff • appare , à peccato . Il che quan-' 
tunque paia imponìbile, mafjtmameme, in sì poderoja fortuna , che 
per lo piu gli huom.ni prima temperati, e modelli, d fio luti, e hcen- 
Itofi fuoL rendere, twdimeno sì comefù qvefte effetto di quell' heroi- 
• * co* 
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ta virtù, chè del Romano Imperlo veramente fit degni yr»w «cCf vfttf di C<fc 
perfona Jr&ef are s ferirai verace tefiimtmìo dtquelfaettateìioh^ rehe ‘ oi “- 

tu fiorita ;non de parer incredibile . Tra noi , dunque thealven Uni innO 

Dio conosciamo , e la. Deità vera , non fèparandolèdaltfiinfc, ' 

Vnità , con etnica idolatria , *//r f ue fatture non cvncvd tàmo } tra ’ 

»o/ <//« , /W£<> Jìato facrtlego Ce fare , f quegklòmnhattkfft^ 
accettati , ma tra t Romani , m>» più di lui, che dilo\Wtdituttala 
gentilità fù il peccato, il quale, quantunque grane] <d enorme. Ha 
chi però lo commetteua , ne intefo , ne conaf cinto , malignamente m 
quel tempo dagli huomtni a Ce far e falò fù.appoHo, e tntquamem' 
con talpretefìo, fùcontra lui macchinati. w vV 

W *.W» S.V. |,;W&A MJ’J» ' .** 

C A . P. X \’X\ X.i , o'L'u. v. 

«• , . , s\rt* , j»vX ••V vr 

1 Re fole hahhiam detto, eli erano le calunnie , contea (fefa~ 
re pretejìate , ma perche di vn aitraci fouuiene, che da, 
gl' Infiorici è più tofìo accennata, th' effreffa, neanche da 
quejha la memoria di luì f de lafciar indi f e fa . • Sue tonto l'accuf * , 
ch'egli fdffe fohto dire , cheSillanon fapea lettere, eche pernia. 

Dittatura haueua deppofta, tacitamente inferendo . che, fe [efare , 
con quel detto , haueua peccato , peccato affai ma p a ior />aucua cotti- 
meff » , non hauendo Stila , con depporla anch'egli , imitato . Ed il 
me de fimo par che voglia inferir appiano , quando rtftrifu fhd. 

Siila, non più Dittator, ma priuato,alle villanie, che fa vn gioiti- 
ne temerario gli furon dette, altro non rtSpofe, fe non, che colui /di- 
rette cagione , che mai più alcuno quel Alagifirato non depponi *. 
te ; le quali parole foggiungendo appiano , che furono vn vatici- 
nio, perche (Sfare, Dittatore creato, non la deppofe , e di quel fatto 
lodando S illa , par, che del contrario Ita fini Cefare , in confeguen- 
K. a < mafjìmamente la ragione non allegando, perche la Dittatura, 
deppojìa non f off e _, . . • - ' , f 

Con quella ragione dun qtee , da Appiano taciuta , e danoi ad- 
dotta, noi proturemo * chela lineatura non doueua depporre ,eche 
non folamentetiùn erro, mtenenddla,ma \he grand' errori hamtb* 

' • Pi he. 
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lecommeff >, fe dtppofla t hauefie . tSM a prima, che ciò faccrathe, 
baffi a giudi ficar il detto di lui . 7V> faràgt'a malageuole il prouar 
U ignoranza di Stila, sì perche ogni mal huomt è ignorante, e Siila 
fi pefjìmo , sì perche , fe letterato t haueff <r creduti gl ' hi fior tei , al- 
cuna co fa ne haureller detto, e "Tlutarco , in particolare, nella 'vita 
di lui , non l haurelle tacctuto , come non lo tacque di Cefare , di 
Pompeo, d' A Uff andrò, di Pericle, di Foctone, e di molti altri, nel- 
le lor vite . CMa, che Stila , col drpporre quel fommo Magistra- 
to, che tirannicamente vfurpofiì, mofirafie di non faper lettere , chi 
i fpoco letterato, e sì poco verfato , negli jìudt politici , che no'lco- 
nofea ? Percioche , t' egli haueff e Uno quell c Anflotile , le cui ope- 
re, con vna libreria da lui comprata in tAtene, conduffe à Rom&j , 
haurelle imparato , che l'odio, e'I di Spreco , fono le principali ca- 
gioni, che muouonogh huommi, conira i tiranni; il qual documen- 
to gli haurelhe fatto cono fere , a qual pericolo fi tffoneu a , deppo- 
nendo la Dittatura ,priuato della quale ,per le fue feleragmi ri- 
manendo odtofo, e perla drpofi^ione del AJ agili rato, difi regali- 
le diuenendo, la vita, e la riputazione, che gli redaua.per le mili- 
tari imprefie, a felice fine da lui condotte, vemua egli a por (teli' ar- 
bitrio, d'ogni vii fante, che, con la morte del più fielerato Cittadi- 
no , che in Roma giamai nafeeffe , ve Uff ul fuo nome far immor - 
taU . 7^e vaU il dire, che al pencolo non fuccedefft l'effetto ; per- 
cioche r argomentar dall’ euento non conchiude , fi non apprefo à 
coloro, che pefican ( come dtffc il Poeta ) per lo vero, e non ha u l' arte ; 
fenzji che l effetto moHrò vero pur anche in parte, quanto n bollia- 
mo noi detto . Che , fi quel gioitine , che lo villamieggiò , di vitu- 
perarlo helhe ardire, haurehle potuto ben anche hauer cuore , d’ uc- 
ciderlo, fe,per diurno gtudicio , non gli haueff r lajciata la vita, ac - 
et oc he , eon morte , degna degli horrihh Juot peccati , non, con vn_, 
colpo filo, ma, con innumerahh piaghe, egli He fio , mal fuo grado , 
fe medefimo lacerando , con Unto, e perpetuo fupphcio fi fi e fio vc- 
cidefie. Percioche caduto infermo, con le vtfeere infracidile, e cor- 
rotte , corrompendoli tutta eziandio , a poco , dpoco , la carne, in_, 
quei vihffmi t e Homacbeuoh xermi fi andò conutr tendo , che f- 
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gli»» rendere abominevoli i cattivelli mendichi . E , benché dì , e 
notte , quelle brutture andaffe , e dalla perfona , e dalle veAi.fcoten . 
do, nondimeno la parte [coffa era la minima di quelli, che tutta» ta 
nnnafceuano ed ogni ve fitto, ogni lavanda, e fin lo (lofio ctbofem- 
pre piti, n abbondava onde, Speffe volte, nel giorno entraua nel ba- 
gno, per purgar fi da quelle immondi e te , ma nulla giovava, perche 
la lor abbondanza ogni diligenza, con la lor celerità,’ fùperaua ,-^i 
così laida dunque, e così abominevole morte ben fi dè credei*,' chela 
diurna previdenza preferuaff i colui chefù miracolone (pagliato , 
in apparenza, della tirannide, ntfiuno fi rtfiolueffe d'vcctderlo, di 
tanti , che tnnumerabtli furon da lui fièramente ojfefi , ed ingiu- 
riati, col prtuar di vita i lor figli , i lor padri, ed i loro fratelli, e pa- 
renti ,e dà loro , auuanzatt alla di lui crudeltà , rapir le lot caje , i 
lor poderi , e tutte le lor foflanzjt ^ . 

Ho detto , fagliato , in apparenza , della tirannide , perche ^ , 
quantunque il nome di Dittator depponeffe, rima/e però tale in ef- 
fetto , che com'egli era et animo, e di co fiume , così at potenza , e di 
' for^t , polena , fempre , à fuavoglta tornar tiranno . Onde ,ptr 
doppia cagione , giudicò Cejare , ch'egli haurff r mo Arato , di faptr 
poco, depponendo la Dittatura ; prima, perche al pericolo , al qual , 
corni habbtam detto ,ft e fa fe, non haurebbon giovato le genti , che* 
haueua in Italia , ed in fama , da lui beneficate , perche, rimajo , 
deppofla la Dittatura, fen^a la f olita guardia, della perfona , age- 
volmente haurebbe potuto efiervcafo , e poi, perche non s'auutde > , 
che , col depporla contra la propria mtentione , «per tata . Tento 
egli , col depporre quel Magi Arato, che molti altri ottimi fittadmi 
haueuanogi'a deppoAo , di far credere al Mondo , che , depponen- 
dolo anch'egli , non foffe Aato tiranno -, ma non haueua imparato , 
che l'argomentar dail'efempio non conchiude , quando è differente^ 
nel fatto . I C amitli ,t Fabij , egli altri , che la /dittatura deppo fe- 
ro , l'haueuano hauuta , non per forza ; ma legittimamente dada* 
Republica, non perpetui, ma limitata . E però la rendevano, per- 
che , con tal condizione l'hauean ricevuta . Ma egli, che [ente** 
termine prefentto, tirannicamente l' haiuuà occupata ^depponendo- 
la*. 
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la , con f e fio , d' batteria vfrrpata , e confefsò parimente , ch'egli di 
tant honore indegno fi conofceiut.ec he le jceleratéoffejè .fatte. ah» 
i patria , con quell'anione , voluta, in parte, emendare . Da qual 
anione quantunque malpenfata , e peggio intefa , fi però piena di 
di malizia , e di fraudi . 'Tercioche comporne mafeheratofi cotu, 
ejfa, nell vltimoarto della federata fra fruola.e fece vnafeena , 
per quel eh a lui porne, da buon Cittadino , ficuro però , d’htuer il 
modo di trarfene la mafehera , fempre, che a lui piaceffe , e [coprir fi 
di nuouo, a vifo aperto , tiranno . uA quefio fine innanzi, e dopo . 
che Dittator fi faceffe creare, sì fortificò egli , con poderofi ripari , 
conera colóro , che potè fero haute penfiero d'accufarlo , e chiamarlo 
in giufiitja, per punirlo , di tante fceleratiffiime off efe , fatte in pii- 
, hheo, ed inpriuato , alla patria . 7 ercioche primieramente haue - 
ua Crajfo , Pompeo, fatulo , e Aletello, ed altri molti fuoi Capita- 
ni , che con lui eran crefciuti, e da lui come capi della fazione fra , 
dipendevano . 1 n Italia poi haueua , intorno à centouenti milieu 
faldati, de' quali ejfendofi (erutto nelle guerre paffute , haueua dato 
loro , oltre a molti altri doni , a po(J edere fertihjjimt campi , ed in 
Roma , haueua pronti dieci milla feriti , de i padroni , à morte du 
lui condannati, a' quali, e la libertà, e Iprtntlegto della ciuilit'a Ro- 
mana, e'I Juo proprio nome haueua donato, Cornelij tutti appellan- 
doli . Con queHi dunque, benché priuatojl popolo Romano ficca 
tremare , onde, per quanto d quello , che toci ò al pnbhco, non Ju mi- 
racolo , eh' egli depponete la Dittatura^ ptrctpche la Repubhcapo- 
tea dubitare, che per far prona dell'animo di coloro , che fuoi unni- 
ci, non fi erano, per timor dichiarati , haueff t depp fio quel Alae- 
firato , che a lui fruito non haueua .per altro (che, come habbtam 
detto, per vn fenico manto, colquali finche tiranno, legittimo Si- 
gnore, COn quel filo prfteftp, apparile ; poiché, si come prima , chtu, 
lo veftifie la potenza del Dittatore , Jen^a il confenfio del Popolo , 
t fn^a l'autorità del Senato , fi era vjurpata , cosi , dopo , che del 
nome di.efi s'era fogliato , potea riunesìtrje ne , fempre 'a fravo- 
qha -, perciocfit la fifa del tiranno nella fola pedona di lui non 
confi. 
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fauolofo , ma vero, e vi filile, Briareo . La qual verità non folti* 
vita , ma nella morte dello Beffo Stila , chiaramente fi vide . Ter» 
ciocht colui , che innumerahili Qttadini, innocentijfmt, da lui ve - 
cip, della fepoltura haueua priuati; quel moflro d' incomparabile 
crudeltà, la cui vita era fata la morte della miglior parte di Ro- 
ma, e et Italia ; colui, che per le nefande fue feeleragini, meritarla, 
che le reliquie del corpo fuo , diuorato vino ,per diurna giuBit^itlj , 
da i vermi immondi, foff ero gittate paBo alle fiere di lui ffmigìian- 
ti\ quegli , per opera de Juot partigiani , e feguaci, e principalmen- 
te, di quel fuo Magno Pompeo, non fol d’eJfcrefeppeUito, ma del- 
le più nobili, e più fontuofi efequie fù fatto degno , che mai , à più 
giuBi, e più benemeriti Imperatori Romani , foff ero fatte . Tfon 
è dunque , ch'altri fi marauigli , che Siila , col fudetto riguardo , 
depponeff e la Dittatura , ne però fi de creder, e ch'egli foff e pentito 
tiranno , e cittadino men perfido , e fielerato . Ma la marauigli à 
dì na fiere, che fapend' egli , quante migliaia d' huomini , fienffì- 
tnamente da lui off e fi, haueffer occafione di bramar la fua morte. , 
egli foffe sì temerono , che fpogliatofi del riffe tto , e della ficure %■ 
%a , che la dignità , e la cuBodia di quel MagiBrato gli conferua- 
ua, non fol depponeff t il nome di Dittatore, ma rotte le verghe , o 
ficcati li fafci, reuerende injegne della Dittatura, e licenziate le 
guardie della per fona , filo , e pnuato caminaff • per Roma , e paf- 
figgtaff \ per le pub he he piaz ?^e, fenza timore, d'effer, di quando , 
in quando ,aff alito, ed vccifo . Percioche quello, di che douea temer 
la Repubhca , come di fopra halli am detto , non poteua leuarP , ar- 
dimento àvn nff liuto pnuato , non fi trouando forerà, ebe pofitt, 
refftflere,al vehementiffmo dtfiderio della vendetta,maffimamen- 
te , quand ella ègtufia , perche tanto può f tra , e l'odio in v» cuor 
fiumano; che gli fa Ipfff i parer grand’ acquifio, tl perder la propria 
vita, per poter leuarla, à chi gli hallia leuato le fofianzj, t paren- 
ti, la riputa^ion , e l' hoqore . 'Da che tutto neceffartamenfe con, 
chiude fi, che S illa , in vn medefimo tempo, fù malizio fio, e ignoran- 
te ; malt^iofo, fingendo di render la libertà alla Repullica, e dalla, 
fua tirannide liberarla, ciò, per le fuddette ragioni , tffendo falfif- 
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/firn. coni egli mottrò anche in effetto il giorno auanti , chi egli 
mortfje , che , fatto fi venir nella propria camera , Cranio Preto- 
re % tl quale foÀettò, che tardaff r, a pagar vnagran fomma di den- 
neri , ch'era aehitor all'erario , perche la fua morte aSpettaffe , dou 
i fruitori fuoi lo fece in fra prefen-ga , frodare : onde dall agi- 
tazione, e del corpo, e della voce effendogli rottta la pofìemaf ani- 
ma vomitò , in/teme col f angue , e mori (fi . Ignorante poi, e notu 
erudito nelle Imene lettere, come t appellò Qfare , dtmojl raffi, per- 
che , fe in legger le hitt or ie tanto , quanto di ttudio hauefe pollo, 
haurehhe veduto , quanti tiranni non drppotta la tirannide , mxt 
nel lor principato , e per vendetta d'ingiurie , e per dijfire^o delle 
lor for^e , da priuatt Qttadmi furono vcctft , e n haurehhe trova - 
to vn e fatto compendio nel quinto dellapohtica,di queir /frittoti - 
le, ch'egli forfè comprò , perche tl Mondo letterato il credefe , non 
1 perche letterato egltfofstj . 

Tfon fu dunque , per le ragioni frpr allegate , arrogante Celare 

nel [uo detto, come S uetonio pretende, ma ne anche nel fatto di ha- 
uer rntenuta; e non depp'fia la Dittatura imitando in ciò Stila , fi 
può giujlamente riprendere come par che voglia inferir sappia- 
no ; percioche , fe Cefarequel Magi ff rato hau'ffe Jeppotto , fa- 
rebbe flato non fol pufìllammo ma peffimo Cittadino , e di fe fieffo 
nimico . Tu fidammo perche battendo conofciuto , per proua , non 
che per cojctenz^a , atti (fimo fe fieffo , a reggere quella carica, nella 
quale accettata , ch ei l'hebbe , hauendo proueduto a tuli' t difordi- 
ni, che cagionavano in Roma (edizioni , e tumulti , e riformata- 
la, con faluhernme leggi . hauendola in ottimo dato, con la fra pru- 
denza, ridotta ; fe rifiutata pofeta t hauefe, non del fuo faper , e_, 
potere dubitato egli kaurebbe ma , per fuggir la fatica , il trava- 
glio, e’I pericolo, che foprattà.nel reggimento de i P'poh à vn giu - 
I io , ed ottimo Pnucpe , qual era egli, l' Imperio , a lui commefo , 
haurehhe vilmente rinunciato. Peffimo cittadino e inuidtofo del- 
la felicità, eh' haueua la fra patria da lui, ricevuta, e ingrato ver- 
Jo lei , de gli honori , cl) ella in lui hauea conferiti , fi jarchhe mo - 
firato , fe, dopo batterla , quafi naufraga natte njloraia da tante . _* 

; ^ rui- 
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ne, per le ime fi me procelle; delle ciuih difcordie, patite , V condotta' 
la jtcura , nel porto, d'vn moderato , ed innocente dominio, e d'vneu 
tranquilli filma pace , n bauefe poi abbandonato tlgouer no, lattan- 
dola riccader in mano , a una temeraria , e perfida , ciurma , che ^ , 
tante •volte , qua fi tra Stila , e (ariddi , delle fue contrarie fazio- 
ni . •vicina a fommergerfi affatto , o Rinatamente l'bauean condot* 
ta. E qual maggior fegno haurebbe potuto dare , cteffer caduta 
in odio a fiefiefifo, che pnuar volontariamente , fi mede fimo , del 

• vero , e reai fondamento della fua dignità , per confiruazjon della Ct( * re &po«fc 
quale haueuagt'a [off irti tanti trauaglt , e tanti pericoli fior fi, di- tll^coTFc 
fendendola da t fuot nimici , che contea lei haueano macchinato ? fi,ebke 
Certo nimico via più crudele a fe mede fimo farebbe flato , cheti 
parricida Bruto non gli fi pofita ; percioche ‘Bruto , per for^a leu 
• vita filamento gli tol/e , ma egli di voler proprio , del proprio hono- 
re , che della vita gli fi fempre più caro, fi mede fimo haurebbe. ^ 
privato ; ne di quel filo parlo , che dalla patria , col titolo t mpena- 
te, hauea ricevuto ; del quale, con man f e fio pregiudicio , indigni (fi- 
mo farebbe fi confidato , ma di quell' honore è il mio intendimento , 
che, non dalla patria , ma da fe filo ricconofceua e che, da qualfìuo- 
glia potenzia humana,non gli poteua eff -r tolto, s egli flrfjo a fi me- 
de fimo no’l togheua . Qhe fi quegli Jarebbe dtsbonorato , ed infa- 
me, che , condotto a difender le patrie mura , ne pur t affatto aspet- 
tando, hauefie,per codardia, abbandonato il fuopoflo, maggior in- 
famia farebbe Rata quella di Cefare , fi per fioccherà d'animo , 
che vna vita oziofa, e fen^a trauaglt haueffe bramata , ò per vil- 
tà di cuore, che i pericoli dell inutdia haueff • temuti , la cura , e l<u 
tute Ila , a lui commeff * , non d'vna menomi filma parte di l muro , 
a llacui dififa molti haurebbon potuti rrfiare , ma della Republt- 
ca tutta , della quale era egli filo il cuRode , l'hauefe in mano s 
quei pejfimt cittadini rinunciata,! quali , quando, per propri inte- 
re fft, e quando, per odio, e inimicizie priuate, corfa tutta a furore^,, 
a ferro, e fuoco, hofhlmente /' haueano mefifa. ( Toteua ben Sii- 
la , anzi doueua , fe , capace di pentimento haueff > potuto , à cosi 
bone fio fi ne , operare , poteua egli, dico , fin\a nota di nuoua infa - 

- J muu. 
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mi»; il m*l vfurpato Imperio , non in apparenti , com'egli fece . ^ > 
tu a in effetto , depporre ; percioche la Reputile* non potè* ricc*dere 
in peggiore , e più. mi fero fiato , di quello , in cui la fu* nefanda ti - 
cannule t'hauea poli* . tJM a Cefare , che dall abifio di tutt’ i mali 
l ha tu a folle nata, e che fapeua, che' l fottrarfi egli *1 pefo del Prin- 
cipato , a lui folo commeff », era vn lafctarla , di nuouo, nelle pafiate 
ruine precipitare , nel maggior colmo della fu* glori* nimico dell* 
patria , e di fe Reffo, in effetto moRrandoft , con indelehil macchia, 
quell'interno, ed innato, fuo proprio honore haurehhe contaminato , 
t opinione del quale , nel concetto del Mondo haueua tanto (lima- 
ta, che, per non perderla, haueua eletto , contra Pompeo , e cantra i 
fuot feguaci , che tale malignamente /’ hauean dichiarato, di perder 
più toRo la vita . Dal qual rijsenttmento fuo generofo , nacque poi 
quel fumo fo prouerhto . 0' Cefare, ò nulla percioche f c»me,alhora t 
in quefto folo nome, tu tto’l vero fornimento d' honor comprendeuaf , 
onde di qualfuogha imprefa , che con honor egregio altri conduca * 
buon f ne,queRt,fuol dire il Mondo, da Cefare f è por tato, cosi fog- 
gi, chi più dì ogn altra co/ a, e più della propria vita Rima, e prezza 
l' honore, col nome di Cefare, con quel prouerhio il dichiara. 

Fù dunque azione da quel Cefare appu nto.che nacque perche in 
lui,rtcconofcefft il Mondo il viuo ef empio del vero, e non più ideale , 
Magnanimo, anione degna di lui chefù deRmato dal (telo, a fon- 
dar l'Imperio Romano fa cui dignità fol co la fine del Alodo, dotte» 
finire fù dico , anione degna di lui , voler piu toRo,nel Principato ,à 
lui conceduto dalla (ua patria, mor ir Imperator gloriofo, che ingrata 
alti, e nimico '* ft (lefso,viuer priuato,con di s honor, ed infamia . 

( Ma, eh' egh mor ffe innocente, e che i perfidi fuoinimici vccidef- 
ftro, non il tiranno, come malignamente fù da lorpretefiuto, mà il 
legittimo Imperatore di Roma, con ragioni, fi io non erro, irre fraga- 
bili, habbtamo, fin qui, già prouato. 

Re fila bora, che tu ito ciò confermiamolo l 'autorità digrauiff- 
mi autori, e veraci (fimi Infiorici, e (.5 la confe(Jnne,de gli fiejjì par • 
tifali di Pompeo t t mmici di Cefare . Il chef iremo qui appreJJ o , 
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Autorità di coloro , che i fatti delle me de fìnte gen- 
ti , e de i mede fimi tempi , fenica df cordia hann # 
ferino , con molta ragione dall' opinione de toglie - 
re di chi legge , ogni dubbio di falfita : percioche 'va- 
cillerebbe la humana prudenza , fe agl Infiorici il 
credito fi negaffe . Che , s egli è vero , che la H iflona , coni altri 
dìj?e, è teftimonia de i tempi , luce della ver ita , vita della memoria , 
maejlra della vita , e nunzja dell'antichità , che farebbe dell'huo- 
mo , che per lo più , più dall e [empio , che dalla ragione , lafcia gui- 
dar [t y fe , la fede alla hiHoria mancando , nelle tenebre della Ju<l> 
propria, ed innata ignoranza , di tanto lumepriuo, fi rimane /fo . 
t Àia , fi come, per quel, che appartiene alle cofe , dagl' hiflorici, in 
confonan^a, narrate, fi de predar loro fede, così, dou' altri, la per - 
fona d'htHorico deponendo, ò, narrando , appajjìonato fi [cuopre __, } 
ò delle cofe narrate , fecondo' l fuo proprio giudicio , par la, ò con lo- 
de , ò con biafimo , in tal cafo , l'autorità, fe non è dalla ragion fo- 
fìenuta, perde tutto' tvigore, ne punto di for^a, ò dipregiudicio,dè 
poter fare . Tercioche non fempre ilgtudicio de gli huomini dotti 
premene l'affetto, fiche, hbeio, nell'operazione fua ft conferai-, ma, 
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JJxfio,da/t affettop>reuen»ito,efatto captino, vien tirato in qu%fegT 
timenti, che alle ior pafitoni . predominanti , fon più conformi . On- 
de, à quelli, che Jrramofì di libertà , qufl eh' fila fi a fi , allo fiato po- 
polare fono inchinati , il redimento di vn fola, quantunque giuHif- 
fimo Principe , ageuo /mente tirannide f noi parere , e però l'oasi fo- 
ni, di chiamarlo tiranno, foglion vfurpar tiolontieri . Il che in al- 
pini, che delle azjoni di Ce far e hanno fritta^ noi babbi amo notato, 
come mostreremo più innanzi . 

CAP II. 

M Ap oco buona difpofi elione verfo Q fare, pel fuiettt riguar- 
do, più che in ogn altro in Suetonio T raquillo fi riccone fie t 
il quale qualunque non dia mai nome à Cefare di tiranno , 
cosi cupidamente però la fama di lui, con accufe,non ben fondate, in 
alcuni luoghi trafigge, cht ben chiaramente fi può conofcere, che, ne 
deferiuere la di lui r uita,adoperò,in molti luoghi, la pena,non di fin- 
cero hiftoricoymapiù tofto , d'mterejf ito fifcale,e di mal affetto ora- 
tore . Egli, primieramente nel Cap. 9 va tnfinuadonell' opinione, di 
chi legge, che fofie già fofficato che Cefare haueffe co jf irato, con Ai. 
C raffio, con P .Siila , e con L. Antonio, d'afiahr>nelprin'ipw dell’an- 
no, il Senato, e tagliatane , à pes&i , vna pane, (fra fio la Dittatura 
occupaff maeflro de Cauagheri Qfare fofi eletto, à Stila, ed An- 
tonio, il Confolato foffie refi 1 tutto, dal qual erano fiati di polii , per 
pena, dibatterlo confeguito, con promefie,e con premi, & all \ arbitri » 
loro la Repubhca fi nfiormafi t . E di quefìa tragica fauola dice , 
che furono autori , Ai. 'Bibulo , e C. C urlone, il padre , l vno, ne_, 
gli editti, e f altro , in certe file dicerie , f vn\ e l'altro , perpetui , e 
maligni, nimici di Cefare , ed in vna (uà Stona , vn talT anufio 
Gemmo , che della medefima pece , di malignità , doiieua tffer an- 
eti egli macchiato . Certa co fa è, che nifi un altro famofo bittonco 
non ha di ciò pur tanto, ò quanto, trattato, non ‘E lutano, non Ap- 
piano , non Dione , non Eutropio , e' l tefhmonio , che di Cicerone 
cita il medefimo Sue tonto ,non proua nulla, sì perche nulla ne affer- 
ma. , 
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m*> dicendo fòlamente, che par, che Cicerone •voglia ciò lignificare, 
in una Eptflola, ai Attico , che non riferijce ne anche , qual epi fio- 
la fia, sì perche Cicerone fù Pompeiano , e nimico di f e fare, cornea 
noi moHr eremo appreff ? . 

Mia, come polena giudicar S uetonio , ehe vn tal foretto hauefi 
fe tanto di verifimile , nella perfona di Ce fare , che foffe pregio del- 
l’opera , il regtHrarlo nella fua vita , s' egli con verità indubitabile -, 
nel capitolo 7 . hauea narrato , che il medefimo fejare , veduta leu 
fiatua di zAleff andrò Macedone, con vn profondo fo Spiro, rtmpro- 
uerò a fe medefimo, che in quell’età, nella quale hauea /aggiogato il 
Mi ondo Mie fi andrò , nulla di memorabile hauefs' egli operato . 
Dunque, in vn cuore, che di sì nobil de fiderio di gloria tutto auam- 
paua, sì baffa voglia, ect infame, qual era vn efecr abile tradimento , 
cantra la patria , fide credere , che poteffe cadere ? Si farebb' egli 
forfè in qucBaguifa moHrato emulo di Ale fiandra , ò pur di F ala- 
ri, e di Bufiri f £ come può effere infidiofo il magnanimo ì £ chi 
può dir , che magnanimo non foffe (efàre ? E chi di lui della erti- 
delta fà gì amai più nimico ? Chi più di lui abhorì le ciuili dtfeor- 
die -, per fuggir le quali, che non fece egli, e che non fofferjè , dalla 
violenta de gl' infolenttjfimi firn nimtei ? •Mi a, che gli Spiriti ge- 
nerofidi Cefare non degnaff irò , di efaltarlo , con lo Jpargimento del 
ciuil [angue, e con fedrziofi tumulti, ma ciò pretende fs ero follmen- 
te, colmerito del fuo proprio valore , dicalo Suetonio fiefso , che, nel 
capitolo 2 . 6 ■ confejf 1 , che hauendolo priuo il Senato della Pretura , 
perhauer fauorito Metello, che, Tribuno dellaTlebe , fauortua^ 
Pompeo, egli depofia la toga, e rit tirato fi quietamente nella fua ca - 
a , raffrenò vna gran moltitudine di popolo, che, fpontaneamente^, 
era concorfo.ad off irirfi, di farlo ripporre nella primiera fua digni- 
tà , ne permife , che con quell'impeto procedtff e più oltre . Il qual 
tumulto , dalla modesta di lui achetato , il Senato mandò , a rin- 
graziarlo, per principali (fimi Senatori, e, con molthonore, afe ric- 
chi amatolo , con ampltjfime lodi lo commendò , ed, annullato il pri- - 
mo decreto , nel primiero flato il rimife . Qhe, fe fo(f irò fiati ifùoi 
penfieri, e dtffegni , di violento tiranno , e non dt moderato, ed otti- 
mo 
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mo cittadino , qual più opportuna occafione poteua egli defiderare * 
per prender f armi, fin za nota di tradimento, che quella mojfa vo- 
lontaria del Popolo , non fol da lui non ricchieHa , ma, con fatica » 
licenziata, e reprcjja ? T^e fi può dire , che il Popolo molto di male 
non haueffe potuto fare, con la f corta di f e fare: perciocheil Senato 
#‘fo conferò ilgraue pericolo , nel qual era incor/ò, e qual danno, e 
ruina quel furor popolare haurebbe potuto recargli , fe , per altro » 
che pel clementi (fimo Ce fare, fì foffe moffo, hauendo la bontà } els 
tnodefi/adi lui , con tant honore , magnificata. 

CAP. III. 
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F V* Jempre lagloriofa fama di Ce fare combattuta dagl inui- 
dtfuot ntmtcì, con infìdtofe calunnie, ma perche s'accorgtua - 
no , che lagenerofa , ed' honorata intensione di lui , con in- 
comparabile humanita , e clemenza , congiunta , a gli altri grazio- 
fo, ed amabile, ed a loro inejfugnabtle lo rendeua, per tanto br amo- 
fi, di contaminar il noltl concetto, che haueua di lui il Mondo , vari 
foipettt, che, di crudeli, e federate congiure, egli f effe partecipe, ma- 
lignamente , andarono dijfemwando , ‘Ver quejio tentò aneli egli 
il liutdo , ed afhofo Catone , di farlo cri der complice dellacongiura 
di Catihna , ma della fua malignità , fece fubtto vn amanjjìma^ 
penitenza percioche, mentre di detta congiura, in Srnato,trattaua- 
fi> leggendo fefare vna lettera, la qual eff ’ndogli Hata portata , in 
quel luogo, Himò, che foffe di negozio molto importante, ed vrgen- 
fi. Catone , quinci occafione prendendo , di far , che il Senato di lui 
fofpettoprendijfe cominciò a dire, che , fin la dentro , volavano gli 
auutfìde i fongiurati ; onde alcuni Senatori , mojfi dallo flrepuo di 
quell huomo , per altro, molto autorevole , ncchiefero , che il conte- 
nuto di quella lettera foffe letto . cadila quale infanga, Cefart > 
riudto à Catone, che gli era vicino, a lui la poi fe, ed era quefìa vn' 
amorofo biglietto, della farei! a di Catone, Scrutila, di Cefare inna - 
morata,chefin in Senatori mandava a folhcttare;il qual come C a- 
tone hebbe letto, à Cefare di nuovo , con vn mal vtfo , lo diede: e Ce- 

, ' fare , 
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f»e » Jent) altro dirne , col teflimonio dello Beffo Confalo Cicerone * 
al quale, molto prima, alcuni particolari della congiura, fiumane*. 
mente hauea nudati , come Sue tomo flefio nel capitolo 17, rifixi- 
fce.giuBifìcò al Senato lafua tnnocenz a . Della quale fece anche 
irrefragabile teflimomo CrtSpo Salutilo , nella hiBorta, che farifife 
della congiura, e guerra Catilinaria conquefie prectfe parole. 

„ Pfel tempo me de fimo ( cioè della congiura di Catihna) 

}■ tufo, e Gn. fifone, ne con pneght ne con fauore, non poterono mai 
» indur Qcerone, a far che gli oslmlafciatori Sanai ardi, ò altro ai- 
ti cufatore, nominale, falfamente, Cefare, complice della fatihnaria 
j» congiura . H 1 erctoche inno, e l'altro diqueBi , erano ntmici di Ce - 
„ fare , Pifone , da lui chiamato , e fatto condannar in giudtcio , per 
j» l'ingiuflo fupplicio, che à vn certo T rafpadano hauea dato , C aiu- 
ti 1 ° infiammato di ira , perla petizione delTonnficato , nella qual 
•• egli, già d anmgraue, e, che , di molte dignità, era Baio honorato , 
»» daCefare, ch'era ancor gtouanetto, in quelconcorfofù vinto . 

Ala quello, che il mede fimo Suetonio , foto tra tutti gf hiBorici, 
narra.nelcap. 3 3 fcoprehen mani fefl amente jcom'egli f <fi e anima- 
to , vergo la memoria di (fej are , il qual egli dice , che , pafsatocon. , 

P efercito il 7 ( ulicone , piangendo , e fquarctandofi dal petto la ve- 
Be, inuoco in aiuto la fede de 1 fuoi faldati . r P erctoche , chi può, 
fen^a fiomaco, vdtr di Cefare co fa tale, da nifiun altro htfiorico , sì 
come ho detto , ne pur accennata ? Due foie volte per quel , che^ 
dame fi è potai ofseruare , legge fi, che Ce far piange f se, e quelle duf 
non per timore , ch'egli mai umor non conolle , ma per grande^*, 
et animo, e pietà, che di lui fempre fi propria,eglt ptanfe . ‘Prima 
élla Batua d' Aleffandro , come htllam detto , e pofata ( ciò f i itu 
Egitto) quando il capo di Popeo gli fu prefentato . bfe quelle lagri- 
me,con pace del noBro Poeta lirico , corne a fuo propofito cantò egli, 
furono per celar i allegrezza, che forfi altri , che (jfare, della mone 
dell' auuer fario , laureile f entità , ma dall ’ humaniffimo cuore di 
lui, fonte allondantiffimo fempre di pietà, e di clemenza ,per fa_, 
fi effe, à quell' improutfa , e tragico Spettacolo , fcaturirono. E pur 
dottea rtcordarfi il Petrarca , che U Juo Dante , Ftlojofo de' Poeti , 
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del pianto, e del tifò, effetti delle paffioni dell' animo noftro , ohe nei 
lor primi moti , fanno forno, al noftro volere , con filofofica verità 
così fcriffe nel 1 1 . del Purgatorio . 

Ma non può tutto la virtù, che vuole. 

Che nlo, e pianto, fon tanto {eguaci 

A la palfion, che da ciafcun fi fpicca , . 

Che men feguon voler ne i più veraci. 

Io pur {òrrifi,comerhuom, ch'ammicca, &c. 
E quanto verace f offe (fé fare, in tutte le anioni fue, ed in partico- 
lare, ne ir effier pietà fio, e clemente, lo moflró , col perpetuo tenore, di 
fempre perdonar à i nimtei . C he dico fol perdonare f S allenargli, 
honorargli, ed’ aggrandirgli Onde, fe tutti gli altri, da’ quali fi 
fieramente fù combattuto , furon da lui, nelle vittorie fue , confer- 
itati , e, dopo le vittorie, fauoriti grandemente, e beneficati , perche 
non fi de credere, che molto più volentieri, verfo Pompeo, fe trotta- 
to viuof hauefif e , il mede fimo haueffe fatto ; e che .cosi per fola- 
compaffione morto il piange fie , come , per veder fi tolta l'occafione 
dalla fua morte, di poter vincerlo, co' benefici, come vinto l'hauea , 
con l'armi ? E fe d' A leff andrò fù creduto vero il dolore, della mor- 
te di Dario, Re barbaro, e di tutta la Greca nazione naturale nimi- 
co, come può metter t' m dubbio , che non foff r vera la pietà, che rno- 
Hrò fi e fare, delcafo mtferabile dt Pompeo, e che vero non foffe , o 
non artifictofo , il fuo pianto, Sf.xrfo.ptr vn cittadino Romano, à cui 
già vna fua figli a , per moglie hauea data , e la dignità del quale . _* 
hauea fempre dtfef a , e, mille volte , la riconciliazione con lui pro- 
curata ? Che ,fe A leff andrò , vendicando la morte di Dario , ino- 
ltrò, che non dvcciderlo, ma di vincerlo fidamente haueua defiìde- 
rato , punì Cefar anch'egli, col me de fimo riguardo , tl tradimento 
fatto à Pompeo ; e fe quegli trattò benignamente la madre , la mo- 
glie, e le figlie , del Re, da lui fuperato, la medefima benignità vsò 
quefli, verfo i figli del /no vinto auuerj ario, all' vno de’ quali la fio- 
retta in Vttca, con due figliuoli, fu da lui inviolabilmente manda- 
ta . Onde , fi come vera , e non finta , fù la pietà di Cefare verfo 
Pompeo, così ne verifìmtle , ne credibile fai àgiamat la fiache^pcgu 
' • d'ant- 
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d' animo, da S uetonio , a Cefare, attribuita, perctoche , conira la fu a 
inuitta natura , e contra il magnanimo fuo co fiume , haurebbe Ce- 
fare adoperato , fé quando deliberò , di refifiere alla violenza de' 
fuointmtci , qual fanciullo, per timore piangendo, e, quafi differato , 
i panni dirocciando fi , mendicato haueffe il fauore , e Z’ 4/aro c/e 'fuoi 
foldati, e, con quell'atto vili fimo, à fe fiejfo, ed a loro , troppo gran 
torto haurebbe fatto ; à fi, lagiufiizja della fua caufa rendendo fo- 
J]>etta , e, d' e foretto sì valorofo , indegno Imperatore mojlrandofi, a 
loro, della lor fede, a tante proue già cono fciuta , di diffidar confcf- 
fando . 

a , quanto alla fua caufa , come potea dubitarne , fi da ogni 
parte la conobbe sì ben fondata , che, più volte , citò, à disputare^, 
del merito , ma fempre in vano, il contumace Pompeo ? E come fi 
può credere , ch'egli temrffe di fe medefimo , e defideraff t , et affici 
rar , con tanta pufillanimit 'a , la fua vita , fe, mille volte , à milieu 
pericoli , di mamfefia morte , l'hatieua effofia f E, finalmente, 
qual dubbio potea cadérgli nell'animo , che i fuoi foldati C abbando - 
naffero, e la fua dignità, fin alla morte, non dtfendeffero, fe , al fi- 
lo nome di lui , erano cosi devoti, che alcuni di loro , che vennero po- 
feia in potere de i Pompeiani, foffer fero prima, di dar fi, di lor mano , 
da morte , che ricconofier la vita da i nimici del lor Capitano , affer- 
mando , che i foldati di Cefare donauano altrui , e da niffuno rice- 
ueuano , in dono, la vita . In virtù di vna tanta divozione degli 
tfercitt f uo t, acqui fi atafi, col valor fuo, e con la liberale fua fflen- 
dàdezpa.e con la prudenza della fua militar dtfcipltna,tanto è lon- 
tano, ch'egli mai fi degnaffe, di comprar l'offequto , e l'vbbidien^a 
de fuoi foldati, con t adularli, e col permetter loro troppa Itctnzjtj, 
e lor humtltarfi, nelle fi dtijoni, e tumulti , ch'anni più di vna vol- 
ta, mordendo e [fi il freno, d'vna difiiplma così ef qui fitta, e però, in 
abfin^a di Cefare, chiedendo tumultuofamente, e, con fuperbe mi- 
nacele, à i lor Capitani, d'effer licenziati , dall' obligo della milizia , 
per conflringer Cefare , col bt fogno , che pretendevano , che di loro 
egli haueffe , à tolerar le loro infoiente , non folamente egli Htffo , 
fin^a timor alcuno , del furor militare , inaffettato j la dove tu- 
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multuauana, fopraggiunto , l'addimandata licenza die loro , ma, 
tutt' i capi del Jedizjofi tumulto condannò a morte , tdaiT rihuni , 
fupplicato del perdono , humi Intente , nflnnfe il fuppltcio a minor 
numero dt delinquenti , che furon cauan à forte , onde , confujìgli 
altri, e pentiti, con lagrime lo fupplicarono,che potejfer feguir le fue 
infegne, e , fitto lor militando, conferuarfi l'honore , che, col nome di 
fuot foldati, haueano acqui flato . Che più ? Queflt medeflmi, do- 
lenti della rotta, ch'hehhero pofeia à 'Duralo, sì per la vergogna t 
ch'hetter di Ce fare, come pel dolore, d'hauerlo mal feruito in quel- 
la tanaglia, eflremamente compunti, {fontane amente il pregarono , 
che, fecondo il Romano co fiume, di quella, che Rimavano indegna 
lor proua, conforme al lor meritargli puntff r . Il che non folo et non 
fece , ma delf infili to lor timore , che tutto' l difirdine hauea cagio- 
nato, battendogli con molta humanna, fidamente nprefl , perdonò 
loro ogni lor mancamento . 

Di faldati dunque , al lor fapitano così deuoti , che, più toRo , 
che rtcconofcer la vita dagl'auuerfart di lui alla morte correvano , 
e più , che la morte l'off fa di lui ahhonuano , di quefli, e della fede 
loro, poteva Cefare dubitar, à tal fógno, che feordatoft , d'efier Ce- 
fare, piangendo, ed a gufa dt disperato, tracciando fi , tl loro aiuto 
chiedejfe ? Ciò, certamente, per le fudette ragioni, non è venfimi-, 
le, ne vero fi può conchiuder , che fia, poiché niffun altro htflorico , 
che Sue tonto,' vna tale anione di Cefare ha ferino . 

C A P. I V. 

M A qual altro feri trote fù mai , chectaccufar Cefare, di ra- 
pacità, foffe ardito, fé non Suetonio filo, che non conten- 
to, d' hauerlo chiamato predatore , non pur d' alcuni Ca- 
fleUi, eh' ti dice, che gli (t arre fero in Portogallo , e che furon da lut 
Jaccheggiati , e di tempi j, nella Francia , die egli , da lui Spogliati , 
ma fin col nome di ruttai or, e fai fatar di monete, tentò tC infamar- 
lo p non tfftndofi vergognato, di fcriuere al capitolo j 4. che, nelfuo 
primo Conflato , leuqffe tre milla pefi d'oro , del Campidoglio , ed 
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altrettanto ,di rame indorato, vi ripponefie . Dille quali impuden- 
ti , ed indegne calunnie , le quali ne pur i fuoi più fieri nimtci , non 
accennarono mai , altra tefltmonian^a , ne altra proua non teccu , 
che le memorie cl alcuni , che non fono da lui nominati . Aia que- 
lli alcuni douettero effere, (e pur furono , tra la gente idiota, di que- 
gli huomicciuoli, che , con cunofa ignoranza, tutto voglion fapere , 
ed, appena fapendo leggere, voglion far de gl ht fiorici , e tutto ciò , 
che, di qua, e di là,poff ino. da chi che fia, di marautgliofo ,e di nno- 
uo, intendere , tutto, incerti loro diarij, vanno fcriutndo, ed a que- 
lli tali, da chi di loro vuol prender giuoco, così pa^gge cofe appunto 
fino dattead intendere , quale quella, de Ila moneta (uppoHaj. 
Percioche qual huomo è fi poco fauio, che la credefie ? Che , feCe- 
fare vna tale indignità , in danno della fiepubltca hauefie commef- 
fa,l haurebbe Adarcello , l'haurebbe Lentulo , l'kaurebbe Catone 
tacciuta f E fe coftoro , fuoiproterui , ed ofttnati, nimtci à C e fare 
imputata l haueffero, Plutarco, Appiano, Dione, e gli altri H teo- 
rici tutti, vncosìgrau ecce fio haurebbone, fiotto fi Uno^to, paffuto ? 
E Cicerone, che nell EptHole ad Attico fa notomia delle astoni di 
Qefiare , qitefìa non haurebbe notata ? E quantunque tlmedefimo 
debbia dirfi,edel faccomano delle Città , e dello Spoglio de'temptj ; 
percioche nifiun altro htfìorico , cofe tali di Ce fare ha ferino . anzj 
tutti parlan, con molta lode delle anioni di lui, in Hi Spagna, è Plu- 
tarco dice , che ne ripportò gloria, ad cAppiano che ti Senato gli ne 
concedette il trionfo , la fialfità nondimeno dell vn , e dell'altra., 
imputazione , dalle contrarie , e fempre dtgnt/fìme adonidi lui è ' 
conumta . Percioche fù Ce fare così reltgiofo , nell ofieruar , co ’ ni - 
mici, le conuenzioni , ed accordi , che anche, t albo* a , con fuo gran 
pericolo , contra quelli volle offeruarlt , che perfidamente , contro^ 
lui, gli hauean rotti, sì comegh auuenne, in Borgogna, che muda- 
to, à parlamentare, con ArtouiHo , ed à mezggo il parlamento , con- 
trala fede data, dallacaualleria di quel tiranno aff alito, tuttoché 
haurebbe potuto far combattere i fuoi , e vendicar fi del tradimen- 
to , hauendo feco vna valorofa legione de’ fuoi faldati , che tuttcu * 
hauea pofta , in quella occafìone , à cauallo , comandò nondimeno , 
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che, ne pur mo tirale, conte* i perfidi tartari /effe auuentato , ae- 
deche, dopo, che fodero flati vinti, e cacciati, ne anchefalfamente , 
poteffe dtrfi, che fono la data fede, f off ero flati colti in me^o , nel 
parlamento . E , fe ciò fece , centra i perfidi traditori , quando il 
farlo fu , con pericolo della f w propria per fona, come può creder fi , 
che ficuro,evittoriofo , alcune terre de' Portogbefi ,che, fen^a no- 
minar quali filano , dice Suetonio , che non nrgauano , di preflargli 
•ubbidienza , f gltapriuan le porte yhofhlmente fofierodalui fac- 
cheggiate ? E chi fù mat , che di conferuar le Città ,per afftdio , 
e per forza cT armi , espugnate , piu di Cefare defideraff • ? Nel- 
f Abruz zp, hauendo, nel principio della guerra ciuile, come nel pre- „ 
cedente libro h abbaiamo narrato , affedtato in C or finto Domito , 
tutto che i faldati di e fio Dominio gli facefiero offerta , di aprirgli 
nel principio della notte, e dargli vtuo , in fuo potere, il lor (f apua- 
no , Cefare nondimeno , benché molto. ben conofieff t , di quanta im- 
portanza gli foffe l'impadronirft, quanto prima, di quella piazza» 

? trasferir ne' fuoi alloggiamenti le milizie , à lui arrendutefi , oc- 
fioche non figuifie qualche muta^ion di propofìto , ò per promeff 
e doni , fatti da Domizto a i fidati, ò per auutfi falfi, ò per ardir 
t? animo , in loro ricconfermato; fitecedendo fpefifo in guerra, per co- 
ft di poco momento , grandi accidenti ; con tutto ciò , temendo , eh' 
entrando t fuoi fidati nel Capello , à quell' bora , per la licenza^ » 
(he fuoi prender di notte la foldate fio, fofie il C allei Taccheggiato, 
l odati quelli , che vennero , à far C ambaf tata, gli rimmandò nella 
ferra, ed ordinato, che fi off ero ben guardate le mura, differì ,fin al 
giorno (eguente , l'entrarui , e quel Cefare , che Suetonio chiama^ 
falfator di monete, hauendo quei C afte llant, come babbi amo narra- 
to , prefentato a lui tutto l'oro , che haueua recato quiui Dominio , , 
con clemenza, ver fi lui fplendidijjìma, e l'oro, e U libertà , e la vi- 
ta, che vai più, che tutto f oro del Mondo , à Domizto > cndette, e, 
con pietà incomparabile , verfo quel^T opolo, prefruò ilC afelio dal 
pericolo , di refar f acche ggiato : E la Città di Màrfilta > che , in- 
grata di tanti benefici, da fi fare riceuuti, dopo la promeff a , Sfon- 
tananti nte fattagli , di ftar neutrale, à lui cktufi le forte , ed ài 
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Pompeiani le aperf , ed à loro fi diede , benje , per tanta fitainù 
gratitudine, e per f enorme inganno, che vsò Jelt affiditi, che Cefi*, 
re le baueapoBo , mtritaffe L'ira deir efercito vincitore , te etti ma- 
chine , /òtto la fede di tregua , con lagrime de’ fuoi Cittadini , da i 
mede fi mi Cittadini ottenuta , con infidiofo , e fraudolento off alto , 
furon tutte abbr uggiate , non fù aneli ella , dalla prouida clemen- 
za di Ce far e , prima , che tornaffe di Spagna , dalla furia de i fi- 
dati prtferuata, ordinando, con lettere , a 7* rebonio , fuo Capitano , 
all'affedto di lei lajciato ,che,'a ntffun modo , permette ffe , che, per 
for^a fofs'eff ugnata; accioche i foldati , contea t Qt ladini non in- 
crtidelffero, e tutti, per vendetta , non gli taglia/] ero à pe^tj- Ed y 
al fuo nttorno, trouandola di già elf ugnata, ed in fuo potere, final- 
mente, ridotta, malgrado dell' efercito tutto , che, per l'odio , cantra 
la perfidia di lei concetto, appena fi potè contenere, che, cantra il vo- 
ler di Cefare, a ferro, e fuoco, tutta non la me tt effe., non la confer- 
ito , intatta dal furor militare f E non fece il medefimo pur tiu 
Francia a Turione , a T ornai , Bosleduc , ai Bellouacil £ quel 
caBigo , che a gli V celodumi , tante volte rithelh , e finalmente daj 
lui domati , con prudente coniglio egli diede , quantunque a prima 
vifla , potè/ se hauer fembianza di troppo feuera , e rigorofa p’itfli- 
zia.non fù aneli' egli vnproutdo auuifo , della fitta fitta clcmen- 
Z*; non fio, perche a tutti quelli , fece tagliar folamente le mani , 
che meritauan d'efser decapitati, ma perche, di quel fupplicti cala- 
mitof , come d'eleboro f aiutare , f valft ,per fanar quelle proutn- 
cie , che, della me de fi ma frenefa , di recidi ita perfidia , erano conta- 
minate , ed inferme . 1* eretiche quell' attroce fpettacolo , che 
monua, nella morte de i delinquenti , ma, nella vita lor miferabtle , 
la meritata calamita di coloro, di continuo , rapprefntaua , eh' era- 
no a ribellar fi ofiinati, con quel vifibile , e fpirante , efempio di po- 
chi, conferuando tante altre nazioni, in buon f entimema, dalle flra- 
gi , e mine le preferuaua, che, necefsariamente, le nuove ribellioni , 
con nuoue guerre, alla lor pertinacia recauano . Qje non è fempre. 
vero , che la fomma ragione fia vna fimma ingiufitstia , an^t è il 
più delle volte , fomma pietà , ma da quelli fi conofiuta , che fan 
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che, ne pur MO Beale, conte 4 i perfidi barbari /fife auuentato , «. 
deche, dopo, che fofiero Boti vinti r e cacciati , ne anche falfiàmente , 
poteffie dirfi, che folto la data fede, f off ero flati colti in me%o , nel 
parlamento . &, fé ciò fece , contea i perfidi traditori , quando il 
farlo fu, conpericolo della f va propria per fona, come può creder fi , 
che ficuro, e vittoriofo , alcune terre de' Portoghefì, che , fienz» no- 
minar quali filano , dice Suetonio » che non negauano , di profilargli 
•ubbidienza , e gli apriuan le porte , hoBilmente fofiero da lui fac - 
cheggiate f E chi fù mai , che di conferuar le Citta ,per qffedio , 
fper forza dì armi , espugnate , piu di Cefart dtftderaffe ? JfeL 
l Jbruz z°t hauendo, nel principio della guerra ciuile , come nel pre- „ 
cedente libro habbbiamo narrato t affi odiato in Cor fimo Domtzjo , 
tutto che i foldati di e fio Dominogli facefiero offerta , di aprirgli 
nel principio della notte, e dargli v tuo , in fuo potere, il lor papua- 
no y Ce fare nondimeno , benché molto- ben conofcefifi r , di quanta im- 
portanzagli foffie /’ tmpadronirfi , quanto prima , di quella piatta» 
t trasferir ne' fimi alloggiamenti le milizie , a lui arrendutefi , ac- 
etiche non fègntfie qualche mutazjon di propofiìto, ò per promefif 
t doni , fatti da Dominio a i faldati, ò per auuifi fai fi , ò per ardir 
dì animo , in loro ricconf ormato; fuccedendo Spefifo in guerra, per co- 
fi di poco momento , grandi accidenti ; con tutto ciò , temendo , eh' 
entrando 1 fuoi faldati nel Camello , à quell' bora , per la licenza j » 
(he fuol prender di notte la fioldatefca, fofie ilCaflel/àccheggiato, 
lodati quelli , che vennero , à far C ambaficiata,glt rimmandò nella 
ferra, ed ordinato, che j off ero ben guardate le mura, differì ,fin al 
giorno feguente , f entrami, e quel Cefare , che Suetonio chiama., 
falfator di monete fauendo quei Caflellant.come babbi amo narra- 
to , prefentato a lui tutto /’ oro , che haueua recato quiui ‘Dominio , . 
con clemenza, verfo lui JplendidijJìma, e l'oro, e la libertà t e la vi- 
ta, che vai piu , che tutto f oro del Mondo , à Domilo > cadette, e, 
con pietà incomparabile , verfo quel ‘Popolo, prefieruò d Capello dal 
pericolo , di refiar focheggiato : E la Città di Ala fi ha ,che , in- 
grata di tanti benefici, da (/fare riceuuti, dopo la promefif a , Spon- 
taneamente fattagli , di Bar neutrale à lui chmje le porte , ed ài 

Pom - 


/ 


Digitized by Google 


LIBRO SECO^jjO. 

'Tompetant le aperfi , ed* loro fi diede , bet^Je , per tanta finiti 
gratitudine, e per C enorme inganno , che vsò JelF 'affé dio, che Cefo* 
re le banca poHo , morii affé l'ira deir efercito •. vincitore , le citi ma- 
drine , fono la fede di tregua , con lagrime de’ fuoi Cittadini , da i 
mede fi mi Cittadini ottenuta , con infìdto/o , e fraudolento affatto , 
furon tutte abbruggtate , non fù anch' ella , dalla prouida clemen- 
za di Cefare , prima , che tornaff r di Spagna , dalla furia de i fal- 
dati preferuata, ordinando, con lettere , a T rebonio , [no Capitano , 
all' ajfedto di lei lajciato , che, a niffun modo , permettere , che, per 
for^a, fio fs' e frignata; accioche t [oldati , contea t Qttadini non in- 
crudeliffero, e tutti, per vendetta, non gli tagltaffero à pe^V- Fd y 
al fio rit torno, trouandola di già e /[ugnata, ed in fio potere, final- 
mente, ridotta, mal grado dell' efercito tutto , che, per l'odio , contra 
la per f dia di let concetto, appena fi potè contenere , che, contra il vo- 
ler di Cefare, à ferro , t fuoco, tutta non la mettrffe., non la confer- 
ito , intatta dal furor militare ? E non fece il medefmo pur itu 
Francia a T^oione , a T ornai , Bosleduc , ai BeUouaciì £ quel 
caHtgo, che a gli V celodumi , tante volte rubelh , e finalmente dtu 
lui domati , con prudente con f gito egli diede , quantunque a prima 
vifta , pouf se hauer fimbianz* di troppo feuera , e rigorofa (l' uffi- 
cia, non fu anch' egli vnproutdo atiuifo , della fitta fua clemen- 
za; non fio, perche a tutti quelli , fece tagliar filamenti le mani , 
che merttauan d'efser decapitati, ma perche , di quel fupplicio cala- 
mitofo , come d'eleboro f aiutare , fi valfe ,ptr fanar quelle prouin- 
cie , che, della me de fi ma frenefa , di re et dina perfidia , erano conta- 
minate , cd inferme . r Percioche quell' attroce fpett acolo , clx non_, 
monua, nella morte de i delinquenti , ma, nella vita lor mi fer abile , 
la meritata calamità di coloro, di continuo , rapprefntaua, eh' era- 
no a ribellar f o finali, con quel vifibile , e fpirante , efempio di po- 
chi, conferuando tante altre nazioni, in buon f entimema, dalle flra- 
gi , e mine le preferuaua, che, necefiariamente, le nuove ribellioni , 
con nuoue guerre, alla lor pertinacia recauano . fhe non è fimprt 
vero , che la fimma ragione fa vnx fiamma ingiù fitxja , an%t è il 
più delle volte , fiamma pitta , ma da quelli fol conofciuta , che. fan 
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f ft DEL CES ARE 

che, nepurmo Reale, contrai perfidi barbari ftffe auuentato ,4c- 
ctoche.dcpo , che fi fiero flati vintile cacciati , ne anche falfament e , 
potejfie dir fi , che fiotto la data fede, fiofifiero flati colti in me%o , nel 
parlamento * E , fe ciò fece , contea i perfidi traditori , quando il 
farlo fu , con pencolo della fitta propria per, fona, come può creder fi , 
che ficuro, e vittoriofo , alcune terre de' Portoghefi , che , fen^a no- 
minar quali filano , dice Suttonio , che non negauano , di preflargli 
ubbidienza , e gli apriuan le porte , hofli/mente fofiero da lui fine - 
eleggiate f E chi fù mai , che di confieruar le Citta ,per affi -dio , 
e per forza di armi , espugnate , piu di Cefare defideraffie ? ?V>/- 
l Abrut, zp, hauendo, nel principio della guerra ciuile , come nel pre - _ 
cedente hbro habbbiamo narrato y affi odiato in Cor fimo Domtrjo , 
tutto che i foldatt di e fio Domilo gli facefiero offerta , di aprirgli 
nel principio della notte, e dargli vi tuo , in fuo potere, il lor (fapita- 
no , Cefare nondimeno , benché moltoben conofieffie , di quanta im - 
portanzagli foffie l' tmpadronirft ', quanto prima, di quella piàz&a» 
t trasferir ne' fiuoi alloggiamenti le milizie , a lui arrendufefì , oc- 
fioche non ftgaifie qualche mutazjon di propofìto, ò per promtffi 
f doni , fatti da Domilo a i faldati, ò per auutfì falfi , ò per ardir 
et animo , in loro ricconfermato; f uccidendo Speffo in guerra, per co - 
fe di poco momento , grandi accidenti ; con tutto ciò , temendo , eh" 
entrando i fuoi faldati nel Caftello , à quell' bora ,per la licenza j , 
(he fuol prender di notte la foldate fa, fofie il C allei focheggiato, 
l odati quelli , che vennero , a far C amhaf ciato, gli rimmandò nella 
ferra, ed ordinato , che f off ero ben guardate le mura, differì ,fin al 
giorno feguente , l' entrami, e quel Cefare , che Sue tomo chiama^ 
falfator di monete fauendo quei Caflellant,come babbi amo narra- 
to , pre fintato a lui tutto /’ oro , che haueua recato quiui Dominio , . 
con clemenza, verfo lui fplendidtjjìma, e l'oro , e la liberta , e la vi- 
ta, che vai piu, che tutto l' oro del Mondo , 'a Domi zio /cadette, e, 
con pietà incomparabile, verfo quel ‘‘Popolo, preferuò tl Cafìtllo dal 
pericolo , di reflar faccheggiato : E la Citta di Màrfìlia , che , in- 
grata di tanti benefici, da [sfare riceutfti, dopo la promeffa , Spon- 
taneamente fattagli t di flar neutrale , a lui chtu/i le porte , ed ai 
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'Pompeiani le aperfe , ed* loro fi diede , be^ a p , per tanta fittiti 
gratitudine, e per f enorme inganno, che vsò Jelt affedio , che Cefo- 
re le haueapoHo , meritajfe l tra de ir ef eretto vincitore , te citi ma- 
chìne , fono la fede di tregua , con lagrime de ' fuoi Cittadini , da i 
mede f mi Cittadini ottenuta , con infidtofo , e fraudolento affatto , 
furon tutte abbruggiate , non fù anch'ella, dalla prouida clemen- 
za di Ce far e , prima , che tornajf r di Spagna , dalla futiade i fi- 
dati preferuata, ordinando, con lettere , à 7* rehonio , [ho Capitano , 
all' affedio di lei taf ciato , che, a niffun modo , permettere , che, per 
for^a f o/s' e f ugnata; accioche i foldati , contra t Qttadini non in- 
crudehffero, e tutti, per vendetta, non gli tagltaffero a pe^V- Ed, 
al fio rinomo , trouandola di già e /pugnata, ed in fuo potere, final- 
mente, ridotta, malgrado dell' efercito tutto , che, per l'odio , contra 
la perfidia di lei concetto, appena fi potè contenere, che, contra il vo- 
ler di Ce fare, a ferro, t fuoco, tuttanonlametteffe nonlaconfer - 
nò , intatta dal furor militare f E non fece il medefìmo pur in* 
Francia a Troiane , a T ornai , Bosleduc , a i Bellouacii £ quel 
caHigo , che a gli V celodumi , tante volte ruhelli , e finalmente da, 
lui domati , con prudente confi glio egli diede , quantunque a prima 
vifla , potefse hauer fembtanica di troppo feuera , e rigorofa f uffi- 
cia, non fu anch' egli vn prouido auutfo , della fitta fta clemen- 
za’, non fola, perche a tutti quelli , fece tagliar Solamente le mani , 
che merttauan d'efser decapitati, ma perche, di quel fupplicio cala- 
nuto fo , come d'eleboro [aiutare , fi valfe ,per fanar quelle prouin- 
cie , che, della medefima frenefia , di recidi ita perfidia , erano conta- 
minate , ed inferme . 'Ver ricche quell' attroce Spettacolo , cioè non* 
monna, nella morte de i delinquenti , ma, nella vita lor miftrahile % 
la meritata calamita di coloro, di continuo , rapprefntaua , eh' era- 
no a ribellar fi ofhnati, con quel vtftbile , e fpirante , efempio di po- 
chi y conferuando tante altre nazioni, in buon Sentimento, dalle flra- 
gi , e mine le preferuaua, che, necefsariamentc, le nuoue ribellioni , 
con nuoue guerre, alla lor pertinacia recauano . fhe non è femprt* 
vero , che la fomma ragni ne fia vna fomma ingiufltzia , an^t è il 
più delle volte , fiamma pietà , ma da quelli fi cono fiuta , che. fan 
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che, ne pur mo Reale, centra i perfidi barbari fffe auuentato , ac- 
cieche, dopo , che f offro flati vintile cacciati, ne anche falfamtnte , 
pò t effe dtrfì, che /otto la data fede , fojfere fati colti in me%o , nel 
parlamento • E y fe ciò fece , centra i perfidi traditori , quando il 
farlo fu , con pencolo della fua propria per fona, come può creder fi , 
che ficuro , e vittorio/o , alcune terre de' Por toghe fi, che, fen^a no- 
minar quali fiano , dice Suetonio , che non negauano , di preflargli 
•ubbidienza , e gli apriuan le porte , hoflilmente fofiero da lui fac- 
ebeggiate ? Echi fù mai , che di conferuar le Città ,per ajfedio , 
e per forz* d'armi , espugnate , piu di Ce far e de fiderete ? JCel- 
l Abrui j \o, hauendo, nel principio della guerra ciuile , come nel pre - „ 
cedente libro habbbiamo narrato , affcdiato in Corfinto Dominio , 
tutto che i fioldatidtefio Dominogli facefiero offerta , di aprirgli 
nel principio della notte, e dargli •v tuo , in fuo potere , illor papua- 
no , Ce fare nondimeno , benché moltoben conofieff * , di quanta im- 
portanza gli foffe C impadronirfi , quanto prima , di quella piazza» 

$ trasferir ne' Juoi alloggiamenti le milizie , à lui arrendu{efi , oc- 
fioche non figuifie qualche mutazjon di propofito, ò per prome[fe_j , 
t doni , fatti da Domi zio à i fidati, ò per autftfi falfi, ò per ardir 
et animo , in loro ricconfermato; /Accedendo Speffo in guerra, per co- 
pi di poco momento , grandi accidenti ; con tutto ciò , temendo , eh" 
entrando t fuoi fidati nel Camello , à quell’ bora , per la licenza j , 
f he fuol prender di notte la foldatefca , fife il C allei focheggiato, 
lodati quelli, che vennero, à far C ambafoata,gli rimmandò nella 
ferra, ed ordinato, che f off ero ben guardate le mura, differì , fin al 
giorno feguente , Centrami, e quel Cefart , che Suetonio chiama* 
falfator di monete, hauendo quei Caflellam.come habbiamo narra- 
to , prefentato a lui tutto l'oro , che haueua recato quiui Dominio , . 
con clemenza, ver fio lui JplendidtjJìma, e l'oro, e la libertà , e la vi- 
ta, che vai più, che tutto Coro del Mondo , à Domizio icndette, e, 
con pietà incomparabile , ver fu quel ‘'Popolo, prefiruò il C afelio dal 
pericolo , di refar f archeggiato : E la Città di Aldrfilta , che, in- 
grata di tanti benefici, da ( 'e fare riceuuti, dopo la promeffa , Spon- 
taneamente fattagli , dt flar neutra fi, à lui chiujc le porte , ed ài 
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Pompeiani le aperfe , eia loro fi diede , bet^ a( e , per tanta /fittiti 
gratitudine, e per f enorme inganno, che vsòjeir affedto, che Cefi*, 
re le hauea poHo , merttaffe l’ira delf efercito vincitore , te citi ma- 
chine , fono la fede di tregua , con lagrime de' fuoi Cittadini , da i 
mede fimi Cittadini ottenuta , con mfdtofo , e fraudolento affatto , 
furon tutte abbruggiate , non fù anch'ella , dalla prouida clemen- 
za di Cefare , prima , che tornaff e di Spagna , dalla furia de i fi- 
dati prtferuata , ordinando, co» lettere , à T rehonio , fuo Capitano t 
all'ajfedw di lei lajciato , che, à ntfifun modo ,permette(fe , che, per 
forz*,fofs e f} 1 ugnata; accioche / foldati , contea t Qt ladini non in - 
crudeliffero, e tutti, per vendetta, non gli tagliaffero a pezgjd Ed, 
al fuo attorno , trouandola di già ef ugnata, ed in fuo potere, final- 
mente, ridotta, malgrado dell' efercito tutto , che, per l'odio , cantra 
la perfidia di lei concetto, appena fi potè contenere, che,contra il vo- 
ler di Cefare, a ferro, e fuoco, tutta non la mettejfe., non U confer- 
ito , intatta dal furor militare ? E non fece il medefimo pur iti* 
Francia a Trotine , a T ornai , Bosleduc , ai Bello uà cil £ quel 
c aHigo, che a gli V celodumi , tante volte rateili , e finalmente deu 
lui domati , con prudente configho egli diede , quantunque a prima 
vifta , potè f se hauer fembian^a di troppo fe aera, e rigonfia g<uHi- 
Zja, non fùanch' egli vn prouido auuifo , della [olita fina clemen- 
za: non fio, perche atutti quelli , fece tagliar folamente Umani , 
che meritauan d'efser decapitati , ma perche , di quel fupp lieto cala- 
mi tof , come d'elehoro falutare , fi valf ,per fanar quelle prou in- 
de , che, della medtfima frette fa , di rect ditta perfidia , erano conta- 
minate , ed inferme . !> eretiche quell' attroce fpettacolo , cioè *>«_, 
monna, nella morte de i delinquenti , ma, nella vita lor mi fer alile , 
la meritata calamità di coloro, di continuo , rapprefntaua , eh' era- 
no a ribellar fi ojlinati, con quel vifikle , e fpnante , efempio di po- 
chi, conferuando tante altre nazioni, in buon f entimema, dalle Jlra- 
gi , c mine le preferuaua , che, nrcefsariamente, le nuoue ribellioni , 
con nuoue guerre, alla lor pertinacia recauano . fi he non è fempre_j 
vero , che la fiamma ragione fa vna fimma ingiufitzia , an^i è il 
più delle volte , fomrna pina , ma da quelli fot cono fiuta , che fan 
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DEL CESARE 

che, ne pur nm Urale, contri i perfidi b Arbori foff e auuentato , oc- 
cieche, dopo, che fofiero fiati vinti ricacciati, ne anche falfamente , 
poteffe dtrfi, che fotto la data fede, f off ero flati colti in me^o , nel 
parlamento . E) fedo fece , centra i perfidi traditori , quando il 
farlo fu , con pericolo della fua propria per fona, come può crederft , 
che ficuroy e Vittorio fi , alcune terre de' Portogbefi , che, ferola no- 
minar quali filano , dice Suetonio , che non negauano , di prefiargli 
ubbidienza , e gli apriuan le porte , hofhlmente fo fiero da luì fo- 
cheggiate ? E chi fù mai , che di conferuar le Città ,per affedio , 
t per forza d ' armi , espugnate , piu di Ce far e dtfiderajfe ? 9 V>/- 
l Àbruz ZP) battendo , nel principio della guerra ciuile, come nelpre- „ 
Cedente libro habbbiamo narrato , affediato in Corfinio Dominio » 
tutto che i foldati di e fio Dominogli facefiero offerta , di aprirgli 
nel principio della notte, e dargli vtuo , in fuo potere, illor fapita- 
no , Cefare nondimeno , benché molto ben conofceffe, di quanta im- 
portanza gli foff f l'tmpadronirfi, quanto prima , di quella piazza, 
e trasferir ne’fuoì alloggiamenti le milizie , à lui arrendutefì , ac- 
tioche non fèguifie qualche mutaz_ion dipropofto, ò per promefftj , 
t doni , fatti da Domi zio à i fidati , ò per auutfì fai fi, ò per ardir 
et animo , in loro ricconfermato ; fuccedcndo Speffo in guerra, per co- 
fe di poco momento , grandi accidenti ; con tutto ciò , temendo > eh ’ 
entrando t fuoi fidati nel C a fi dio , i quell' bora , per la licenza u » 
(he fuol prender di notte la fidate fa, fife il C allei face heggiato, 

/ odati quelli, che vennero, à far t ambaf tata, gli rimmandò nella 
ferra, ed ordinato, che foff irò ben guardate le mura, differì ,fn al 
giorno feguente , l' entrami, e quel Cefare , che Sue tonto chiama-, 
falfator di monete, hauendo quei C avellani, come habbiamo narra- 
to , prefentato à lui tutto l'oro , che haueua recato quiui Dominio,, 
con clemenza, verfo lui fflendidijjìma, e l'oro, e la libertà, e la vi- 
ta, che vai più, che tutto Coro del Mondo , à Domi zio tende ite, e, 
con pietà incomparabile , verfo quel ‘'Popolo, preferuò il C afelio dal 
pericolo , di refar faccheggiato : E la Città di Alàrflia ,che, in- 
grata di tanti benefici, da fé fare riceuuti, dopo la promejfa , Span- 
tanami me fattagli , di ftar neutrale, à lui ckiufie le porte , ed ài 
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Pompeiani le aperfe , ed* loro fi diede, bei. L, pertanto fuaìnù 
gratitudine, e per l'enorme inganno, che Vsòfeir offe dio, che Cefo, 
re le haueapoHo , merit affé lira dell efercito vincitore , te citi ma- 
chine , fotto la fede di tregua , con lagrime de' fuoi Cittadini , da i 
mede fi mi Cittadini ottenuta , con ìnfidiofò , e fraudolento off alto , 
feron tutte abbruggiate , non fù anch'ella, dalla prouida clemen- 
za di Cefare , prima , che tornaffedi Spagna , dalla furia de i fi- 
dati preferuata, ordinando, con lettere , à Trebonio , (uo Capitano , 
all affedio di lei lajciato , che, a mff *n modo , permettere , che, per 
> f°f s tffugnat a; acc ioche / / Odati , contro i Qt ladini non in- 
crudelì fero, e tutti, per vendetta , non gli tagltafjero d pezgjl Ed, 
al fno rtttomo , trouandola di già eff> ugnata, ed in fuo potere .final- 
mente, ridotta , malgrado dell efercito tutto , che, per l'odio , conira 
la perfidi* di lei concetto, appena fi potè contenere, che,contra il vo- 
ler di Cefare, a ferro , e fuoco, tutta non la mettrff non la confer- 
ito , intatta dal furor militare f E non fece il medefìmo pur itu 
F rancia a Troiane , a F ornai , Bosleduc , ai BeUouaciì £ quel 
cafltgo, che agli V celodumi , tante volte rtthclli , e finalmente da u 
lui domati , con prudente confgho egli diede , quantunque a prima 
vifla , potefse hauer fembian^a di troppo feuera , e rigorofa fufli- 
%ja, non fùanch' egli vn prouido auutfo , della fitta fua clemen- 
za; non folo, perche a tutti quelli , fece tagliar folamente le mani , 
che mentauan d'efser decapitati, ma perche , di quel fupplicio cala- 
mitofo , come d'eleboro [aiutare , fi valf ,ptr fanar quelle prouin- 
cie , che , della medefma frenefa , di recidiua perfidia , erano conta- 
minate , ed inferme . Terctoche quell' attroce fpett acolo , che hoil* 
monna, nella morte de i delinquenti , ma, nella vita lor miferabile , 
la meritata calamità di coloro, di continuo , rapprefntana, eh’ era- 
no a ribellar fi ofhnati, con quel vifìbile , e fpirante , efempio di po- 
chi» conferuaiido tante altre nazioni, in buon [entimema, dalle flra- 
gt , e mine le prefruaua, che, necefsanamente, le nitotte ribellioni , 
con nuoue guerre, alla lor pertinacia recauano . fhe non è fempre_j 
vero , che la fomma ragione fa vna fomma mgi tifitela , an%i è il 
più delle volte , fomma pina , ma da quelli fi cono fiuta , che fan 
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,,4 CESARE 

confiderare , quant. tni il rigor ben v fato, e quanti mali la male^ 
vjata pitia, nei gitemi militari, e ciudi , foghono cagionare 
Seti Rapita» generale , mentre marchia le fercito contea il nimi- 
co , a un faldato fuggitiuo perdona .coni e f empio di quel filo, l ab- 
bandonano le fquadre intiere, e quelle poi e sformato , a tagliar tut- 
te a petjgj , fe vuol tener l'ejercito tutto , in freno . Se nonpuni- 
fee la rihellion d'vna terra , gli fi riuolta tutto il pae /? , e contro* 
tutto il pae fi, a incrudelir è cofiretto . E fe la podeRa del Giudi- 
ce non condanna alla morte il traditor micidiale , e laff affino , pre- 
dator delle firade , pietofo à a in huomo fol federato , alle migliaia* 
d'huvmini dabbene è crudele , i quali della vita , e della robba ven- 
gonmiferamente ff> agitati , da chi Spera , per quel peffmo efempio , 
di andarne anch’egli off aiuto . Onde, manifeflamente fi vede, che 
douc i cattiui non fi caftigàno, quiut non poffono i buoni efferfalui, 
Per quefìo Qe fare, che fù si clemente, nel perdonare le proprie ingiu- 
rie, punì feuer amente le pubhche.e però , fubito, che all' Imperio fu 
off unto , accrebbe a i delitti le pene, e perche i ricchi fi faceuano ptd 
facilmente fucinerò fi, perche ( fatuo il lor patrimonio ) andauano in 
bando , al ff cogli fottopofu . 

CAP. V. 

N On fù dunque delle Citta , d'accordo a lui arrendette , fe- 
fetre predato > e, ma fù, non fola di queHe.ma di tutte f al- 
tre, per forza e Spugnate , clementiffimo conferuatore j o 
tanto è falfo , ch'egli foffe Spoghatore in Francia di tempij , ch'an- 
ni , non effendo ciò fritto da mff tri altro autore , che da Suetonio , 
come habbtam detto , verfo Ce fare mal animato , Plutarco del vero 
fìncenffìmo relatore , narra , che puff andò Cefare ,pelpaefe d' Auer- 
gna , vide , in vn tempio , foSpefo vn Pugnale , che quei popoli fole- 
uan moRrare , come Spoglio di lui , ond' egli , forridendo , verfo gli 
amici, che di fa voleuan leua> lo, non lo permife, allegando, che muo- 
uer non fi doueua, percb'era facro , La qual rifpoRa non fi de ere - 
dere , che la pruder*?!* d* Cejare hauejf t data ,Je in quel paefe ha- 
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uefiettempijffogliati. Per ciocie far elle Hata degna , d'effe reo* • 

ri f ° » tfcbtrno* dagh amici fuoi propri, non che da i nitnici, derifa 
«le nomile à Roma,à fuoi dettatori, ne farebbtr volate , che attedi 
ftfojfe molirato religiofi, facendo fi firupolo, dilettar da vntemL , 
filo vnpeogo di ferro, che, da molti , £ mafie di oro hauesfe prima 
leuate. Quello è certiffmo , cheCefaro . che le proprie azioni non 
poteua ignorare , e che da nt(f tn altro autore è (lato notatole delle 
aptont proprie il f affo habbia fritto , afferma, nel terzo libro de' Credei., co 
fiuicomentari, della guerra ciuile, che, due volte fi i te fori deltenu 
pto di Diana, tn Efefi, haueua recato aiuto ; la prima, quando Sci - 
ptoneffuocero di Pompeo , ficondufiein Efefi , con penfier di Bo- tofcifc lj». 
& !? r fi* f eC j n d*, quando T . Àppio, Pompeiano, tentò , di fora n~ ecficfouiw. 
eh egli il mede fimo, e, per timor dt Cefare, abbandonata la imprefa , 
fuggir^ Con la narrazion degnai fatta, per farcoquefia accapo - - 
ntpm chiaramente apparire, a chi meglio fi appropri , òàCefare,à 
a Pompeo , il titolo di rapace, farà pregio dell opera, il portar qui* 
come fuoldirp , dipefi , non tutto quel , che fi legge della rapacità 
de t Pompeiani , nel fiprallegato libro, de i comentari,ma filo il nar- 
rato, inpropofito, dello fioglio, di detto tempio , che, tradotto nel tu* 
flro\idioma,è queflo . 

*> Oltre a tutto quello , comandando in Efefi Scipione , che dal 
»» 7 * empio di Diana fi leuafiero i denari , quiui anticamente deppo* 

» Hi , e l' altre ftatue di quella Dea , ed effondo egli venuto nelTem- 
pio, in compagnia di molti, da lui chiamati, dell ordine Senato* 

*» rio » glivengonprefentate , in quel punto , lettere di Pompeo, nel- 
» le quali era da lui auuifato , che Qefare , con le legioni il mare ha* 

,, ueapafiato, e però s'aff rettajs' egli , di venir fine a lui , con lefir* 

„ cito, edinifiun altra cofa curajje. osi Ila ricevuta di quelle let- 
ti tere, licenzia tutti quelli, chehauea chiamati, comincia egli a, 

>» prepararfi , d’ andar fine in Macedonia , e, pochi giorni dopo par- 
,, tifi . Quello fòla falutedelT empio di Efefi, icuidenari falui 
,, rimafero. 

Fin qui , ne i coment ari , dello fpoglio di Efefi da Scipione ten- 
tato . La J aonda volta T . Àppio Capitan di "Pompeo , tenti an- 
ch'egli 
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• Oli CESARE' 

tfj'ebìi come pur anche habbtam detto , di far il mede fimo Spoglio , 
con la me de fi ma folennttà, per honettar la rapina, di chiamar i Se- 
natori iella prouìncia, per tejlimoni , ma per umor di Cefare , che^ 
veniva, fenz a mettervi mano , prefe la fuga . Onde quel Cefare, 
che Suetonio chiama fpogliatore diT empij , due volte dfefe quel 
tTEfefo, tuttoché con preteso honefhffimo, haveff -potuto egltfpo- 
gl, aria , allegando , di non < voler taf ciarlo e fratto alla rapacità -pom- 
peiana . Dalla quale non fole quello, chi babbi am detto dfefe, ìru 
csìfla , ma, dopo hauer debellati A franto , Petreio , e Marrone , m 
ff ijpagna, paffato à (J adì, e trovato quel d ti ercole, da V arconte 
Spogliato, e tutto l'argento, e C oro battuto -, e tutti gli altri ornamen- 
ti, ed arredi, ch'eran rippotti in vna cafa prtuata , fece nel me de fi- 
mo Tempio ripporli,il qual fatto è riferito tutto al contrario , d<L, 
Dione, foto tra tutti gli altri hifìorici » perche , hauendo , per auuen - 
tura, letto anch'egli, tn qualche Diano, poco fedele, che Cefare levo 
da una cafa prtuata t denari, e gl' ornamenti de IT empio d fi ercole, 
il che fu venffìmo, dovette poi fermerebbe da i doni al T epto d Her 
cole, confronti , nonfi attenne, il che tanto è falfo, eh an%t e vero, 
tutto' l contrario, che, fe Cefare haueffe, in ciò , i Pt mpetani imita- 
to, col fudetto prete fio, per lui bonetti [fimo , l haurelhe ne fuoico - 
mentan narrato , e i fuoi nimici non l'haurthbon tacciuto , fe quello 
ne anche non tacquero, che fa/fi fimo può giudicar, per ogni riguar- 
do, ogni mente [incera, d'attto, e di huore, non contaminata, ed in- 
fetta Io dico la indignila , per cui la dtff iluta licenza de i trion- 
fanti faldati , non f apendo, che altro, fecondo' l cottume , apporre . > 
k Lui ,nel trionfo, la fua. magnanima virilità., invitta fempre in ef- 
fetto, con falfi, e mottegeuoh detti, effeminata rendendo. , 2{egina il 
chiamarono, di che ri fertfee Dione, che ffefare firiff enti grandemen- 
te, ed', hauta cara, per altro . quella gioco fa libertà militare, que fio 
nmpr averto indigniamo , f tfftfe tanto , che , [degnato, congiura - 
, mento , negando lo ; con nfo, il fuo rijft * ntimento , da t foldàtt fu ri- 
cevuto . E gli autori di quefia sfacciata calunnia , con retorico ar- 
tificio, da Suetonio citati, tutti furono nimici di Cefare , e tra que- 
lli un Poeta bugiardo, e vn Oratore maligno, e ntjf *» bttorico deu 
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iUl ' uteH trotto . Il primo è C alno Licinio , Poeta, il fecondo Ctc~ 
r,cne ’l padre, come habbtam detto di fopra, di Cefare mortai nimi- 
co . Il terrei Dolahella , da Cefare acca fato in guidino . Il quarto 
Bilulo , che gli fu follega , e nimico nel Confolato . Il quinto Bru- 
to, iltraditor, che L veci fi, relatore del detto, d’ un Ottauio farneti- 
cete mentecatto . Il feRo Ad T fillio, fempre Pompciantffttno ^men- 
tre C efare fù prillato, e di lui finto amico , mentre vijfe off unto al- 
l'Imperio, ma di lui, morto, inarato, e fiero nimico . *7 lutano, ve- 
raaffimo hiftortco, e diligenti (fimo relatore, così de i vieti, tome del- 
le virtù , di coloro, di cm fcrijf e le vite , nella vita di Qe fare , non fo- 
to d’vn visito, così oUohnofò , ed enorme , ne pur accennò , che fojfe 
macchiato, giamai, ma ne anche fi degnò di riferire , che da i turni- 
ci funi, onde poi, nel trionfo , nacque r le voci , de' diff fiuti foldati , 
malignamente gli fofieappoRo , epur, doue di lui narra prectfa- 
mentt Plutarco , che per fuggir la prò frizione di Siila , nauigò in 
Bitinta, e riparando fi nella corte del 2{e T^icomede, ne quiut gran 
fatto fertnatofi, non fu fi tofio di là partito , che , appreffo tifila* 
di Famacufa , fu prtfo da i Corfali , queBa calunnia , da i futi ru- 
mici inuentata, per gli honori , che quel J{e fece à lui nobilijjìmo , t 
virtuofifiìmogiouine, e principali filmo Cittadino Romano fi Plu- 
tarco, calunnia appunto , che vuol dir fai fa imputazione, non l'ha - 
luffe, con la prudenza [ùa, cono fiuta , in quel luogo , che gitene. a 
por geua acca fione , non fol opportuna , ma neceff anà , vna tanta* 
ignominia non haurebbe taciuta, perche adulatore , e non hiftorico , 
fi farebbe, fatto reputare , tacendola . fihe ciò fia vero, di 'Pompeo, 
nella vita di lui, non tacque la fouerchta Rima, eh' egli faceua,d'vn 
giouint,fuo liberto nominato Demetrio, il quale, col fouor fuo, ba- 
vetta acqui fiato il valore di quattro mitio talenti, che furono due 
millioni d’oro , fina quei tempi , con pofiejjìoni fùburbane ameni f- 
fime, e predio fi jfimi fifoni, che, final tempo di ' Plutarco , fi appel- 
lauan Demetrij, e però, in tanta fuperbia, e fafio.era colui ere fiu- 
to, che, con infoiente arrogandolo Biffo Pompeo, fuo Signore fcher- 
mua,e, molte volte,ne i conuitti, mentre Pompeo gli altri aspettano, 
fedina egli alla tauo la , tirando fi, per altiero diSpre-zpp, fin «ili' or ec- 
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chio tl capello . La qual infoiente pazientemente quel ''Tompet , 
[effe rendo .che per altro, altiero , e impaftentifimo , con perfine no- 
bili fimoBraua , onde ad Hipfeo , huom Qonfolare , che reo della» 
legge dell' ambito , da Pompeo publtcata , mentre Pompeo , dal ba- 
gno , alla cena paff iua,gtttandofegli a piedi a volerlo vdire humiL 
mente lo fupplicaua , voltatogli le Spalle , fuperbamente nSpofe,che 
fi affi aticaua indarno, ne altro faceua, che fargli raffrettare , e cor- 
romper la ffena f Con la qual dijparifà di procedere, diede forfè oc- 
c afone, d‘ far di lui quel fimBro concetto, thè Significarono le Cia- 
diane rampogne, narrate dallo Beffi i Plutarco, tra l' altre , che di fio- 
fra habbiamo noi riferito, cioè, qual Imperator è impudico? e rispon- 
de ua vn choro d I mommi sfacci tuffimi , Pompeo , e repltcaua f al- 
tro, chi del piu laido vizio di lafcima è macchiatole riddiceuan co- 
loro , Pompeo . Il che tutto hauendo Plutarco , dihgentemenre di 
Pompeo raccontato, fèn%a perdonargli f amore, che, a vna publica 
meretrice, portò cosi ardente, ch'ella confe/sò.che mai da lui non par 
ti, che non fol di baci, ma di morfì, fegnata non la lafciaffey Se co- 
Je filmili dtCefare hauefie potuto ne Ila vita di lui ri fé» tre , cornea 
può creder fi che C hauefie p affate, fiotto filenzjo ? Di Cefare rac- 
contò gli amori , e di Porsia forella di Catone, di lui si fieramente 
innamorata, che fin in Senato,douera Caton fuo frateUo,gL man • 
daua, come habbtam detto , le lettere ; E della Regina Qeopatra » 
che tanta filma fece di Cefare , che non potendo, per timor del Re^, 
T olomeo, fuo fratello, a lei nimico, in altra maniera-, in e rdleff an- 
ùria , alle Banz e , pur di Cefare penetrare > fattafì inuolgere , eie-, 
gar, in vna coltrice, vi fi fece, in quel modo portare . Onde (fefart, 
e per l'affetto, che haueua, con quell' anione ver fio lui dimofirato , e 
per la con fidente*, che haueua hauuto nella giuBitf* di lui, e perle, 
nobili , egra^io/e maniere di lei, fe ne inuaghi , e, come narra Plu- 
tarco, nhebbevn figliuolo , che Cefarione fu detto. EqueBoì 
quanto di (e fare, hit firitto ‘'Plutarco, non d'obbrobno/a, e nefan- 
da libidine, ma dipajjione d'animo, non meno generofthche buma- 
na , in lui, dagratitudme principalmente, promuiofi a , efiendoegli 
fiato fempre tl primo amato, per lefue rare virtù, tper la venufià, ^ 
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non foto irli a Spetto fuo , e di tutti U fui per foni , mi delti futu 
miniti faconda, e delle fue grazio i fe, ed auuenenti maniere, tut- 
ti infallibili indiai, di que, II' interne bellezze del gradammo fuo, 
che innamonuano ardentemente di lui le gran donne , e Xgginti . 
affidi, che gli errori d: Cefare in que fio propofto del riamar le don- 
ne, di lui amanti, non nafctffero dall' ordinaria Infuria, degli huo- 
mini dtfioluti , ma da fcuf abile incontinenza, d’affetto fumano, la 
tnodeHu de i fuoi co fiumi , la fobrictà del fuo temperatijfmo vitr 
to, narrata da Suetonio, e dai propri ( uoi nimici, con ammirazion , 
conferita, man fedamente lo mofirano , Percioche mal fi contten- 
gono, nepoff moftar ben mfieme , la 'frenata libidine , eia fobrieta 
temperati, e però fù detto . Senna Cerere, e Bacco, agghiacci a Ve- 
nere. E come del vizio della gola, fuoleffcre la impudicizia ordi- 
nariamente compagna, cosi con la fobrieta, la continenza, va fim- 
prevnita, in virtù della quale gli errori , che talhora la humamu 
fragilità naturalmente commette, errori fcufabtlt , e non fceleragi- 
ni irremtffibilt, dal Mondo fongiudicati . E chiama, per imorei 
fé altro coglie d’amor , che le f ondi, incontinente , e non intempe- 
rante de dtrfi . Ma, per lo più, quelli, che, fol d’amor, fono ac cefi , 
dall’ ar fura dell' immonda libidine, con le fiamme puri (f me fi pre- 
ferita™ d'vn coti nobile affetto . E quelli , per contrario , che, ne' 
cuori loro , altro de fiderio non fan nutrire , che, di procacciar , conti- 
nuamente , nuoti efea, al libidinofo loro appettilo , quafi agricoltori, 
dallo filmalo, di fouerchia cupidigia accecati, non foli campi fecon- 
di, ma fin le fierilt arene , con pregiudizio della riccolta , alla 1 da- 
tura douut a, a feminare traficorrono . Il qual ecce fio, non film chi 
lo commette, per l'ojfefa,che ne ncceue Dio, e la Tf atura, di lui mi- 
ni fira, è {opra ogn altro efecrabtle, e federato, ma tanto è laido , ed 
abominevole , in chi lo permette in fe fieffo , che non può creder fi , 
che vn animo nobile , vna tanta indigniti , ne pur col pen fiero, non 
che, con atto fi vii, e fi bieco , habbia mai potuto in fe tolerare . E 
qual animo, più di quel di Cefare, nobile fi giamai ? Qual cuore, 
più del fuogenerofot Quai /piriti, de ifuot più elcuatt, e ■ [ubimi? 

Chi fi di lui , nel parlar più mode fio , nel trattar più difcreto , ned, 
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ch'egli , come pur anche habbtam detto , di far il mede fimo Spoglio , 
con la mede (ima folenmtà, per honeftar la rapina , di chiamar ; Se- 
natori della prouincia.per teflimoni , ma per timor di Cefare , chej» 
• venma, fini a metterui mano , prefi la fuga . Onde quel Cefare , 
cheSuetonio chiama fpoghatore diTempij , due •volte dfefèquel 
d' Efefo, tutto, che, con prete fio honefitffìmo , haueffe potuto egli fa- 
gliarlo, allegando , di non voler laf ciarlo e fatto alla rapacità Pom- 
peiana . 'Dalla quale non foto quello , eh' habbtam detto dfefe, in_, 
eAfia , ma, dopo hauer debellati A franto , Petreio , e Marrone , in 
Hifagna, pajfato a Cfadi, e trouatoquei di ti ercole, da V arronza 
fagliato, e tutto l’argento,e C oro battuto ; e tutti gli altri ornamen- 
ti, ed arredi, ch'eran rippotti in vna cafa prtuata , fece nel medefi- 
mo T empio Apporli, il qual fatto è riferito tutto al contrario , dxj 
Dione, foto tra tutti gli altri hi fiorici, perche, hauendo , per auuen - 
tur a, letto anch egli, in qualche Diano, poco fedele , che Cefare leuò 
da una cafa prtuata i denari, e gl' ornamenti del T empio d'Hercole y 
il che fu veri (fmo, do nette poi fermerebbe da i doni alT epio di Her 
cole, confinati, non fi attenne, il che tanto è falfo, ch'anni è vero -, 
tutto l contrario, che, ft Cefare haueffe, in ciò , i Pi mpetani imita- 
to, col fudetto prete fio, per lui bonetti (fimo , l'haurebbene' fuoi co- 
ntentar! narrato, e i fuot nimici non l'haurtbbon tacciato, fi quello 
ne anche non tacquero, che faififfimopuò giudicar, per ogni riguar- 
do, ogni mente [incera, d afflo, e di /mòre, non contaminata, ed in- 
fetta Io dico la indignila , per cui la tifo luta licenza de i trion- 
fanti faldati , non / apendo , che altro , fecondo fiottarne , apporr o 
a lui, mi trionfo, la fua magnanima virilità, inuitta fiempre in ef- 
fetto, con Caffi, e. mottegeuoli detti, effeminata rendendo, Xefina il 
chiamarono, di che nferifie Dione, che (fefitre fi r fanti grandemen- 
te, ed’, hauta cara, per altro quel la gioco fa libertà militare, q ite (io 
nmproueno mdigmjfmo , l' offe fi tanto , che , [degnato, congiura- 
menta, negando lo ; con nfo, // fio nffenttmento , da i faldati fu ri , 
cernito Egli autori di quefia sfacciata calunnia , con retorico ar- 
tificio, da Sue tomo citati, tutti furono nimici di Cefare , e tra que- 
lli v» Poeta bugiardo, e vn Oratore maligno, e nffun hitt orice 
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lui vien addotto . / / primo è C alno Licinio , Poeta, il fecondo Cur 
rione il padre, come habbtam detto di (òpra, di Cefare mortai nimi- 
co . Ilter^o Dolale Ila , da Cefare acculato insudicio . Il quarto 
Bibulo, che gli fu (allega , e nimico nel Conflato . Il quinto Bru- 
to, il traditor, che l' veci fi, relatore del detto,d'vn Ottauio farneti- 
co, e mentecatto . Il fi fio Al T uUio,fempre Pompeiamffimo, men- 
tre Cefare fù privato, e di lui finto amico , mentre luffe aff, unto al- 
l'Imperio, ma di lui, morto, inarato, e fiero nimico . e ~Plutarco,vc- 
racijfimo hiflorico, e diligenti [fimo relatore , cosi dei 'vizi, tome del- 
le virtù, di coloro, di cm fcrifif e le vite, nella vita di (jfitre, non fa- 
lò d’vn vinaio, così ofbobriofo , ed enorme , ne pur accennò , che fojfe 
macchiato ,giamai, ma ne anche fi degnò di riferire , che da i nimi- 
ci funi, onde poi, nel trionfo , nacquer le voci , de’ dijfoluti fidati , 
malignamente gli fofieappoHo , epur, dotte di lui narra prectfa- 
mente Plutarco , che per fuggir la proferitone di Stila , nauigò in 
Bitmia, e riparando/! nella corte delire T^icomede, ne qumt gran 
fatto fermato fi, non fu fi tojlo di là partito , eh* , appreffo l lfl<u 
di Famacufa , fu prefi da i Corfali , queHa calunnia , da i futi ri- 
mici inventata, per gli honori , che quel Re fece à lui nobili fimo, e 
virtuofi (fimo giovine, e principaliffimo Cittadino Promano, fe Plu- 
tarco, calunnia appunto, che vuoldir falfa imputazione, non f ha- 
ueffe, con la prudenza fitta, conofciuta , in quel luogo , che gliene^» 
porgeua occafione , non fol opportuna , ma neceffartà , vna tanta* 
ignominia non haurebbe taciuta, perche adulatore , e non hiftorico , 
fi farebbe, fatto reputare, tacendola . fi he ciò fia vero, di 'Pompe », 
nella vita di lui, non tacque lafouerchta filma, eh’ egli focena, d' vn 
gtouine,fuo liberto nominato Demetrio, il quale, col fuor fitto, ba- 
vetta acqui flato il valore di quattro miìla talenti, che furono due . > 
milioni dioro , fina quei tempi , con poff filoni fuburbane ameni f- 
fime, e pre^iofijjtmt Horti,cbe, fin al tempo di 'Plutarco , fiappel- 
lauan Demetrij, e però, in tanta fuperbia, efafio,era colui crefciu- 
to, che, con infoiente arroganza, lo Biffo Pompeo, fuo Signore fcher- 
niuag, molte volte,ne i contatti, mentre Pompeo gli altri aspettava, 
fedeua egli alla tavola , tirando/!, per altiero disprezzo, fin 4L' aree- 
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tifali j come pur anche babbuini detto , di far il mede fimo Spoglio , 
con la medefìma folenntta, per honeHar la rapina, di chiamar i Se- 
natori della prouincia, per tefiimnni , ma per timor di Cefare , che > 

* veniua , fenz a metterai mano , prefe la fuga . Onde quelCefare y 
che Suetonio chiama fpoghatore dtT empij > due volte difefe quel 
tfE/efo, tutto, che con preteso honefìiffìmo, haueff • potuto egli fio- 
rar lo, allegando, di non voler lafciarlo efpoRo alia rapacità pom- 
peiana . Dalla quale non folo quello, eh' habbtam detto difefe, iru 
csifìa , ma, dopo hauer debellati A franto , Petreio , e Marrone , in 
Hìffagna, paffuto à (godi, e trouato quel d ti ercole, da V arronza 
Spogliato , e tutto l' argento, e C oro battuto -, e tutti gli altri ornamene 
ti, ed arredi, ch'eran rippoHi in vna cafa pnuata , fece nel medefi- 
nto T empio ripporli,il qual fatto è riferito tutto al contrario , daj 
"Dione, folo tra tutti gli altri hi forici, perche, hauendo, per auuen - 
tura, letto anch'egli, in qualche Diano, poco fedele, che Cefare letto 
da una cafa prtuata i denari, e gl' ornamenti del T empio d'H ercole t 
il che fu venffìmo,douette poi fcrtuere,che da i doni al T epio d li er 
cole, confectatt , non fi aPenne, il che tanto è falfo, eh anz*i e vero -, 
tutto' l contrario, che, fe Cefare haueff e, tn ciò , i Pi mpetani imita- 
to, col fudetto pretePo,per lui honefìiffìmo , l' haurebbene' fuoi co- 
ntentar! narrato , e i fuoi turnici non l'haurebbon tacciato , fe quello 
ne anche non tacquero, che fa tft ffimo può giudicar, per ogni riguar- 
do, ogni mente fincere, d' afho , e di littóre, non contaminata, ed in- 
fetta Jo dico la indignila , per cui la diff fiuta licenza de i trion- 

fanti foldati, non f apendo, che altro , fecondo' l co fiume , apporre . > 
a lui, nel trionfo, la fua magnanima virilità, muitta fempre in ef- 
fetto , con falfi, e mottegeuolt detti, effeminata rendendo-, Aggina tl 
chiamarono , di che ri feri/ce Dione, che (fefare fi riff enti grandemtn- . 
te, ed‘, hauta cara, per altro , q nella giocofa libertà mi Ut are, que fio 
rimproueno indigni JJìmo , l'offife tanto , che , f degnato , con giura - 
mento, negando lo ; con rtfo, il fuo rijfentimento , da 1 foldati fu ri- . 
ceuuto . Egli autori di que fi a sfacciata calunnia , con retorico ar- 
tificio, da Suetonio citati, tutti furono nimicidi Cefare , e tra que- 
fìi w Poeta bugiardo , e vn Oratore maligno } t ntff tn btfìorico da, , 
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ìui vten aidotto . Il primo è C alno Licinio , Poeta, il fecondo Ctc~ 
rione il padre , come habbiam detto di (òpra , di Ce far e mortai ntmi- 
lO. llter^o 2) o labe Ila , da Ce fare accu/ato tngiudtcìo . Il quarto 
Bibulo, che gli fu Qollega, e nimico nel Confo lato . Il quinto Brìi - 
to y il traditor, che l vcctfi, relatore del detto ,d'vn Ottauio farneti- 
cete mentecatto . Il feBo Ad T fillio, fempre Pompeiani fimo, men- 
tre Cefare fù privato , e di lui finto amico , mentre viffe affi unto al- 
l'Imperio, ma di lui, morto, inarato, e fiero nimico . r Z > lutano, ve- 
racijfimo htflorico, e diligenti [fimo relatore, cos'idei li^i.tome del- 
le virtù , di coloro , di cui fcrtff e le vite , nella vita di Qefare > non fa- 
lò d'vn vi^io,così obbobnofo , ed enorme , ne pur accennò , che fojfe 
macchiato, gtamat, ma ne anche fi degnò di riferire , che da i umi- 
ci firn, onde poi, nel trionfo , nacque r le voci , de' di(f liuti foldati , 
malignamente gli fofieappoBo, epur, dotte di lui narra precifà- 
mentt Plutarco , che per fuggir la proferitone di Stila , nauigò in 
Bittnia, e riparaniofi nella corte del l{e T^icomede, ne quiui gran 
fiuto fermato fi, non fu fi lofio dt là partito , che , appreffo l'ffóltu 
4i Famacufa , fu prefo da i Corfali , queBa calunnia , da t futi ri- 
mici inventata, per gli honori , che quel fé fece à lui nobihjjìmo , * 
Vtrtuofijfìmo gioitine, e pnnctpaltffimo Cittadino "Romano, fé Plu- 
tarco, calunnia appunto, che vuol dir falfa imputazione, non /' ba- 
ueffe, con la prudenza fua, cono fiuta , in quel luogo , che gliene^ 
porgeva occafione , non fol opportuna , ma nectff arri , vna tanta* 
ignominia non haurebbe taciuta, perche adulatore, e non hifiorico , 
fi farebbe, fatto reputare, tacendola . f he ciò fia vero, di Pompe» , 
nella vita di lui, non tacque lafouerchta Bima, eh' egli faceua,d' vn 
gtoume,fuo liberto nominato Demetrio, il quale, col fauorfuo, ha - 
ueua acqui flato il valore di quattro mtlla talenti, che furono due^> 
tmllioni d" oro , firia quei tempi , con poffi foni fuburbane ameni fi 
fime, e pre^iofififimi H òrti, che, fin al tempo diP lutar co, fiappel- 
lauan Demetrij, e però, in tanta fuperbia, efafio,era colui ere feri- 
to, che, con infoiente arroganza, lo B((f i Pompeo, fuo Signore fcher- 
%iua,e,molte volte, ne t convitti, mentre Pompeo gli altri a Ip citava, 
ftdeua egli alla tavola , ttrandofi, per altiero diJprettfO, fin' all' aree- 
\ . ' “ S ré/o 
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t b' egli , conte pur anche habbtam detto ,di far il medefìmo Spoglio , 
con la me de (ima folennttà, per boneHar la rapina, di chiamar t Se- 
natori della prouinaa, per tejìtmmi, ma per timor di Cefare , che* 
venuta, fenza me t terni mano , prefe la fuga . Onde quel Ce (are , 
cheSuetonio chiama fpogliatore di Tempij , due volte dfefequel 
dEfefo, tuttoché con preteso bone/hjjìmo, haueff • potuto egli (fo- 
gliar lo, allegando , di non voler lafciarlo efpoRo alla rapacità Tom - 
peiana . TJ alla quale non folo quello, eh habhtam detto dtf è fe, ìtl* 
tsìfìa , ma, dopo hauer debellati A franto , Petreio , e Marrone , in 
Hijfagna, paffato à (jadi, e trouato quel d ti ercole, da l- arronza 
Spogliato, e tutto l'argento, e C oro battuto ; e tutti gli altri ornamen- 
ti, ed arredi, ch'eran rippoHi in vna cafa priuata , fece nel mede/t '- 
moT empio ripporli , il qual fatto è riferito tutto al contrario , da* 
Dione, folo tra tutti gh altri hijìorici, perche, battendo , per auuen - 
tura, letto anch'egli, in qualche Diano, poco fedele, che Cefare leuo 
da una cafa priuata i denari, e gl' ornamenti delT empio d fiercole 9 
il che fu ven(fìmo,douette poi fermerebbe da i doni al T epio d Hit 
cole, confectatt t non fi affenne, il che tanto è falfo, ch'anni è vero, 
tutto' l contrario, che , fe Cefare hatteffe, in ciò , i Pi mpetani imita- 
to, col fudetto preteso, per lui bone fh fimo , l' haurebbene' fuoi co- 
ntentar t narrato, e i fuoi niw/ci non Chaurtbbon tacciuto , fe quell» 
ne anche non tacquero , che falfiffimo può giudicar, per ogni riguar- 
do, ogni mente fincera, cT afflo, e di /mòre, non contaminata, ed in- 
fetta lo dico la indignila , per cui la dtffoluta licenza de i trion- 
fanti faldati, non ) apendo, che altro , fecondo' l co fiume , apporre > 
à lui, nel trionfo, la fua magnanima virilità, inflitta fempre in ef- 
fetto, con falfi , e mottegeuolt detti, effeminata rendendo, Regina il 
chiamarono, dt che nfertf ce Diane, che Qfarefirtff enti grandemen- . 
te, ed’, hauta cara, per altro > quella giocofa libertà militare, que (lo 
rimprouerto indigniamo , f fifefe tanto , che , /degnato, con giura- 
mento, negando lo ; con rfo, il fuo nff wtimento , da i fidati fù ri - . 
ceuuto . E gh autori di quejla sfacciata calunnia , con retorico ar- 
tificio, da Suetonio citati, tutti furono nimici di Cefare , e tra que- 
lli vn Poeta bugiardo , e ojn Oratore maligno } e nff en btftorico da* 
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lui vien àidotto . 1 1 primo è C alno Licinio , Tortài il fecondo Crt~ 
rione il padre, come habbiam detto di (opra, di Ce fare mortai nimi- 
co . Il ter^o 'Dolale Ila , da Cefare acculato in giudicto . Il quarto 
Binilo , che gli fu (allega, e nimico nel Confolato . Il quinto Bru- 
to , il traditor t che t vccifi, relatore del detto t d'vn Ot tatuo farneti- 
cate mentecatto . Il fello Ad T ulhofempre Pompeia>uffimo,men- 
tre Cefare fù prillato, e di lui finto amico , mentre vtfifee off unto al- 
l'Imperio, ma di lui , morto, inarato, e fero nimico . H? lutano, vc- 
racijjìrno hi forno, e diligenti [fimo relatore , così de i vi\i,tome del- 
le virtù , di coloro , di cui firifj e le vite , nella vita di (efare, non fo- 
la d'vn vi%io,cosi obbobnofò , ed enorme , ne pur accennò , che fojfe 
macchiato, giamai, ma ne anche fi degnò di riferire , che da i nimi- 
ci fitoi, onde poi , nel trionfo , nacquer le voci , de' dijf liuti foldati , 
malignamente gli fofieappoHo, epur, dotte di lui narra prccifa- 
mente Plutarco , che per fuggir la proferitone di Siila , nauigò in 
Bitmia, e riparaniofi nella corte delire T^icomede, ne quiutgran 
fatto fermato fi , non fù fi tofìo di la partito , eh* , apprtfefo tifala., 
di Famacufea , fù prefo da i Corfali , quella calunnia , da i futi ri- 
mici inuentata,per gli honori , che quel Re fece a lui nobihjjimo , e 
VtrtuofiJJìmo giouine, e principalifefmo Cittadino Romano, fe Plu- 
tarco, calunnia appunto , che vuoi dir falfa imputazione, non l'ha- 
ueffe, con la prudenza feua, cono fiuta , in quel luogo , che gliene. Li 
porgeua occafione , non fol opportuna , ma neceff anà , vnatantx* 
/gnomiria non haurebhc taciuta, perche adulatore, e non hiflorico , 
fi farebbe, fatto reputare, tacendola . (he ciò fia vero, di "Pompeo, 
nella vita di lui, non tacque lafeouerchta {Urna, eh' egli focena, d vn 
giouine, feto liberta nominato Demetrio , il quale, col feauorfuo, ba- 
vetta acqui fiato il valore di quattro mil/a talenti, che furono due_j 
mi II toni doro , fina quei tempi , con pojf [fiori fuburbane ameni fe- 
fime, e pre^tofiffam H ortiche, fin al tempo di r Plutarco , fetappel- 
lauan Demetrij, e però, in tanta fuperbia, efafio,era colui ere fiu- 
to, che, con infoiente arrogandolo Ut fi > Pompeo, fuo Signore, fecher- 
%iua,e,molte volte,ne i conuitti,mentre Pompeo gli altri aJpcttaua, 
fedeltà eoli alla tauola, tirandofi, per altiero d Spreco, fin all orec- 
*■ * ' " - S ‘ rhio 
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non foto ielf aspetto fuo , e di tutta la fitta per fona, ma iella fueu 
: mirabil facondia, e delle fue grazio fi, ed auuenenti maniere, tut- 
'ti infallibili indiai, di quell’ interne bellezze del grad ' animo [uo, 
che innamorauano ardentemente di lui le gran donne , e fiegincj, . 
tsffa, che gli errori di Cefare in quefio propofto del riamar le don- 
ne, di lui dmanti, non nafctfj ero dall' ordinaria lu furia, degli huo- 
mini dfoluti, ma da fcufabile incontinenza, d'affetto hnmano, la 
modelli a de i fuoi co fiumi , la fobrieta del fno temperatijjìmo vitr 
to, narrata da Suetonio; e dai propri fuoi nimici, con ammirazion , 
tonfeff tra, manifeflamente le moflrano . Percioche mal / 1 contiene 
gono, nepojfono fiar ben tnfieme , la sfrenata libidine , eia fobrieta 
temperatale però fu detto . Senza Cererete Ttacco, agghiaccia Ve- 
nere , E come del vizio della gola, fuoi ejfere la impudicizia ordi- 
nariamente compagna, cesi con la fobrieta, la continenza, va fem- 
pre vnita , in virtù della quale gli errori , che talhora la humamu 
fragilità naturalmente commette, errori fcufabilt , e non fceleragi- 
ni irremtffìbih, dal Mondo fongiudicati . E chi ama, per amore , 
ft altro coglie d' amor , che le fondi, incontinente , e non intempe- 
rante dè dir fi . Ma, per lo più, quelli, che, fold' amor, fonoaccefì , 
dall' arfu*a dell' immonda libidine, con le fiamme puri ffime fi pre- 
fcruano d'vn cosi nobile affetto . E quelli , per contrario , che, ne’ 
cuori loro, altro defìderio non fan nutrire , che, di procacciar , conti- 
nuamente, nuoti efea, al libidmofo loroappettito, quafi agricoltori, 
dallo Jìtmolo.di fouerchia cupidigia accecati, non fol i campi fecon- 
di, ma fin le fierilt arene , con pregiudizio della riccolta , alla 7\(a - . 
tura douuta, à feminare trafeorrono . Il qual ecce fio, non folmchi 
lo commette, per l'ojfiefa,che ne ncceue Dio, e la Telatura, di lui mi- 
nilira, è fopra ogn altro efecrabtle , e fielerato , ma tanto è laido , ed. 
abominevole , in chi lo permette in fé ftejfo , che non può creder fi , 
che vn animo nobile , vna tanta indigni tà , ne pur col pen fiero, non 
che, con atto fi vii , e fi bieco , habbia mai potuto in fe tolerare , E 
qual animo, più di quel di Cefare, nobile fùgiamai ? Qual cuore , 
più del fuo generofof Quai Spiriti, de ifuoì più eleuati, e fubhmif 
C hrfù di lui , nel parlar- pm mode fio , nel trattar più dtfereto , nel. 
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tonutr fiore più coturnato? E s' egli, nel punte della fu* morte, finale 
- f ritinto ff trito, me tre i perfidie pancidi, pugnali lo trafigeUano,i» 
wtà sì matura, più all' honeflà, che allaitfe/a del corpo , fu intenta 
hauendoper cader honeBamente de parti, che coprir fi poteuano,co» 
la ve fi e , con tanta cura coperte , comefe, folo in quello , la falueefcé 
fua confjìeffe , può dubitarli , che in età giouanile , con l'armi , non 
/ haueffe, fin alla morte, anch'egli così difefa , come nell ejercite gii 
di Mario, fuo Zio , fece, contea C, Fufio , T rebonio ? Certamen- 
te dè crederp, che fe quel fole di gloriamosi puro fu nelC occa fata- 
le foffe pur anche , nell'oriente di lui , feremjjìmo, e che anch'egli t 
che giou inetto, nel principio della Jua milizia , nell' àfj alto di Me- 
tilene, Sprecato il pericolo della propria , la vita <Tvn Cittadino 
Romano battendo f alitata , l'honore della corona cinica ne hauttu 
ripportato, baierebbe acquifiato parimente , il mento di queir altra* 
molto più della cinica, prezjofa, che per così magnanima tmprefiu t 
donò Mario à T rebonio, ed emulo gloriop finto di T rebonio , nm^o* 
me al Qttadino da fe fòccorfo, à fe me de fimo la fola vita del corpo , 
frale, e, caduco , ma quella dell'anima, immortal, ed e terna, eh' è la 
innocenza , vero /sonore , e vita deli huom ctutle, col refifiere , con. f 
fortezza, d' animo inuitto, alla violentò delle for^e, ò delle pro- 
fnefie tiranniche, haurebbee^iamdto conferuata . E chi potrà muto 
ginarfi giamai , ch'egli , che tante volte, come pur anche /sabbiamo, 
detto, per conferuar l'honore della fua dignità , volle più lofio mo- 
rire , che ptrderlo , e priuarfipiù toBo de t te fori, giustamente , colf 
f armi, acquifiati, e però folo contra tutt'vn efcrcito , alcuna voltai 
la propria vita egli e!fofi,'pp* ài debellati nimici, dell' oro, e dell'or- • 
gerito, non meno, che della libertà, fece Jplendidifftmi doni, chi, di 
co, può imaginarft, eh' egli per de fiderio ,p di viuere,con obbrobrio, ò , 
tCarrichlre, con ignominia, la gloriatila forgtnte fua fama hauefi 
fevoluto sì bruttamente macchiare? Dunque ,chi nacque, per dar , 
principio col fuo valore , alla maggior Monarchia, che fofie al Mon- 
do giamai, e, per le Jue fiur'humane virtù , degno fù reputato , di 
dominar, poco meno che al Mondo tutto, quefii può crederp , che al 
dishonefìo dominio d’vn Regulo A haurfie tolerato di foggiacere_j ? 
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- nSHà, fòrfi,à t dettraton dt C ef are, troppo d'honor habiram fatta ' 
co*a> s ì lunga difefa , contri loro , tn ut proposto , contendendo, ^ 
poto, di ornile nitri argomcti,che,di quefìà indegna calunnia, la ini- 
qutta potrebbon conumcere, con queft'vno fatalmente faetumógk 
Cefare, partito dalla corte del Re Tficomedej prefo fubito da i Còr - 
•fin, quando .fedì alcuni de' (noi, perproneder dt cinquanta tàlea- 
li, ch'egli He fio fpofe dt taglia , ancorché i Corfari,Venh foli ne ha- 
*e (Zero chieRi, dotte glt mandò egli, per fame la proni (ione ? Forfè 
in Bit mia, perche il Re, dal quale, fenga denari ,s' era partito , co' 
fitoi denari, lo libera f r ? £ p ur ,fe fojZe Rato vero , che, fuo Cj ani- 
mede, dt tanto [e l haueJZe obligato, al fkò 'Grotte fola f 'e non tn al- 
tro luogo, haurebbe douuto, in quelT occaftone, mandare . Mandò , 
come nferifee P lutano , tn diuerfe Città , à metter infteme la pro- 
meffa taf a , la qual venuta non di ISf tcomedta, ma da Mileto, c. 
pagata , non fu sì toHo in libertà da quei ladroni rimrujfofche pf. 
ferrò lor lapromeff i , che mente era , in poter loro , haueudfor per 
tfchergo, come credeuan ejfì.già fatta, et** sdì prendergli anch'tf. 
fi tutù, e tutu fargli metter in croce, fubtto, che fofft liberò . Perl 
eioche, meffo mlìeme vn buo numero dt nata, dal Porto de' Mittfif, 
cantra loro, ftmoffe , e franatigli, pur anche, netti (ola mede fimo. ^ ; 
tutti gli prefe, e fattigli porre m prigione, à Pergamo, andofZeneal 
Prefetto dellaprouincta, à cui toccaua il punirgli . Ma, Vergendo, 
ch'egli , pel guadagno ,chenefperaua , andana il lor fupplttto prò - 
craHmando, tornato à Pergamo, anche, verfot Corfan, clemente^, 
glt fece prima fptditamentc morire , e poi ; come hauetta promeffo , 
ordinò, che in Croce fojferopofli . Sono queRe astoni , di vn gioiti- 
ne, da lafètuia corrotto, ed effeminato , ò pur fono, del mafehio valor 
Ce fareo, gl\ orientali crepufcolt t 

■ \ 

C A Pf VI. 

H Abbiamo di f e fa la integrità , e pudicizia di Ce fare , dal- 
/ autorità di quell hifìorico, che ., per più gratamente fe- 
rir lo>ncl Capitolo 4 8 fn all arem oratorie, diede di piglio; 
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percioche quitti Suetonio, tuli* hi (Ione* f inceriti , Sentendo fi del t- 
le, di quella figura fi valfe , che retitene* da t Retorici è dettai. 
TraUfcio ( die egli) t ver fi di Licinio . T accio le astoni di Dola- 
le Ila, e di C urlone il padre . Tsfon parlo dei decreti di Bibulo . E 
nondimeno il contenuto , e degl ' impudenti [fimi ver fi , e delle sfac.- 
aatifjtme calunnie di coloro, precfamente , narrando, non hi Borico 
puro, e [incero , ma più toBo artificiofo. e doppio , Oratore, aperta- 
mente fmoRra . ReBa, che da queir Oratore lo difendiamo , che, 
per farlo creder tiranno , ha fatto .molte volte, dell' mdouino, nyL. 
fempre però ,fi è [coperto mendace , come , per propria confezione di 
lui medefmo , proueremo . 

• ■ » *• . • , , t 

CAP. VII. 




Cicerone , ora- 
tore mirabile. 


Difende Seno 
Rofcio Aneti. 


parte di Roma, 
cfada io Atene 


. • v,V • ■ V 

M . Tullio Cicerone , in 7{oma , huomo nuouo , come quegl ir» 
che nacque di padre, in pouerta tanto e(lrema,che,per ha* 
uer, di che viuere , gli altrui panni prez colato lauauOj , 
benché alcuni , at toccando f al nome del padre , che T ullio anch e([o 
appello ff , h abbiano detto , che da tT ullij Re de iV ofei > l origini* 
fitta dertuaffe-, battendo egli, con gli fiudi , colttuato il [uo raro inge *. 
gno , tutto all'arte oratoria f diede , e, con frutto marautgltojo , in 
quejla prof e [ione auan^atofi per far fi Brada più celebre, e più fa* 
mofa , nel foro » durame la Stilane tirannide , p r e[e nel principio 
delle anioni fu* , a d fendere SeBo Rofcto, A merino iniquamente 
fatto accufar da S dia per vno de fuoi fauoritt , di paricidio, per , 
A» conia forza di teR intoni falfi, leuar a lui dalla gtufttzja, in- 
giuBamente la vita , comejfo, e la rolba ,e la vita, al padre diluì f 
b*uea crudelmente leuata E quantunque l'off fa , che S ilio er a > . 

per riceuere , dalla dfefa di Seflo , T ullio , con mirabile artifi- 
cio, in quella orazione, di medicar procurale , rtnuerfando la*, 
colpa, [opra i fauorin di Stlla,con tutto ciò del tiranno, dopo l fat- 
to, temendo, e però , partito di Roma, e colpreteBo,dt certa fu* in- 
dt fio fiatone , chevoleffe far in G rezi* curare ( ed era la mdifiofi- 
%ion t il timore) paffuto m ositene } e qutui > mentre vtjfe Siila ,fer- 

matoft, 
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moto fi , dopo la morte di lui , rit tornò a Roma, doue,pcrleloquen~ 

*a [ha, che fi, e [ara fempre mirabile , crebbe in tanta riputa^ 
ne, che pervenuto a i primi honor ideila Republica , la qual era, con 
perpetua iijf 'afone, nel “Popolo , e nel Senato, dtuifa , i principali 
foggettidi quefo, e di quell ordine, con dtmof ragioni, d'ojferuanza , 

« d‘ofequto,dt cut era quell huomo ambiato fi /fimo, f amicizia de lui 
procuravano, [forando, eh' egli, con la fua facondia , fojfe per ejfee 
loro di grandi fimo giovamento, ed aiuto, a confeguir nella RtpUr 
blica quelle dignità, col me io delle quali, poteff ero potenza, e gloria , 
acquiti are . £gli,veggendofi a vna tanta eminenza, di nputa^ton, 
e di credito , da fi baffi t fortuna, inoliato , quantunque all ordina 
Senatorio, per la maggior digmta,pià mcbtnaffe, perche nondime- 
no, molto più potente il popolo, che il Senato, vedeva, defìderando , 
di regger egli, con l'automa [va, la Republica, fi sformò, di far co, 
nofeere alla 7S[obiltà, ed alla Plebe , di quanto momento all vna , ed 
altra, parte farebbe fato, fi,dall' vna di loro , dichiarato fi fojfe » 
e però , per acquiHarfi il f attor d ambedue, quando all’ vna, e quan- 
do all'altra, accodando fi, gt interefit, hor di qucHa, hor di quella j , 
imprefia favorir, molte volte , il che, con molto biafimo , tl titolo 
d A poRata, dal Popolo, e dal Senato, acquinogli. 

T)ue fiatoni erano in Roma , in quel tempo, l'vna di Siila, che 
ancora vigorofa fi manteneva, l'altra di arto, debole all' hor a, 

* [nervata , e poco meno , eh’ e finta . Fautori della prima, erano 
Craffe j t Pompeo , come quelli , che Capitani d* Stila erano Boti „ 

La feconda , come corpo rotto , e diffpato t dai fuot parziali (teff, 
tra, per timor , così abbandonata , che ne pur ardivano di nominar- 
la . Cefart però , che fi nipote di Mario , il quale vna forella del 
padre drfefare hebbe per moglie, non filo ardì , col grand' animo 
[ho, di mofrarfi pare, tale non meno, che parente di lui , ma t trofei, 
e le invagini del Zio , tutte rifflendentt d'oro , e con arte mirabile 
lavorate, con le tnfcrizjom delle (fimbrie he f ue vittorie, vna notte * 
pofi nel Campidoglio \ equantunquoUparte auuerfa , inSenato\ 
gran romor ne ficeffe, Cefartnondimeno l'anione fua ,in. tal ma- 
niera, difefe,che rimafe^l'.aHUtrfanconfiifi, ei'eglt.fimrmmnr-, u "«iÓ*. 

i *'.j i te' 
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I fl *»permei>eàf 

frinii honori 

«iella RepiU, 


U no. 
me d'A portata. 


Fazioni in Ro- 
ma di Siila, e dj 
Mario,: lor fan 
«ori. 


Cefare nipote 

di Mario. 


Ponete imagi* 
ni del Zio in 

Campidoglio . 


Atcur.ro C di- 
fende, con mol 
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(Cicerone fi ae- 
•oft» à Pópeo , 
ed altari dona 
il Senato , che 
odiane Pópeo. 


Pompeo perii 
redigi di Siila, 
alla tirannide 
funi nana. 


Cefarc nomai 
adulatore . 

Perche Cicero- 
ne non fil ami- 
co di Cefare , 
ina di Pompeo. 


UA r f t CESAR!' ’ 

ge lodatone, degno , e filo del parentado di Mario , eonofiiuto fu , 
'predicato . Cicerone , che con quelli parteggiò /empre, che Spe- 
ttori di for^e , più di potenza» che di ragion, preualeu.mo, non ba- 
ttendo potuto Orafo amicar fi , forfì perche , nell eloquenza, ìlpnm 
honor a lui hauea tolto, e domicilia di Cefare poco curando ,per C he 
della faccione opprejfa, e mortificata il vedono, a Pompeo atcofiof- 
fi , anzi à lui tutto , in talguifa , fi diede , che non guardò , eh agli 
fofie allora ih odio al Senato , pel foretto , che vntuer fornente fi 
haueua, ch'alia tirannide , con Cejempio di Siila, anch'egli afiirafit 
Jei ma, reggendolo poderofopel fauore del Popolo, benché, fin allo- 
ra, in apparenza , come habbtam detto , dalla parte de gli ottimati 
dimofirato ftfoffe, contra'l Senato, per'Tompeo, nondtmen nuuoL 
Soffi. Il qual Senato, hauendo chiamato ingiudicio Manilio, Tri- 
hun della Plebe, perche, con vna legge, che fù poi detta Manilla „ 
tutto f Imperio Romano , come nel precedente libro habbtam detto > 
in poter di Popeo haueua po fio, Cicerone, in pubhco arrtngo,ildfefc > 
con acerba inuettiua , contra quei fulminando , che , ad arbitrio di 
pochi ( per li pochi intendendo il Senato J la Republica volean com- 
mettere . E, nondimeno , egli tut tanta colui difendeua , e quella* 
legge lodaua, che all' arbitrio la commetteua di Pompeo filo, il qua- 
le ,per h vefiigi , del luo maeflro Sillabila iiranntde cammaua, h 
gran pafft . o All'mtereffc dell' obltgarfi con quell' anione. Pompeo , 
ed il Popolo , che Pompeo fauortua , s'aggiunfe l'ambizione, e de* 
gli Sonori , e delle lodi , che, in guiderdone del patrocinio fuo , da, 
Pompeo ricceueua ; percioche da lui era lufingato, e riuerito , in tal 
guifa, come fi fuo maggior fojfe Hato . fon la qual adulazione la 
magnanima / Incerila di Cefare, /’ altrui fauore , non volle comprar 
giuntai, e però, dtmoflrandofi,àgiufia mifuradell altrui merito, li- 
beral, ma non prodigo , degli honori , Cicerone, ambi ziofi , e troppo 
largo Himatore di (e medefinto, %on malocchio, il mirò fimpre, pa- 
rendogli , d effer da lui /prezzato , perche da lui non era , come da * 
Pompeo, lufingato ; e non s'auuide, che Pompeo era quegli^ he, fuor 
di m fura, honor andolo, moHraua , d ’hauerlo per cose vano ,ed ar- 
. fugante t che l'mnefcarl t , e prenderlo , con quell' efea, gli fojfe age - 
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itole ydoue Cefare, quanto a lui conueniua, lo Bimò,c thebbe in pre- 
gio, fi come tardi, e male àfuo huopo , finalmente conobbe . Perche, 
quando Clodio , fuo nimico , fatto Tnbun della Plebe , t accusò , 
cl> egli, contea le leggi, baueffe fatto morir, non condannati dal Po- 
polo, Lentulo , e Cethego, e gli altri complici, della Catilinaria con- 
giura , contra la perfecuzjone di sì potente auuerfario , mal parato 
fentendofi , perche , quantunque gli ottimati fo fiero di quella caufiu 
t» eff rito correi, come quelli, che fecero effiil decreto , in efecuzjone 
del quale , fenoli proce fio , ne altra loro dtfefa , i fudetti, come con- 
uinti, furono capitalmente puniti. Se Cicerone però, che, come Con- 
filo, il decreto fec e fequtre, filo nominatamente tngiudicio era chia- 
mato , e l Popolo ,deUa cui violata giurtdiyone trattauafi, douea 
giudicarlo , t'I Senato non hauea for^e , da poter al furor popolare 
opporfi , e difenderlo . Senza , che, qua/t la maggior parte del Se- 
nato, f haueano già, poco men, che infaBidio , ed in odio , non filo , 
perla fuavolubihtà, ed" t neon fianca, ma, per /' acerba mordacità, 
con la quale, così gli amici, come i mmici, con motti , di deri foni, e 
di fcherno, trafigeua , e laceraua continuo, amando meglio , difarfi 
cono fiere , con detti arguti , orator eloquente , e faceto , che mode- 
rato Cittadino , e difireto . E finalmente , per la infopportabilzj 
fua vanagloria, della quale fitibondo fempre fi dimoBraua, in ogni 
occafione, fe Bejf i, Bomacheuolmente lodando , Ter tanti, e tanti 
importanti , rispetti, veggendofi tnhabile alla dtfefa , e in mamfeBo 
pericolo , di perdere, contendendo, la vita , ò la riputazione , pren- 
dendo volontariamente I efilio, a quel Cefar riccorfi, che non vano, 
ne adulatore, ne con fi, ne con altri, ma fido, o vero amico con tutti 
hauea conofiiuto , e pregollo , che , andando egli , con f e finito ttu 
Francia , voleff • condurlo fico, con la carica di fuo legato , acciocht 
poteffe partir di Roma, e fuggir l'imminente pericolo,non,con igno- 
minia , come reo , ma come Juo legato , con dignità . Cejare Ingra- 
zia , con la fua (olita behignità, concedendogli ,per fuo legato ac- 
ce ttollo . a Pompeo, che, di ficcar fi da lui fupplicato , finulho- 

ra, con rtJpoBe ambigue, td incerte, per non dichiarar fi per lui , can- 
tra elodia, ed il Popolo , hauendolo 3 con inganno, delufifi njf uggir 

T àCe - 


Cicerone éx 
Clodio aecufa- 

n . 


In 

odio al Senato 
perla rnamut- 

daciti. 


Per la fu vai 
iiaglosia . 


Prega Celare J 
có'Jurln filo Le 
gaio in Piaci* , 
e Torneile . 


(Cieercne fi m- 
coffa à Pópeo > 
ed aluri dona 
il Senato , clic 
oduoa Pfipeo. 


Pompeo perii 
•effigi di Siila, 
alla tirannide 
fami nana. 


Cefare nS otti 
adulatole . 

Perche Cicero- 
pe non fil amir 
Co di Cefare, 
pia di Pompeo. 


r t l CESARE 

te lodatone, degno , e fole delparentado di Mario , conofciuto fn , 
« predicato . Cicerone , che con quelli parteggiò fempre. *cU fa- 
ttoti di forze , piu di potenza > che d> ragion, prevale u.mo, non ha- 
vende potuto Orafo amicarfi, forfi perche , dell'eloquenza, ilpnm 
honor a lui hauea tolto, e [amicizia di Ce fa poco curando \fercbf 
della fazione opprejf t , e mortificata il vedetta , a Pompeo jeep (lof- 
fi, anzj nini tutto , in talguifa , fi diede , che nonguardò .ch'egli 
fofie alhora iti odio al Senato , pel fatto , che vmuer/almentt fi 
haueua, ch’olla tirannide , con l e {empio di Siila, anch egliafitrafj 
fi ;ma, vergendolo poderoso pel fauore del Popolo, benché-, fn alho- 
ra, in apparenza , come habbiam detto , dalla parte de gl ottimati 
dimo firato fi fife, contro' l Senato, per^Pompeo, nondtmen nuuoL 
loffi . Il fa Senato, battendo chiamato ingtudicio Manilio f ri- 
lun della Plebe, perche, con vna legge , che fu poi detta Marnila , 
tutto l'Imperio Romano , come nel precedente libro hahhiam detto , 
in poter di Popeo haueua po fio, C terrone, inpublico arringo, il dhfefi, 
con acerba invettiva , contro quei fulminando, che , all'arbitrio di 
pochi ( per li pochi intendendoti Senato ) la Republica volean com- 
mettere . E, nondimeno , egli tuttauia colui difendeva , e quella* 
legge lodaua, che alt arbitrili la commetteva di Pompeo filo, il qua- 
le ,per li vefiigi , del fuo maefìro S tUa,alla tirannide comi natta, a 
gran f affi, cAlt interejf e delt obltgarfi con quell' astone Pompeo , 
ed il Popolo , che Pompeo fauortua , s'aggiunfe l'ambizione, e de^ 
gli honori , e delle lodi , che, in guiderdone del patrocinio fuo , da* 
Pompeo ricceueua ; penioche da lui era lufìngato, e riuerito , in tal 
guifa, come fi fuo maggior foffe fiato . fon la qual adulazione la 
magnanima fincerita di Cefare , t altrui favore , non volle comprar 
giamai, e però,dimoflrandofì,àgiufia mifura dell' altrui merito, li- 
beral, ma non prodigo , degli honori , Ctcerone,ambizjofi , e troppo 
largo Bimatóre di fi medcfìmo,%on mal occhio , il mirò fimpre, pa- 
rendogli , d effer da lui fiatato , perche da lui non era , come dx* 
Pompeo, lufìngato ; e non s’auuide, che Pompeo era quegk/he, fuor 
di mifurafhonorandolo, moBraua , d'hauerlo per cos 'ivano , ed ar- 
rogante, che l'inuef cario , e prenderlo , con quell’ efea, gli ffe age- 
vole i 
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itole y doue Cefare, quinto à lui conueniua, lo Rimò, e thebbe in pre- 
gio, fi conte tardi, e male àfito huopo , finalmente conobbe . Perche, 
quando Clodio , fuo nimico , fatto T ribun della Plebe , l’accusò , 
eh egli , contea le leggi, haueffe fatto morir, non condannati dal Po- 
polo, Lenitilo, e Cethego , egli altri complici, della Catilinaria con- 
giura , contra la ptrftcuzjone di sì potente auuerfario , mal parato 
fentendofi, perche , quantunque gli ottimati fa fiero di quella caufeu 
in eff :tto correi, come quelli, che fecero effiil decreto , in efecuzjonc 
del quale , fenza proce fio , ne altra loro dtfefa , i fudetti, come con- 
nina furono capitalmente puniti. Se Cicerone però, che, come Con- 
folo,il decreto fec e fequir e, filo nominatamente in giudicio era chia- 
mato , e’ l Popolo , della cut violata giurtdizionc trattauafi, douea 
giudicarlo , e' l Senato non hauea forche , da poter al furor popolare 
opporfi , e difenderlo . Senza , che, quafi la maggior parte del Se- 
nato, l haueano già, poco men, che infaRidio , ed in odio , non filo , 
perla fua volubilità, ed inconRanzjt, ma, per f acerba mordacità, 
con la quale, così gli amici, come i mmtei, con motti , di derifioni, t 
di fchemo, trafigeua, e tacer aua continuo, amando meglio , difarfi 
conofiere , con detti arguti , orator eloquente , e faceto, che mode- 
rato Cittadino , e difireto . E finalmente , per la tnfip por tabi 
fua vanagloria, della quale fitibondo fempre fi dimoRraua, in ogni 
ùccafione, fi Reffo, Romacheuolmente lodando . 'Ter tanti, e tanti 
importanti , rispetti, veggendofi tnhabile alla dtfefa , e in mantfeRo 
pericolo , di perdere, contendendo, la vita , ò la riputazione , pren- 
dendo volontariamente f e [ìlio, à quel Cefar riccorfe, che non vano, 
ne adulatore, ne con fi, ne con altri, ma fido, e vero amico con tutti 
hauea conof cinto , e pregollo , che , andando egli , con [ efercito iru 
Francia, voleffe condurlo fico, con la carica di fuo legato , accioche 
poteffe partir di Roma, e fuggir l'imminente pericolo, non, con igno- 
minia , come reo , ma come fuo legato , con dignità . Cefare Ingra- 
zia . con la fua (olita behignità, concedendogli ,per fuo legato ac - 
tettoUo . a Pompeo, che, di ficcorfi da lui fupplicato, fin alho- 

ra, con njpoRe ambigue, td incerte, per non dichiarar fi per lui . con- 
tea elodia, ed il Popolo , battendolo, con inganno, de lu fi fi rtjf uggir 
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te lodatone, degno , e folo del parentado di Mario , eonofeiuto fi , 
« predicato . Cicerone , che con (pelli parteggiò fempre y che. [ape- 
rtoti di fori? > f l * ù pot*»**> che di ragion, preualeu.ino, non ha- 
uende potuto Orafo amicar fi, forft perche , nell' eloquenza, ilprini 
honor a lui hauea tolto , e f amicizia di Cefare poco curando , perche 
della fa\iont opprtff * , e mortificata il vedeua, a Pompeo itcpfiof- 
fi, anzj a lui tutto , in talguifa , fi diede , che non guardò ,ch' egli 
fofie alhora ih odio al Senato , pel foretto , che vmuerfulmenti jt 
haueua , ch'alia tirannide , coni ejempio di Siila, anch’egli afiiraf- 
J e ;ma, reggendolo podero[,pel fauore del P opolo, benché, fin allo- 
ra, in apparenza , come habbiam detto , dalla parte de gli ottimati 
dimofirato fi fife, contra'l Senato, per'Tompeo, nondmten nuuoL 
loffi. Il qual Senato, hauendo chiamato ingiudtcio Manilio fTri- 
hun della Plebe, perche, con vna legge, che fu poi detta Manilla , 
tutto r Imperio Romano , come nel precedente libro habbiam detto , 
in poter di Popeo haueua po fio, Cicerone, in pubhco arringo , il dtfefe, 
con acerba inuemua , contra quei fulminando , che, all'arbitrio di 
pochi ( per li pochi intendendo il Senato ) la Republica volean com- 
mettere . E, nondimeno , egli tuttauia colui difenàeua , e quella 
legge lodaua, che all' arbitrici la commetteua di Pompeo folo, il qua- 
le , per It vefiigi , del Juo maeRro Stilatila tirannide cammaua, a 
gran pafft . eAll' mterejfe dclT obligarfi con quell' astone Pompeo , 
ed il Popolo , che Pompeo fauonua , s'aggiunfe l'ambizione, e e/o 
gli honori , e delle lodi , che, in guiderdone del patrocinio fuo , d(L> 
Pompeo ricceueua ; percioche da lui era lufingato, e rtuerit o, in tal 
gufa, come fe fuo maggior foffe flato . fon la qual adulazione la 
magnanima fincerita di Cefare , /’ altrui fauore , non volle comprar 
giamai , e però,dimofirandof,àgiufia mfiira dell' altrui merito, li- 
beral, ma non prodigo , degli honori , C terrone, ambi zj°fi ,e troppo 
largo Rimatore di fe medfmopcon mal occhio, il mirò [tnpre, pa- 
rendogli , deffer da lui fregato , perche da lui ncn era , come d*j 
Pompeo, lufingato-, e non s'auuide, che Pompeo era quegli^he, fuor 
di mifur a, honor andolo, moRraua , d'hauerlo per così vano ,ed ar- 
. rogante , che /' muffarlo , e prenderlo , con quell’ efea, gli / offe age- 
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noie, doue Ce fare, quanto a lui conueniua, lo Rimò, e thebbe in pre- 
gio, fi conte tardi, e male àfuo huopo , finalmente conobbe . Perche, 
quando C Iodio , fuo nimico , fatto T nbtm della Plebe , l'accusò , 
ch'egli, contea le leggi, haueffe fatto morir, non condannati dal Po- 
polo, Lentulo, e Ce thego , egli altri complici, della Catilinaria con- 
giura , contea la perfecuzjone di sì potente auuerfario , mal parato 
fentendofì, perche , quantunque gli ottimati fofero di quella caufeu 
in eff r tto correi, come quelli, che fecero ejjì il decreto , in efecuzjone 
del quale , fen^a procefo , ne altra loro dtfefa , i fudetti, come con- 
nina furono capitalmente puniti. Se Cicerone però, che, come Con- 
filo, il decreto fec' e fequire, folo nominatamente tngiudicio era chia- 
mato , e' l Popolo , della cut violata g insidiatone trattauaf, douea 
giudicarlo , e’ l Senato non hauea for^e , da poter al furor popolare 
opporfì , e difenderlo . Senza , che, quafi la maggior parte del Se- 
nato, f haueano già, poco men, che infaHidio , ed in odio , non folo , 
perla fua volubilità, ecCinconBanz*. ma, per f acerba mordacità, 
con la quale, così gli amici , come / mmici, con motti , di deri foni, e 
di fchcrno, trafigeua, e tacer aua continuo , amando meglio , difarfi 
conofcere, con detti arguti , orator eloquente , e faceto , che mode- 
rato Cittadino , e di/creto . E finalmente , per la tnfopportabtle^, 
fua vanagloria, della quale fitibondo fempre fi dimoHraua, in ogni 
cccafione, fe Hejf i, Homacheuolmente lodando . Ter tanti, e tanti 
importanti , rispetti, veggendofi tnhabile alla dtfefa , e in mawfeBo 
pericolo, dt perdere, contendendo, la vita , ò la riputazione , pren- 
dendo volontariamente f efìlio, 'a quel Cefar rtecorfe, che non vano, 
ne adulatore, ne con fe, ne con altri , ma (odo, e vero amico con tutti 
hauea conof àuto , e prego Ilo , che , andando egli , con /* efercito tiu 
Francia, voleff t condurlo fico , con la carica di fuo legato , acciocht 
poteffe partir di Roma, e fuggir l'imminente pericolo,non,con igno- 
minia , come reo , ma come Juo legato , con dignità . Cejare la gra- 
fia . con la fua (olita behignità, concedendogli ,per fuo legato ac - 
tettoUo . t #/ a Pompeo , che, di foccorfo da lui J applicato , fin albo - 
ra, con rtfiofte ambigue, td incerte, per non dtchiararfì per lui . cen- 
tra C Iodio, ed il Popolo , hauendolojcon inganno, delu(o,a njf uggir 
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te lodatone, degno , e folo del parentado di Mario , cono fiuto fi , 
« predicato . Cicerone , che con quelli parteggiò fempre , che. /ape- 
rtoti di forze , più di potenza, che d,i ragion, preualeu.wo, non ha- 
uende potuto Cra/o amicar fi, for fi perche, nell' eloquenza, il primi 
honor a lui hauea tolto, e f amicizia di Cefare poco curando , perche 
della fazione opprejfa , e mortificata il vedeua, a Pompeo jeep fio fi- 
fi , anzi * lai tutto , in tal gui/a , fi diede , che non guardò , eh’ egli 
fofie alhora iti odio al Senato , pel fo Spetto , chevmuerfalmente fi 
haueua, ch'alia tirannide , con f t/empio di Siila, anch'egli afpirafi 
Je;ma, reggendolo poderojo.pel fauore del Popolo, benché, fin albo* 
ra, in apparenza , come hahbiam detto , dalla parte de gli ottimati 
dimofirato fi fojfe, contrai Senato, per Pompeo, nondimen rtuuoL 
toJJÌ . Il qual Senato, hauendo chiamato ingiudicio Manilio ,T ri- 
hun della Plebe, per che, con ima legge, che fu poi detta Manilla , 
tutto r Imperio Romano , come nel precedente libro halbtam detto , 
in poter di Popeo haueua po fio, Cicerone, in publtco arringo, il dtfefe, 
con acerba inuemua , contea quei fulminando , che, alt arbitrio di 
pochi ( per li pochi intendendo il Senato j la Repubhca volean com- 
mettere . E, nondimeno , egli tunauia colui difendeua , e quelltu 
legge lodaua, che alt arbitrio la commetteua di Pompeo folo, il qua- 
le ,per li ve /ligi , del fuo maeflro Sillabila tirannide carni naua, a 
gran pafft . ÌAll' tntereffe delt obltgarfi con quell' anione Pompeo , 
ed il Popolo , che Pompeo fauonua , s' aggiunft l'ambizione, e de^» 
gli honori , e delle lodi , che, in guiderdone del patrocinio fuo , dtL, 
Pompeo ricceueua ; per et oc he da lui era lufingato, e r merito , in tal 
gtufa, come fe fuo maggior fi offe Rato . fon la qual adulazione la 
magnanima /incerila di Cefare , t altrui fauort , non volle comprar 
giamai,eperò,dimofirandofi,àgiufiamifuradeir altrui merito, li- 
beral, ma non prodigo , degli bonari , Cicerone, ambi ziofi* ,e troppo 
largo Rimatore di fe medefimofeon mal occhio, il mirò fmpre, pa- 
rendogli , d efifier da lui /prezzato , perche da lui non era , come dxj 
Pompeo, lufingato ; e non s’auuide, che Pompeo era quegli ^he, fuor 
di mifiìtr a ^onorandolo, moRraua , d' batterlo per cosi vano , ed'ar . 
rogante, che l'imtej 'carie , e prenderlo , con quell’ efea, gli /offe age- 
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itole, doue Cefitre, quanto a lui conueniua, lo Rimò, et bette in pre- 
gio, fi conte tardi , e male àfuo huopo , finalmente conobbe . Perche, 
quando C Iodio , fuo nimico , fatto T nbun della Plebe , l'accusò , 
Megli, contea le leggi, haueff r fatto morir, non condannati dal Po- 
polo, Lentulo, e C et bega, egli altri complici, della Catilinaria con- 
giura , contra la perfecuzjone di sì potente auuerfario , mal parato 
ftntendofi, perche , quantunque gli ottimati fio fiero di quella caufit* 
in effetto correi, come quelli, che fecero effiil decreto , in efecuzjone 
del quale , fen^a procefio , ne altra loro di f e fa , i fudetti, come con- 
mntifurono capitalmente puniti. Se Cicerone però, che, come Con- 
filo, il decreto fecefequire, filo nominatamente ingiudicio era chia- 
mato , e' l Popolo , della cut violata giurtdt^tone trattauafi, douea 
giudicarlo , il Senato non hauea for^e , da poter al furor popolare 
opporfi , e difenderlo . Senza , che, quafi la maggior parte del Se- 
nato, [ haueano già, poco men, che infaHidio , ed in odio , non filo , 
perla fua volubilità , ect incon fianca, ma, per l' oc erba mordacità, 
con la quale, così gli amici, come i ninne i, con motti , di derifioni, e 
di fcherno , trafigeua, e laceraua continuo, amando meglio , di far fi 
cono fiere , condotti arguti , orator eloquente , e faceto, che mode- 
tato Cittadino , e difereto . E finalmente , per la infipportabifi* 
fua vanagloria, della quale fittbondo fempre fi dimoHraua, in ogni 
tecafione , fe Beffi i, Bomacheuolmente lodando . "Ter tanti, e tanti 
importanti , ricetti, veggendofiinhabilé alla difefa , e in mantfcBo 
pericolo, di perdere, contendendo, la vita , ò la riputazione , pren- 
dendo volontariamente f e (ìlio, dquel Cefar riccorfi, che non vano, 
ne adulatore, ne confi, ne con altri, ma fido, o vero amico con tutti 
hauea conofiiuto , e pregollo , che , andando egli ,cont efercito in* 
Francia, volefif t condurlo fico, con la carica di fuo legato , accioche 
poteffe partir di Roma, e fuggir l'imminente pericolo, non,con igno- 
minia , come reo , ma come Juo legato , con dignità . Cefare la gra- 
fia , con la fua (olita behignità, concedendogli , per fuo legato oc - 
tettollo . a Pompeo, che, di ficcar fo da lui f applicato, fin albe- 

ra, con nJpoBe ambigue, td incerte, per non dichiarar fi per lui, can- 
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uole,doue Cefare, quanto d lui conueniua, lo Rimò, e thebbe in pre- 
gio, fi come tardi, e male à fitto huopo , finalmente conobbe . Perche, 
quando Clodio , fitto nimico , fatto T nbun della Plebe , l'accusò , 
cl> egli , contea le leggi, haueffie fatto morir, non condannati dal Po- 
polo, Lentulo, t Cethego, e gli altri complici, della Catilinaria con- 
giura , contea la ptrfiecuzjone di si potente auuerfiario , mal parato 
ftntendofi, perche , quantunque gli ottimati fiofiero di quella caufieu 
$n eff rito correi, come quelli, che fecero effiil decreto , in efecuzjone 
del quale , fienosa proce fio , ne altra loro dtfefa , i fudetti, come con - 
mnti, furono capitalmente puniti. Se Cicerone però, che, come Con- 
filo, il decreto fiec'efiequire, folo nominatamente ingiudicio era chia- 
mato , è 7 Popolo , della cut violata giuridt^tone trattauafi, douea 
giudicarlo , t'I Senato non hauea forile , da poter al furor popolare 
opporfi , e difenderlo . Senza , che, qua fi la maggior parte del Se- 
nato, l haueano già, poco men, che infiaRidio , ed in odio , non fiolo , 
perla fiuavolubilttà, e<£ tnconRania, ma, per l' actrbamor dazi fa, 
con la quale, cosigli amici, come i turnici, con motti , dtderifioni, e 
di fichemo, trafigeua , e tacer aua continuo, amando meglio , difarfi 
cono fiere, con detti arguti , orator eloquente , e faceto , che mode- 
rato Cittadino , e difireto . E finalmente , per la tnfop por tabi le~, 
fita vanagloria, della quale fitibondo fiempre fi dtmoRraua, in ogni 
occafione, fie Reffio, Romacheuolmente lodando . ‘Ter tanti, e tanti 
importanti , rispetti, veggendofi tnh abile alla dtfefa , e in mamfieRt 
pericolo , di perdere, contendendo, la vita , ò la riputazione , pren- 
dendo volontariamente t e (ìlio, a quel Cefiar rtccorfè, che non vano, 
uè adulatore, ne con fie, ne con altri, ma fido, t vero amico con tutti 
hauea conofiiuto , e pregollo , che , andando egli , con i efienito in-, 
Francia , volefife condurlo fico, con la carica di fiuo legato , accioche 
poteffie partir di Roma, e fuggir l'imminente pericoto,non,con igno- 
minia , come reo , ma come fuo legato , con dtgnttà . Cefare Ingra- 
zia . con la fua / olita behignità, concedendogli ,per fiuo legato ac- 
tettollo . a Pompeo, che, di fioctorfio da lui J applicato , fin albo- 

ri, con rtJpoRe ambigue, td incerte, per non dichiarar fi per lui, coti- 
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DEL CESARE 


0 Ce faro l' Lauta cefi retto, non potendo , per invidia, patire, che Ce- 
fare , un huomo così f amo fa , che, prima , da lui fai dipendala con 
tanihonore , tutto (ho fi faceffe , cominciò, à promettergli , chiara- 
mente, il fuo fauor , ed aiuto ; e, biaf mando il partito , eh' hauetu 
già prefò, allegando, che ciò farebbe J iato , vn apertamente fuggi- 
re, lo perfuafe, à non parttrfi di Roma, e difendendo fe ftejff ),e'l Se- 
nato, vendicar fi di C Iodio, tl quale, non abbandonando egli la cau- 
fafua, ma, virilmente, con laprejen\a fua , difendendola , nulla* 
contea lui haurebbe potuto ottenere . C Iodio anch' egli , dall' altra 
parte, temendo, che la preda, che fieraua ficura , Cef are, col condur- 
lo feco, irreparabilmente gli leuaffe di mano , cono fendo , quanto a 
mutar configlio, ageuolmente, Qcerone fi dilponeff r, fin/ e, di voler 
feco riconciharfiiil che hauendo Cicerone creduto petjuafo da Pom- 
peo, e da C Iodio ingannato, rippreft cuore , ed, ogni timore deppofio t 
rifiutò la legazione, che, con prieght, à Ce fare haueua chieHa,e da 
lui sì benignamente ottenuta, e tutte le [uè Sperante , nel fuo Pom- 
peo di nuouo rippofi . Del qual atto, non meno per ingratitudine , 
che per legger eo^a, indigniamo, mofirò Cefare di rimanerne, come 
la ragion ricchtedeua , molto mal (odi sfatto . Onde Pompeo , cono- 
fctutala indignazione del Suocero, e con fiderato, che fi prende a U 
difefa di Cicerone, s‘ inimicava C Iodio , e conira Je il Popolo gran r 
demente irritaua, ogni haneftà,per f ville, proflergata, per leuar à 
Cicerone la opportunità , ed il comodo di trattar fico, e del promefio 
aiuto richiederlo , nel tempo del bifogno di lui maggiore , vfetto di 
%oma,andofiene à villeggiar prefio Albano . Dotte, poco à Cicero- 
ne, anzi nulla, g tonando, il mandar, oltre alle lettere , reìterattmef- 
fi, e replicate ambafetate , deliberò finalmente , d' andar egl' in per* - 
fona . Aia, tutto tu vano ; por cioche, come "Pompeo ne mtefi l' arri- 
vo, vergognandoli, di veder da fe fi mal trattato colui , che tantz* 
contele, hauea per lui foffenute, e tanto, da fuo fauor , haueua ope- 
rato , poflo da parte f olfligo di mofirar file grato , in occ affane tanto 
importante , v fitto, per vn altra porta di cafa.e così l' incontro di lui 
fuggito, lo abbandonò del tutto , in mano de fuoi nimici,con ingan- 
no traditolo , Mancato à Qcerone , l’aiuto di Pompeo , al quale, * 
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fovea fatto, come, ad'anchora fa era, riccorfo, con/ufo, e Efferato , 
fenf aspettar ilgiudicio , fuggì di Pgma . La cui fuga, non sì io. 
fio fì divulgata, che, da C Iodio, ne fà publicato l' e fi l,o , arfa la di 
luicafa, ed ifuoi benipofli al? incanto . E perche non pafiò fanno, 
che 'Pompeo , de Ila ingratitudine , vfata verfo il di lui benemerito 
C iterane , dall infoierà di C Iodio, in e fremo crefciuta, come difo- 
fra narrai habbiamo, fecondo l merito, fà punito , egli, per vendi- 
carfene, come, per piacer a C Iodio, e mantener sii fauor del Popolo, 
f aiutò a mandar Qcerone in bando , così per dispiacergli , e riccon- 
ciltarfì col Senato, che il rinomo di Cicerone deftderaua, fupèratcL 
col fauor, e con l armi degli amici non fenzj» fanguinofo tumulto, 
/affatone dt C Iodio , e c hi finito il Popolo ulto fcjuittinio } fece sì » 
che, col confenfo vniuerfale di tufi votila spatriamone gli fà de - 
c retata . Era in quel tempo Cefare in Francia . Cicerone, che fa- 
peua, dlhauerl off efo,ccredeua,ch' egli, per Coffe fa ricevuta, hauefi 
. f e con Pompeo conuenuto, che contra Qlodio non faiutaffe,non con- 
fi dorando, che Pompeo, non per virtuofa fnderefi, ma pur ancbc_, , 
per proprio inter tff u fera pentito , della ingratitudine v fatagli, e, 
che, nonper far bene alni, maperfar rhaleàClodio, il rinomo al- 
la patria, gli hauea procurato, l'hamo , del beneficio me fato, quafi 
auido, ed infenfato, pefee ingoio ff , e tutto di nuouo a Pompeo, come 
àfuo liberatore fi diede, eferbò malignamente, contra Cefare afiio , 
e rancore perpetuo ; con tanta maggior iniquità , ed ingiù fi t^ ’ 
quanto il fatto moftrò chiariamo, che Cefare , che perdoni fempre 
loffefefia i nimici, non folo , non fi vendicò dt quella , che Cicerone 
gli fece, col mancargli della parola . datagli, di andar [eco legato in 
Francia, mapnma, ch'egliparti/fe, quanto fu in lui, à confu fone 
delfino Pompeo, ilprefemò dalfe fillio, 'Per cicche C Iodio , mentre 
Cefare Haua fuor delle mura, con fefercito pronto, per andarfene 
l animo di Cefare mifurando dalfuo chiamò il Popolo. quiui,à con- 
figli , iterando , che (fe fare , con l'approuar la jua legge , /offe per 
vendicar fi volontiert, di quel difpre^o , che, col fuddetto indigno 
rifiuto di lui, C icerone hauea fatto . Ma Cefare , conforme al ma- 
gnammo fuo co fiume, fece tutto il contrario-, pere toc he altro non difi, 
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fi, ft non , che à tutti era noto , qual in tutto il negozio dilatili** , 
il fuo parer fife flato , cioè , che quello hauetia egli biafimato , e ri- 
prefo, che nella perfona di Lentulo , e degli altri, che feco morirono , 
centra le leggi , era flato efequito , ma , che non approntata però leu 
pena, che la nuoua legge a quell azjon’ imponeua .e che non conueni- 
ua , che delle coje pafj ate , ina legge di tal tenor Jì factffe . Cosi 
parlò Cefare, e cosi (/fare vendicauafì de' fuoi nimici, confonden- 
dogli co' benefici , quando di tutto tl contrano temeuano . E 'Mera- 
mente , chi ben confiderà , maggior vendetta non potea farne ; per- 
cioche, perdonando al corpo , ch'c la parte più vile, l'animo, eh' è Lu 
più nobile, grauemente ojfendeua, con la fua, da loro non meritata, 
clemenza , la loro , da lui non meritata ingiuria , àgi ingrati rim- 
prouerando . Tornato a Roma Cicerone, per opera di Pompeo, e pe- 
rò, fatto di lui, poco meno, che feruo , morto, per man di Milone_, , 
Clodio, non men di Pompeo, che di Cicerone, nimico, tagliato a pe %- 
t.i da t Parthi, con l'eftrcito,iCraffo, emulo, pur di Pompeo , pollo a 
feder, tra le delizie, Lucnllo , di ''Pompeo parimente nimico , mor- 
ta Giulia, di Pompeo moglie , e figlia di Ce/arf , la qual, viua , te- 
ne ua pur anche al padre, limar tto congiunto, eia mala disfofvgione 
di lui, col vincolo del matrimonio andana purraff renando, veggen- 
dofì 'Pompeo da quejio legarne del tutto- feto Ito , e da tutti gli altri 
Oracoli, fuor, che da Cefare, liberato , che al diffegno dell'ambita^ 
fua Monarchia patena opporft, deliberò, di far a lui. nella Francia , 
quel mede fimo giuoco, che già,tn Soria, fatto baite u a Lucullo, cioè, 
di leuargli la prouincia, e l'efercito , ma perche fi vergognaua di far 
ciò, àvifo aperto, e temeua, che quel di nuouo rtmprouerato gli fiofi 
fe, che già , di lui , haueua detto Lucullo , cioè , ch'egli fiffe /olito , 
quafì vii, e ptifillanimo vccello , di volar fopragli altrui cadaueri , 
e far macello delle ho filli reliquie, si come hauma fatto in Soriani 
contragli aitanti di T igrane,già debellato, e /confìtto , rtecorfe à i 
foliii fuoi artifici, e la tela,fegrelamente da lui or dita, fece pot tef- 
fer , in publtco , da Marcello ,eda Lentulo , i quali , al dispetto del 
Popolo , e del Senato , /prezzata la maeHà deìl'vno , e dell' altro , 

W autorità loro propria , copi' /sabbiamo moflrato , pofero à Pompeo 
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l armi publicht t» rM4no,e l'incendio della guerra ciuile accefero, con 
federato ardimento. In quefla guerra Cicerone, accurato più vol- 
te, è perfuafo , a Bar fi neutral, da quel Cefare, al quale dopo il fu» 
- rinomo dall efilio, tanto fiera moflrato amico , quanto hauea potu- 
to fiorarne vtil , e beneficio , flette in gran dubbio , a quii parte do- 
ve fle accoflarfi j ma, finalmente , dichiaratoft Pompeiano, nel cam- 
po del fuo Pompeo fi conduff t . E nondimeno, vinto, e morto Pom- 
peo, e creato Cefare Imperatore, non filo, com habbiam detto, gli fu 
dalla Ce farea clemenza, la parzialità perdonatala, dalla rntde- 
fima, con dimoBrazjont di (ingoiare benignità, fu raccolto, e fem- 
pre poi, con grand' honore , trattato . Del qual incomparabile bene- 
ficio, per dimoBrar fi grato, mentre il finger fi tale, poteagiouargli , 
fu fempre de i primi , à propor nuoui , ed efqutfiti bonari, che nellto 
per fina di Cefare fi conferìfiero, e, nelle fue orazioni , non fil con- 
fefiò, con ragioni euidenttjjìme, ed irrefragabili, che giuBffimo , c* 
non tirannico, ilgouerno di lui douea dirfi, e che Roma , fi non vi- 
vo, e faluo Cefare, che C hauea nff ormata, nonpoteua ejftr fatua j , 
ma , non fi rodo , fu quel Qfàre vccifi, che cotanto haueua egli lo- 
dato, quel Cefare, che à lui haueua, la vita, e la dignità corferuata, 
ch'egli con perfida ingratitudine , e fultando, all' annunzio di quel - 
f horribile parictdiO, cominciò à dar titolo d'heroi , à quei traditori , 
che crudelmente C haueano *uccifo, fcriuendo, e parlando di luì } con 
penna, e con lingua, non filo ingrata,ma mendace, ed iniqua^. 

Hora , quefi’huomo, contea Cefare fi mal' affetto ,non filo Pom- 
peo fuperbo tiranno, ma Cefare gtuflo, e benigno Signore, al fuo di- 
spetto, ci prouerà co' fuoi ferini . Della qual proua , Viffurì altra 
più valida può r it trottar fi , offendo fatta, col tefltmonio , non d'vn 
parziale di Cefare, ma d'vn Top eiano,di Cefare, in vita,e in mor- 
te, particolar, e perpetuo nimico , tuttoché, invita, da (fé fare , per 
confo filone dt lui proprio, hmorato fempre , e con effetti manifeBf- 
fimi, beneficato , temendo pericolo fi, il non dtfimulare, vna tantcu 
ingratitudine, con fimulato amor, ed off rquio, s’ingegnò di coprirla. 


Cicerone nell» 

f iletta ci uile 
cispe Un». 


Da Cefare ria* 
cicoie , ricetto 
il perdono cult 
moic'honore . 


E fempre pri» 
mo à honnrmt 
Ctfare ritto ,« 
lodali». 


Morto fi ralle* 
gra della Tua 
morte, lo biali- 
mt , e bua co. 
lor. chcTrcci. 
(ero. 
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fare, cd amico 
di Pompeo , te- 
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C ff egli dunque , conoficefifie Pompeo , di penfieri , e, mìe bi- 
nazioni tiranno , nelle lettere , che ad Attico , intrinfichijfi- 
(ìmo di lui amico, egli ficriffi t , più volte lo confi [sò chiara- 
tiri»* mente . L 'accennò prima ncljecondo libro delle dette eptjìole , dijfie- 
fkàbZ-* gnando Pompeo , col nome di Epurate , che vuol dire, occupatore di 
tutto, quando dtjf ^ . 

„ *UÒ fo Spettando anch’io , che in Epicrate fa Rata, come tu feri - 

H ui, vna proterua lafcmia ; perctoche quei fuot calciamene ì da JoU 
f , dato , come anche le fa/cie candide , con cui fi ctngeua le gambe , non 
» mipiaceuano. • 

• Dotte, col militar portamento, vien additata da Cicerone, la fu - 

?X*J«ra* qna) gorbia , e violenta tirannica , e con le [afide candide , la infogna^ 
della tirannide , alla quale afiiraua ' Pompeo j perctoche il diadema , 
che foleuan portar i tiranni, non era altro, che vna candida fiaficia, 
SS*«* che il loro capo cingeua. OndeFauonio , emulo della feuent'a di 

Catone , conofcendo anch'egli ‘Pompeo , e la fiete , che haueua di ti- 
ranneggiare la patria, come hauea fiatto Siila, che fu fiuo Signor, 
e MacRro , tutto ciò , dico , Fauomo rimprouerandogh , gli difif e, co- 
me narra V altrio A4af]imo, nel libro 6 al capitolo i i . che non im- 
portuna , in qual parte del corpo lidia lem* portaffe , volendo infe- 
rire , che l' adacctarfene albera le gambe , minacctaua , che [offe per 
Circo ndarfe ne il capo col tempo. 

Piu eSprof amente, della in R ante di lui tirannide sparlò Urne - 
defimo Cicerone , nella epiRola 1 4 , del medefimo fecondo libro . do- 
uedfifi^. . 

t , r T ere toc he , hormai , non è cofa , che per mio credere , t habbuu 

,, piu da temere , che quando quel noRroiòampharanno {cesi anche 
»> nommaua Pompeo) fintirajjì btafimarc da tutto'. Ad ondose quan- 
ti do vedrà quefie astoni ripprouatc ,e cornante; albata, con precipito - 
»> 1° f urirt > tmpcruerfiando , à rumar non cominci . Ala io mi finto 
,, fntrt+ato, à talJegno ì che in queH’c^ic^nel quale bora, infiraccidtti, 

vinta - 
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„ viuiamo, amo meglio $ flormi fitto’ /tiranno, che, con ottima foZ 
„ ran^a, combattere . • >* - 

"ìlei qual luogo hajjl a notare , che Cicerone confida, non fil ti- 
ranno Pompeo , ma così pu fidammo fi mede fimo , e del tiranno core 
parziale, che vuol più tofto, e(fer finto di lui, che et animo così fie- 
ro, egli giudica, che per filo mormorio delle genti , fia per include li- 
re; che vederlo (uperato dalla ragione , e dai valore, del più clemen- 
te Cittadino , ed humano , che non foli n Roma , ma m^ualfiuogha 
parte de(l'vniuerfo,giamat nafcefie . Vacillerà nondimeno ,ne flo- 
ra fempre [aldo nel conHttuto, anzi dirà tutto’ l contrario, cornea, 
più innanzi, nel procejfo , vedremo . 2 S {eli eptHola 1 J. pur deifi- 
cando libro , pur in queHo propofito nel principio fi leggono queHzj 

parole. i 

' Così appunto , come tu fcriui , finto ancor io . Sampfìceranno fi 

turba . (fifa non e, che non fi hahbtaà temere . Eglifenzjt dubbia 
machina la tirannide , 

Pompeo , che come habbiam detto, per Sampfieeranno s’intende » 
turbauafi, perche fiaccorgeua, dejfcr caduto à tutti in foretto , ed 
m odio; onde anche di lui (fiottone , nella precedente 1 3 ept flotto t 
così difie , 

,, 1» quant’ odio T amico nofiro Magno? Il cui cognome , infie- 

„ me col cognome, del ricco C raffio , ogni dì più, smuecchta , c, 
», s o/cura . 

z/Irgomentaua poi Cicerone , che Pompeo, la tirannide macht- 
nafie, dall effer fi imparentato con (fifare, prendendo , permeglio,, 
Cjiulia, fia figlia, ne punto Qcerone ingannauafh percioche, fo- 
rando Pompeo, che Ce/are, per effer diuenuto fuo Suocero , doutfie 
lui aiutare, comi egli, diuenuto genero di Stila, aiutò Siila , à Sog- 
giogar la patria, con quel matrimonio volle più prettamente con lui 
legarfi, ed, à queHo fine , gli fù fauoreuole nel Con filato . tM 4 
quando sauuide , che da Cefare non poteua forar ofiequto, tanto 
infitti fio , ed indegno , e che mff 'tri altro , che Cefare , poteua il fio 
dtffegno impedirgli , procurò, con difftmulato artificio, ò di leuarfel 
dinnanzi, con l’tforlopnuato alla tnmdta, ed all' odio , dejuoiju- 
J .. ■ mici. 


fonialid di 
Cicerone eiiif. 

firaa. 


Fine , ch'hebbr 
Pópeo nel pren 
dcr la figlia di 
Cefare per mo. 
glie. 
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Ittici , S non potendo iniquamente privarlo della dignità deli Impe- , 
tio, delle for^t da difenderfì dalla loro violenta, minarlo affatto , 
tei farlo dichiarar nimico della Repuhlica . , 

vrfdache Pompeo foffe divenuto à tutta Roma odto/o , lo narra 
pur anche Cicerone mede fimo nell epiflola i 9 . riferendo quel cht^ 
eonferma V alerio v?/ affmo, nel libro 6. al capitolo 1 1 . cioè, che . .* 
ne i giuochi Apolhnart , recitando in vna T ragedia , d vn autore > 
antico, vn btfìrtone, Difilo nominato, applicò a Pompeo alcuni ver- 
fi, che , appo Ha , contro di lui, da vn nimico di lui, par e an fatti, per - 
cioche il recitante , non fol con gli occhi, ma con le mani, à Pompeo , 
t'ul'J' ni *1 à’JT*' mtferia fe' tu , ò Ad agno . V erra tempo, che piange - 

•ano »erf 0 „ tai quefla tuapoderofagrandcs?*, fe, ne leggi, ne coHumi , contra 
Jt te, nulla poffono, 

E ciò dtffe, con tanto applaufo di tutte' l teatro, che colui fù sfor- 
mato di replicar , ad’mHanz a del Popolo , molte volte il mede fimo . 
Il qual detto , e prono fico , moflra Cicerone , che cominciaffe , a ve- 
rificar fi , così contra lui efagct andò, nell epiRola 1 3 .del libro 7 ad 

tattico . 

>» T utto pofifo più facilmente credere, che quel, che voi fcriuettj , 

n cioè, che Pompeo babbi a eferctto . Ciò ntff uno qui nfenjce, ma fo- 
•) lanterne di quello, eh' 10 non vorrei, s’odono qui n Quelle . O mi feria . 

», mgiufie i e pe/Jimccaufe fempre fù fupenore , è caduto nel- 

11 r ottima, [f he diro ? Tfon altro, f e non, eh' egli non ha faputo. E 
», hen poteua effere ageuolmente , ch'egli ciò non fapeffe-, percioche il 
», regger ben la Repubhca , è vna diffidi arte. 

Uhauer vinto Popeo tutte 1 ingiù [le caufe moflra l intensione, e 
la potenza di lui tirannica. L'hauer egli perduta quefla, centra Ce- 
fare, arguì fee, dalla parte di lui, tata ingiuHi^ia,e dalla parte di Ce 
fare tanta ragione, che la diurna prouiden^a non voleffe permettere , 
che anche in quefla, che più di tutte 1 altre tmportaua.co tutte Parti, 
e tutte lcforzjsJùe,prcualeJfe. che poi la caufa per Cefare fofiegiu , 
fla,l Gabbiamo noi già prouato, ma t che [[cerone ottimaper Pompeo 
lachiamaff r, no è mar auigha. perche egli Pompeiano fù fempre, e la . 
iniquità , e la inni dia, de t Pompeiani, fu da lui medefìmo confeffata 

nella 
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tifila lettera jhefcrijft à Cefiare,ntlC epifiole ad Attico, nel 9 di - 
bro,douc dice . 

Ne io , alla mofa delt armi Shocca di loro alcuna parte 3 ed 

kò giudicato, che col muouerfi Vuotai guerra, la tua perfonx fi 

„ rviolaffe, contra il cui honore, per beneficio del Popol Romano J 
33 te conceduto , gt invidi della tuagloria , egli auuerfiari nimici «nuiaùcó. 

9 > tuoi 3 con ogni sformo loro s armafero. •' ctoSTeS 

Il qual concetto ,fe giudicato falfo thauefe, haurebbe potuto fd&u ' 

Cicerone tacerlo , fien^aoffiefia di Cefiare, perche del merito della 
taufia, non era in obligo di trattatela ricchiefio da Cefiare, che 
À Roma fi trasfierife , fiopra ciò /blamente , era tenuto à ri (fen- 
dergli , onde non altro, che il vero , à così ficriuere lo coltri n/i i * . 

Ma, come i ngìufia era lacaufia de’ Pompeiani , e per tede da Ci - 
eeron conoficiuta, così piti tolto, che confi {/aria tale, ad altri, che 
a Cefiare,lx perdita di lei, non alla ingtuttiv/a di e fa, ma alla* 

n : * m ’ /• • /• /• • rn 



per la fiua iniquità vuol punire, toglie tf fienno , eT /opere . E CafHg» ri e J r a 
veramente di quella cecità , ch'i vn terribil cafiigo , che contro* . £luit * 
C bimana ingiù fti^ia , fulmina il Cielo , laficiò al Mondo Pom- 
peo , vn memorabil efiempio . Percioche la fiete , dì egli hebbe di 
fiuccederà Siila , nel tirannico Imperio, inebriò in tal guifiu 
l ambixiofia fiua mente, che , folo à quello fine mirando , fi /cordò 
di confiderar ben i meofi, co' quali hauea penfiato di confeguirlo, 
t però , abbagliato/! allo Iplendore, dell imaginato dominio , ìil*. 
tutte Coltre anioni , cieco , e fienosa giudicio , e per confieguente , 
finto cuore rimafie . Per que ito, egli jbe tante volte hauea vin- 
to, e trionfato, tremò, alla fama fola, della mofadi Cefiare, e_, 

/ènza procurar di f opere, in qual parte fifiofe volto, e quando, e . 
conche forte, fiofe per giungere à Roma ,di Roma tumultuofia- 
mente fuggi (fi, e, per non e/fir fola, infinga fi obbrobriof a, minac- 
ciò, che haurebbe per nimici tutti coloro, che noi f ignifero # tan - , 
io fiiila ffauento,pcr cui, di con figlio^ dì ardimento, rimafie pri- . L 

uo t che ne pur in Italia , non fi tenne ficuro,epur Cefiare, quando . . 

‘ V p A f s * 


Spauenro di 
Pompeo alla 
moti a di Cat 
tire. 
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ffó a -uòCc • P 4 /™ ^ ^bicone > non bebbefeco più, che trecento erudii, e citi- 
fircii Rubi. que mi Ila fanti ,e prima , che a Roma fi conducete ,prefe la Cit- 

00 “ tildi Rimi no, ed espugno C or finto jcome di f opra babbi am detto. 

Di quella precipito/a , ed indignifiimafuga , e prima della tur 
bacione, e dello fior dimento, dal qual fu cagionata, così fcrijfu 
Cicerone, neir epifiola 1 2. ad Attico, nel libro fettimo . 

„ Neiodi Vero sò, quel che penfi al pre/ènte Pompeo, ne mai rd 

„ fino, d' i mie fligarne, per lettere . .fuetto ò certo , che ninna cofa 
„ piùlenta ,piùperturbata,dt luipuòtrouarfi . Onde neilprefi- 
,, dio, per preparare il quale,egli fùnella Città rittenuto, ne luo- 
,3 g»3 ne piazza alcuna, dettinata al pre fidio, io veggo . Ogni ffe- 
„ .ranzaconfifie in due legioni, conmolta inuidiarittenutc,e,per 
„ poco fi 1 altrui ,e> non proprie. Percioche lacerna, fin quindi fol- 
„ dati, fcritti per forza, ed à combattene peffimamente di {fotti, e 
„ l'opportunità del tempo, per fermar le condizioni, dell 'accordo, fi 
„ è già perduta . 

E nel T epifiola 1 8. del mede fimo libro, della co nf ufo ne , 
della fuga di Pompeo, così dice . 

Pompeo in. „ Ma il nofiro Gneo ( Ìj cofa mi fer abile jed i ncredibile)come già 

1:0 „ ce tuttt, invilito, fentianmo,fenzji con figlio, fenzaefercito, e 

„ finta diligenza 'veruna ■ Taccio quella brutti filma fuga da 
,, Roma , quelle orazioni timidi fiime, ne 1 C afielh , la ignoranza , 
„ non fol dell' auuerf ario, ma delle proprie fue genti . 

E nell' epifiola’] . del libro 8 . ad Attico , co sì pur anche , nel 
medefimopropofìto, fcriue . 

M , Per ci oche, quanto à quella parte della tua lettera s doue tu lo* 
,, di il mio con figliole memorabile chiami l' batter io dettole vou 
„ reipiùtofioejj'er vinto, con Pompeo, che vincere, con cofloro,egli 
,, ìvero, che do più to fio de fiderò, ma, con quello pcro,ch’era,òche t 
„ àme par etu^he fofje alhor a, Pompeo . Macon quefio, che fugge, 
„ prima , che f appi a da chi, ed in qual parte fi fugga, con quetto , 
„ che le nofire fofianzjthàtr adite , abbandonata la patria , dere~ 
„ litta C Italia . Se ciò de fiderai alhor a , alhor a così portò il cafo . 
„ Son vinto . . . 

...... Eper * 
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E perche, il dir, che Pompeo, fenza -veder il nimico, infron. 
te, fife fuggi fo, era cofa tanto nuoua, edinfolita, che polena pa- 
rer mofiruofa,e quelle azioni , che fono contraffa , eia natta. le aifoniin. 

ras dell operante , recano femprefo (petto, e[ intenzione , diuerfa 
dalt operato, per tanto C iceronej cui gli artifici di Pompeo era. 
no noti , s auui de , che Pompeo della fua traficuragine ,e del fitto 
timore, 1 Volle 'valer fi, per farfi piùpoderofi iìconfeguireGim 
tento fino, e però nell epistola / /. del libro ottano, ad Attico co. 
sìdifi L- 

3 ì Alla Sgnoria, h« F "Vno ,e l'altro di loro alpirato , ne curato dì Pota- 

„ hanno, ne procurato, chela Getti, riformata di buoncostumi, I£. ** 

„ fife beata ; ne quegli abbandonila Cittì , perche non potè fedi . 
a, fenderla , nel Italia perche ne fiofe cacciato , maquefioprinci. 
n palmente fòli fino pen fiero , di fiolleuar tutte le terre, di mttouer 
35 tutto . Incitar i Re barbari , condur armate le fiere nazion iru, 

3> Itali a, metter in campagna grandijfimi efierciti . Gii buon pez- 
>, zj> fi, fidefidera ti forma del Regno Stilano , conforme al defi. 
derio di molti, che con Itti fono . 

Io non sofie piu e fyn fisamente, ’vn fiero tiranno fipofsa de. < , 
fieri nere, di quel, che, qui ti penna di Cicerone,il fino Pompeo de. 
fieri fi te . Ma, sforzato dalla y eri ti, ì confiefisar tale Gamico , ì 
Cefiare ,fiuo nimico , il mede fimo de fideno, di dominare, -volley 
appor, f affamai te . E pur egli, che trattò f accordo, tra loro, fa. 
pena, che Cefiare haueua "Voluto, come di fiopr habbiam detto, dep. Condizioni 

pori armifie Pompeo Chanefise anch'egli deppofie,e,chefiPopeo cS!' * 

fofise fiato pur pertinace, come fu, di non svoler egli depporle , fi 
farebbe C e fare contentato di due fole legioni , e della proni nei a^ 

Gallica , di qui dall Alpine dell a Schiauonia , per non rimaner , 
priuato a fatto , preda de futi nimici, fin , che giungef se il tem- 
po del fuo C bufoli ito, e Coltre proni ncie, egli efierciti , al fiùcce fi. . < 
fibre haurebbe , di buona 'voglia , benché innanzi al tempo , ri. , c 
nunzi ate . E quelle condizioni, perla loro equi ti, "Vergognan. - - 
do fi Pompeo, di rifiutar in palefe,fece rifiutarle malignamente : ; ' 
dai Confili fimi parziali . la qual fina duppliciti,fibd * Ci. 

V » cerone % 
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cerone notata, nell’ epiflol a 1 8 .delfettimo libro , ad Atti co, do. 
pco fuggita!" ue ^ ice > c ^ >e non fà Èompeo non defideraua la pace , ma la fuggi. 

ua, ed il mede fimo afferma, nella prima, e nella 2 j . del libro ot- 
tano, pur ad Attico Ma conchiudiamo hormai quello procefto, 
con piùchiaro, e più e Ipref so tefii monto, che fhl mede fimo Cice- 
rone, della brama , ch’hebbe Pompeo fieli a Si liana tirannide , il 
che , con queSle preafe parole, egli atte fa , nella feconda epiflola , 
del libro nono . 

,, Con artificio mi r abile , ha il nofiro Gneo la fornì gli anza del 

„ Regno Sili ano bramata . P ar lo fi chi si quel , eh' io dico . Nif- 
: .sc-jj) funa cofa meno di quefìa , ha egli dijfimulata giamai . Con co- 
„ ftui dunque (mi dirai tu ) njuoi tu cfsere? Io ( credimi ) fegito , 
» non la caufa , mali beneficio . Non e dunque buona la caufa ? 
» An?i ottima,ma (tienlo 1 memoria )lai didimamente farà trat- 
Pompcùni! ' ” latA ' ^ primo cùf segno}, di afsediar la Città ,e l'Italia , con-, 
„ fame, pofeia darilguaflo alle campagne , col ferro, e col fuoco, e 
„ non perdonar alle borfe de i ricchi . 

E più abbafso , nella medefima Epiflola . 

»>. Di cofiui,ben che tu Speri bene , io ti prometta, che, s egli hau- 

» ri forte, non lafciarà, in Italia 3 pur una tegola . Saraiglitm 
„ dunque compagno I Certo, contro. il mio proprio giudicio, e con-, 
5) tra i autorità de gli antichi , defidero dipartire, non tanto per 
j > gi oua re à lui , quanto per non "Veder cofe tali. Per ci oche non ere- 
» dergià 3 che il furor di co fioro, fia per ej sere toler abile, ne uni , 
Firror<k’? 5 * 4 , forme . E fedi eie non fei bene informato, f appi, che, leuatc k 
r ?> kgg* t * i giudici , e le nato il Senato, non potranno , ne la Repte* 

» b/ica, ne le priuate follante , fofitner le libidini , le audacifi lo 
n fy*/** e h n eceffità,di tanti mendiche genti . 

Enell' epifiola ti , del 9. libro. 

» _*■ Noto già dubito , che non ci fopraflia yna fune fii filma gnor* 
» ra, il cui principio farà la fame, e pur nondimeno mi duole , eh* 
” dquefiaionon mi troni prefentt . Nella quale , ditanta fortA 
peum . » faranno le fcelcragtni , che doue il non nutrir i parenti > è un « 

» ne farti * impietà, ino fri principi , la patria, fantifitmayfd a tu 
- tìchifi 
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„ ttchiffìma, no fra madre,penfano , che di fame debbia far fimo. 
5, rire. Ne ciò la fola opinione mi fi temei e,maprefnte alle con- 
5, fulte mi fon trottato . Tutta qtiefi armata riattale d.' Alefsan- 
j> dritti di Coleo, Tiro , Sidone, Andro , Cipro , Tampinila 3 Licia , 

. *j Rodi) Cbto, Btfanzio, Lesbo, Smirna, Mileto,e Coo , fi prepa- 
ri rano f alarne nt e ,per chiuder i pafii,ed occupar le prouincie , chts 
5> mandano i grani in Italia. Alla quale tornerà Pompeo, tutto adi- 
)) rato, e contra quelli principalmente, che la faluez Zjt di lui fom- 
„ inamente defìder aitano, qua fi, che abb adottato Th abbi ano quel- 
5, li, che abbandonati furon da lui . . 

E nella feguenteepifiola del mede fimo libro . 

9) Percioche ,fe altro , che di fuggir non fi fojfecercato , farei 
atei) io picche "volontieri fuggito . Ma iohebbi inhorrore vna 
forte di guerra r vafli filma , e crudeliffima, la quale , qual fi 'a per 
j> tjfire,gli huomini noni accòrgono ancora . ^uai minacele alle 
>j Città, quali taglie àgli htiommi dabbene ,e quali finalmente J 
9J tutti quelli , che rimafero in Roma , e noi fegut rono ? Q*a nto 
» fp'Jfi quell' ndirafiì, da lui replicato, ciò poti Siila, noi potrò io ? 

E pii ) abba fio , nella medefima lettera, rispondendo ad Atti- 
co, che gli b altea fritto , ch'egli Slimaua indignità , il penfar di 
fuggire , cosigli risponde . 

JSfiefia indignità il no [Irò Gneo hà , due anni pn ma, preme - 
,, ditata. Così defidera C animo fuo dì incrudelir , e diprefcnue- 
» te, come fece già Siila . 

E nell' epi (loia 6 del libro 1 1. così finalmente de i Pompeia- 
ni, e dello [le (lo Pompeo, deppone. 

f9 lo non mi fonpentitogtamai , cC effermi allontanato dall ar- 
„ mi, tanta crudeltàerain loro ,e tanto, con le barbare nazioni , 
j, era congiunto il commercio , che , non nominatamente , ma, in _» 
,, runiue rf de, era la prò frizione format a, sì, che,già, pergmdi- 
, } ciò di tutti , era determinato , che i beni , e le fi fiati ze di tutti 
» 'voi , della di lui "vittoria , fifiero preda . Di 'voi tutti dico , 
j, percioche fili te ftefio,fe non crudeli ([imamente j o nonfentij mai 
i, penfar , ne dif correr e . 
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E (pm dubitare , quali foffero .Hate le azioni di Pompeo, , 
‘•vincitore 3 fé, mentre il fin de Ila guerra era. incerto, ad altro la 
fua mente tirannica nonpenfaua , che, H preparar crudeliffime^, 
prò frizioni , con le quali , fimi li alle Sillane , la •vita, e le fo. 
fante , non folo àgli auucrfari (come atte fa M. T ullio , d ba- 
tter vdito nelle confidte ) ma ezjamdio ,à tatti quelli , che neo» 
trali foffero flati ,inefor abilmente toglie fe ? 

Ma come babbi amo prodotto fin qui Cicerone tefimonio Ve- 
race , contea tl fuo diletto Pompeo , manife fi amolo bora , cono 
habbiamo promejfo, bugiardo indouino y contra fefare) iniqua- 
mente da lui odiato . 

CAP. IX. 

• * • V. 

O Ltre à quello , che , di certa faenza , fcrijfe Cicerone , ad . 
Attico , di Pompeo , fece anche di 'Cef are certi fuoi teme - 
ciomnedd- rari prono fichi , che , non dal corfo delle Helle , ma dd timor , * 

c aut 0nl *** dal? odio , à lui furon dettati ,e quefti non filamento prodi poi 

fai fi, ma tali fu sfor tato anche à confejfarli, pudicamente , co- 
lodomnire. mc niof reremo à fuo luogo . E perche Tindouinare , non ì fil 
delle cofi future , ma delle pajfate ancora , non pdefi, e figretc , 
ne co fa piò figreta ì fieli' human de fiderio, mentre gli effetti noi 
manifeflano , per tanto, il primo vaticinio , che dilutprodure- 
mo , farà il de fiderio di Ce farebbe Cicerone pretefi d indovina- 
re, nelC epifiota / a. ad Attico, nel libro 7. doue dice . 

„ Benché tu •vedi qual guerra fiaquefta. Ella, intanto,) d- 

„ uile,in quanto è nata,non dada difcordia de' Cittadini jna dal- 
„ l'audacia et •vn Cittadino peruerfi. Jguefli però e poderofo. 

,, Rittiene l'efircito , con molte Speranze , e promefiè s ogni cofeu 
„ d ogn nino hà de fide rato . La Città in mano à colìui fi è data . 

,, E (fendo ella nudadi prefidio ,piena de' fuoi faldati . Checofa 
„ non hai da temere da lui ? Il quale quei tempij , quei tetti, non 
„ fua patria, ma fua preda egli fiima ? 

Se M. Tullio , miglior oratore non f offe fiato fii quel, che •ve. 

race 
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race i ridonino ,in que fta parte mofirofiì, beato Ini , che non h ale- 
rebbe faputo compor 3 contra M. Antonio , quelle fkmofe Filip- 
piche , che furon la cagione della fua morte . Ma qual mar cini- 
glia 3 ch'egli lo' ntrinj eco degli altrui cuori veracemente , indo- 
vinar non fapejfe, fé i fatti 3 che al Mondo tutto erano manife* 
fi 3 non feppe , fe non f al f amentei narrare . La guerra dui le , 
ehi può, negare 3 che dalla di f cor di a dei Cittadini , cagionata l» 
non f offe? E pur egli il niega.. Echi non vede /he non folle- 
rò, ma r.e pur pojftbile fi può credere , che Cefare , come vorreb- 
be inferir Cicerone ,in quellaguerra ,cbe ci mie tutti gl iSiorici 
hanno occul temente appellata , fojfe da vna parte egli folo , o 
dair altra Pompeo , col feguitodi tutto' l rimanente della Repu- 
blica ? E chi non s’accorge , che , quantunque ciò vero fi fuppo- 
nefe , da vn tal prefuppofito , refierebbe confufala pejfima in- 
tendane di M. Tullio i Percioche,fe vn fol Cittadino fla tut- 
ti abbandonato, hauejfe potuto, per la dignità fua,contra la Re- 
pub Ite a tutta, contrattare, e combattere, e, combattendo, le for- 
te di tutto' l Romano Imperio ,contra lui congiurate , vincer , e 
fuperare , non farebbe fiato vn miracolo quefto della diuincu 
giufiizja, che i perfecutori di lui, da lui folo feonfitd ,peruerfi , 
e federati, e lui ottimo Cittadino/ innocente /però di lor vin- 
citore , haurebbe indubitabilmente mo firato.? Ne baurebbe po- 
tuto Cicerone, la forra, dell" argomento negare , battendola egli 
fiefìo, con molto più debole fondamento , allegata . Perciochc^, , 
nella or action, per Marcello , confe fiata delle parti la controuer- 
fia, concbiufe, che vinfe il piùhenigno, il piùclemente/ miglio- 
re ,e nella orazion,per Ligario , confer mollo, più efirefi'amente , 
con le fegttend parole . 

Diuifone, non guerra, non odio boflile,ma ciuiledifcordia, 
„ tu quella Cefare giudicafii ; che T vna parte , e l'altra defidtra- 
,, ua , di veder la Republica falua $ ma parte di loro , mal confi- 
„ aliati, parte appafiionad, dalla vdlità commune , fi allontana - 
n «ano . Era de i principi quafi pari la dignità , ma non forfidc 
sy ihrfeguaci. La caufa alhora era dubbia, perche nell' vna par- 
te, e 
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j) *e , e nelf altra , alcuna cofa di probabile pur fi trouaua . Horx.- 
n certa quella dì giudicar fi miglior e, che g[ ifteffi Dei fanno col pi- 
ti uor loro aiutata. 

Se la dui le difeordia tri Cefar ,e Pompeo , e tra i loro fituto- 
ri, e feguaci,non li può dir (fecondo Cicerone ) che foffe guerra, 
ne, fecondo lui, odio ho filile, può quel furore chi amar fi, che armo 
contea Cejarei Pompiti ani, effetti di concordi a, e di pace far an- 
no dunque li battaglie , egli ajfedi . Ma ì cofa notabile , ch'egli 
qui niega lagnerra , che confefia nella lettera ad Attico , eia di- 
feordia, che qui confo fa, in quella lettera niega . E tutto tem- 
pre, con falfiìtl, tanto euidente, che il negar , che la guerra ciuile 
non foffe guerra, e che, dalla difeordia delle parti, con odio ho fi. 
le, cagionata non foffe, non fu altro, che negar , che il fuoco fio* 
fuoco, e che, fuoco eJJ'endo, non arda . Onde Cefare, quando udì , 
che Cicerone ,deltefiimoniodel fuogiudicio, mole a "valer fi, per 
confermar sì manifefta menzogna , ì meri fimi le , che della •'va- 
na prefmzjon di quell' buomo, tri fe mede fimo, fi ri de fife. 

Mi, che laguerra, tra Cefar, e Pompeo, dalla difeordia , de i. 
parziali, batic fie origine , nelf epifiola i s.del 7 libro, pur anche 
tl confefia , dotte dice . 

Così gran male i fiato commoffo , parte da cattiui , e par te da , 
inuidiofi Cittadini . , 

Perii cattioei intende , 1 fuo modo, gli amici di Cefare , e per . 
gl' inuidiofi , 1 partigiani di Pompeo , quelli cattiui appellando , 
che non mollerò permettere , che la mirti» , eia dignità di Cefo- 
re, dalla per fe dizione dei Pompeiani , re (loffi opprefa . Ma* 
qua! catti mta può imagi narfi, maggior dell' inui di a ? La qual ì 
perpetua je mortale, nimica della "virtù, che rende Chuorno quan- 
to è poffibile , filmile à Dio l Ma ,fe delle cofe prefenti , io dico 
della difeordia ,e guerra ci tùie , fri fife Cicerone , e di fife , tutto' l 
contrario, di quello, che' l Mondo tutto , e ttedeua, ed haueua "ve- 
duto, e, pur troppo, batte a toccato, con mano , come potestà egli ef- 
fer merace indonino , degli altrui) defideri , e pen fieri , else à lui 
altro afirolabio non dimofir atta ,che l'odio , el répcore,delCin- 

fieli 0- 
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fellonito animo fuo ? E qual bugi a sfumai più notoria al Mon- 
do diquefia, cioè , che Cefare ogni cofa d’ogn’ uno defiderajfe ,fe 
quando h darebbe potuto ir affine, à fua coglia, la fete , fe pur 
fin bordo , delle cofe altrui fof se fiata ni fauna cofa , ne de i par- 
ti co/ari, ne delpubltco , ne, con Imperio 'vfurpata , ne, conprie- 
ghi, rìccbie/ìajn n.fo proprio ,, non fùda lui conuertitagi amai ? 
Preda di Cefare t tetti, gj itepij della fua patria .<? 0,piUd\ oqn 
altra, imprudente cal unni a . .Ghtel Cefare , che dall' empi a in- 
gordigia de Pompeiani , difefe itempij delle firanicre nazioni, e 
re (litui loro t tefori -, de i qualierano (lati da i detti Pompeiani 
Sfogliati, quegli era credibile , che fiimafse fua predai tempij 
della fua patria ? Nella quale, di qual cafa , di qual pala? fio , 
fpoglii) egli mai qualfiuoglia Cittadino, ò nobil , ò plebeo , ch'egli 
fi fofse ? Ma di qttefta , particolare , fuergognata, bugia, pro- 
duremo, à fuo luogo J a Palinodia, da lui riccantata . Hora paf- 
fiamo àgli altri fuoi maligni pronofiici . Nella ì i . epistola „ 
delmedefimo ftttimo libro , battendo mtefo , che Pompeo, afte- 
dì ato da Cefare, a Brindi fi, abbandonata l'Italia, era, per ma- 
re fuggito, e che Cefare ìlfeguitana , ad Attico così fcrifse . 

Ma io temo , thè quegli aiuti fi filano più 'veri , che noi tutti 
„ fiamogià quafi prefi . Che Pompeo fi parta d’itali a , ilquale^, 
5 , ( ii cofa acerba ) dice fi , che Cefare lo perfeguita . A che fin ? per 
j, 'uccider lo ? 0 mi fero me . E noi tutti t nofiri corpi , in fua di- 
„ fifa , non opponi amo? Di che ancor tati lagni . Ma , che fac- 
j, damo ? Vinti, oppreffi, prefi fiamo, del tutto. 

jfiuì ' vuol pur anche notar Cefare di crudeltà , moflrando di 
temere , che, giungendo egli Pompeo , di lui , •-uccidendolo , fofse 
per <vcndicarfi , e pur nella nona epiftola , del ottano libro , con- 
fi fs a, (he il minor Balbo gli haueua detto , che non tra cofa , che 
Cefare pii) bramaf se, chegiunger Pompeo, per feco riconciliarfì, 
e che Balbo maggior gli fcriueua , che Cefare non haueua altro 
maggior de fiderio, che poter <viuere, fenrjt timore , principe ri- 
manendo Pompeo. E come poteua dubitar fi , che, contra Pom- 
peo , hattefst Cefare incrudelito , fe haueua perdonato à Domi - 
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fio , e poftolo in libertà, fenzj, Iettargli pur nana dramma del- 
l'oro , che , contra,gli haueua portato ? E pur Domilo era que- 
gli , che hatteua ambito, e procurato , di fuccedergli nella Proni n - 
eia , e fatto in fianca, che, /pagliato della dignità, e delle forzj, 
da poter di fender fi, al crudel arbitrio de' ni mici , e perfecutori 
ftoi , fofs efpoflo , onde poi nacque della guerra ciuile tutto l'in- 
cendio ? Ma, chi farebbe di fiomaco così faldose à naufea non 
fi mouefie , <-vdendo quel Cicerone doler fi , che tutti , ed egli , con 
tutti gli altri , non cor refiero , con le proprie perfine , alla di fi fa 
di quel Pompeo , ch'egli ftpeua , chea fir aita alla tirannide , e 
che , per quefio , con Spir aita alla ruma di Ce fare , il quale , per 
l'eccellenza del fio calore , e peri'incomparabil fio benemeri- 
to , inuidiaua , e terneua f Era quefio ‘-uri 'officio degno di quel 
titolo sìgloriofi , di cui fi pantana egli ffiffò, di padre della pa- 
tria ì Benché quelle fitte fiffero finte lamentazioni , e nj ani fi- 
fi me offerte , percioche , nell 'allegata epifiola 21. del libro 7 . fi 
duole, che Pompeo figa d' Italia, c che Cefire il figua, e per que- 
fij moftrafii njoler,cola natta propria, difende rio, e nella 7 . del 
libro ottano, mutando le' ndifioi. i, dice tutto l contrario , affer- 
mando, coni babbi amo naeduto, dibatter egli ben det to,che •- vor - f 
Xfbbe pii \ tofio efier ' vinto , con Pompeo „ chetiti cere con li Ce- 
f ari ani, ma, che s'intcfiperò, quando ciò di fic ,con quello, che gli 
paretta allora, che fife Pompeo, ma, che , con quel , che figgi ua y 
ne f apena, in qual patte figgiffe, con quel Pompeo , chele fi flan- 
ge altrui haueua tradite, che abbandonata h aitata la patri a, de- 
relitta l'Italia, figli hebbe un tal de fiderio, l'hcbbe à cafo,e 'vin- 
to ficonfeffaua . E pur, alhora, che mojlrofp defiderofo, di far- 
gli feudo di fe mede fimo, era Pompeo quel mede fimo figgi tino, 
che dopò egli negò, che foffe lo fleffoj ed egli fi, che da fe fi di iter- 
fio, mutandofi anch'egli, alla mutazione della fortuna, e quan- 
do (limò, che la parte Pompeiana, benché debole , nel principio , 
fife col tempo per preualére,,, alhora di ffe s di njoler fiuto fi» e fi 
fer f vinto con Pompeo, the cuincitore con Cefire , ed alhora del- 
ia fai ut e del fio Pompeo fimo firii così gelefo ,che, con iperboli - 
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ca otten fazione , di affetto , rincorano, fe JìeJfo , egli altri , à far- 
gli trincierà de i propri corpi . Ma , quando cominciò <ì conof ce- 
re la 'vanità delle Pompeiane fferan^c, e s’ turni de , quanto mal 
parato fife Pompeo , a rejìftere al/a prudente , alla celerità , ed 
disvalore Cefi areo , e quando , per lettere di Cefare , cortcfìffmc , 
cominciò à fferar da lui quella mede fimo clemenza , che , 'verfi 
tutti gli altri hauea firnpre rifiata , alhora cominciò à nj acil- 
iare , e però nella lettera nona del decimo libro , ad Attico così 
fcrifie . 

>j Andremo dunque i Meli t a, fin tanto, che fi h aura ntioua , di 

jj quanto farà fucceduto in Iffagna, il che pormi , di poter foresi 
3, 'volontà di Cefare, per lettere , poco fio. da lui r ice unte, il qual 
33 niega, che àjne pojfia ejfiere partito , »<? honefio, ne più fìcuro , 

,3 che fìar lontano da ogni contefia . D ir ai, oh è dunque quell’ ani- 
33 mo tuo, nelle tueproffime lettere , figni ficatomi . Egli è prefi n- 
33 te , ed òil mede fimo . Ma Diouolefie , che , con la fola mia vt- 
3, ta , io haueffi à deli ber are . M' inteneri/cono alcuna r volta , le 
3, lagrime de' miei , che mi pregano , che di Spagna affettiamo gli 
3, attui fi . Inofìri fanciulli, mn fien^a gran pianto , hanno letta 
33 la lettera di Celio , mi fier abilmente fcritta , che di queflo mede- 
3, fimo indugio , con molti priegki , fi infiamma , accioche io le mie 
3, fortune, l’unita figlia ,e tutti miei , non tradifica . 

3, Ma , dopo hauer 'vacillato in tal gufa , 'vinto finalmente 
egli cadde, e nel ’epifiola 6 dell’ 'vndecimo libro, pur ad Attico, 
hauendo intefala morte di Pompeo, alla clemenza di quel Cefa- 
re, mal fuo grado, riccorfi , così ad Attico raccomandandofi. 

33 Impe roche così promettono , che Cefare hattrà particolar pen - 

33 fiero, non fil, di confieruare , ma di accre fiere la mia dignità , e 
33 mi efirtano,ch'io fu di grand’ animo, e che ogni gran cof t io ffe- 
33 ri. E tutto quello promettono, e confermano, che più mani f e fio 
33 mi farebbe, e più certo, s' io fiffirimafio in Italia. Ma torno 
33 pur alle enfi pajfate . Confiderà , ti prego , quel , che rimane , e 
33 fanne diligente inquifirpon , con cofioro . E fe giudicherai ne- 
3, cefi ario, e fi à cofioro farà in piacere, accioche tanto più ? arpone 
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nofira fi a lodata da C sfare , quafi fecondo il parer loro operata , 
nji s’ impieghino, Vrebonto, Panja,e s' altri r vi fono , e ferma- 
no à Cefare, che tutto ciò , che ho fitto , tutto è flato di loro con- 
fentimento . 

Hor di quel Ce fare , a cui, dopo la morte di Pompeo , Ciceron 
fupplicheuole, finalmente, rtecorfe, di Cefare , da cui, non pur il 
perdono , e non folo la conferitalo* della natta , mxetfiamdio 
della dignità, e C acre fa mento di e (fa , d' ottener egli fiera , di 
di Cefare, che, 'vincitore, non fol noni' off 1 fi, nella perfona,ma 
ve pur nana dramma delle fue facoltà , ne à lui , ne à ni fs un al- 
tro Cittadino, per mi f e mai, che, con qual fittogli a prete fio , fofse 
leuata , egli nondimeno, in pregi udicto di tanta clemenza, e giu- 
fiifia , di tutto l contrario fi fece fitlfoi ridotti no, dell'n>na,c 
dell'altra , nelC epiflola 3. del ottauo libro ad Attico, in qttefla 
forma fcriuendo . 

Mà, qual faràl' ìmpeto di lui , contra noi lontani, e con tra 
,, le noflre fortune? più acerbo, che contra quelle degli altri , per - 
„ che crederà forfi, che nel far à noi danno , e 'violenta , egli ino - 
„ fri, d'hauer in fe del popolare . 

E, nell' njltima epiflola, dclC ottano libro, parlando di Cefa- 
re , in paragon di Pompeo , così firifse. 

Quali incontri penfì tinche gli fan fitti da, tutte le Città ? 
quali bonari? temono mi dirai . Mà, per mia fi, temono qttel- 
l' altro afsai più . Della infidiofa clemenza di qnefio , prendon 
,, diletto, temono dell' ir a di quello . 

Se la dementai di Cefare, che, à tutti i f noi più fieri, e più cru- 
deli ni mici, perdonò fempre, fu infidiofa , qua C altra potrà dir- 
fi reale, e fincera . Quella forfè di Pompeo, ebe paf seggi aua ami- 
eheuolmente , con Cittadini Romani , e con affabili , e benigne 
dimofir anioni , i reconditi figreti della loro dottrina , ficeuafi 
ri uelare, e poi, li centratigli, ordina ua, che fofsero fubito 'veci- 
fi ? Ma, r veggiamo 'vn altro giudicio, che, in tutte le fue par- 
ti , temerario, e filfiffìmo ,fù da luì fitto , di quefta , eh egli 
chiama infidiofa , clemenza . NelC epiflola 6. del decimo li- 
bro 
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(no ad Attico , in proposto di Ce fare , così feri '(. se. 

,, Percioche gittdico,che fi debba fuggir, piàda co j (lui ^vincitore , 

,, che uinto,edubiofo,e diffidente delle cofifiue. Imperoche,ueggo , 
„ /(g// uince , crudeli homicidij , impeto cantra le borfedei pri- 
,, nati , ribandimcnto de i condannati adefilio , co«r< nuoui,bono- 
„ ri di gente infame , f -x'» regno, non folo d Romani , ma ne pur à 
,, qualfiuoglia Perfiano toler abile . . 

£ nondimeno , per tefiimonio del medefimo M. Tullio , e più 
dello [ìefso effetto , f mofireremo i fuo luogo , dopo la ui no- 

ria di Cefare , pur '-una fpada in Roma , et ordine fuo , 
sfoderata , pur un Cittadino , (T ordine fuo , »o» /a , * 

nef suno del fuo peculio , ne delle fue f o flange , pur una mica 
leuata,à ni f su no fiuinorofo fu fitto grazi a del bando, ma fio- 
l amente il quelli, che, per errori leggieri, meritammo, d'cfser ri- 
me (fi. Non fu permefso , che i creditori non fofsero f odi sfitti 
del fuo diritto , anzi ageuolo Cefare , il pagamento dei debiti. 

N fistino infime fudaluihonorata: Honorò Cicerone, M. Bru- 
to, C. C afflo, Decimo Bruto, egli altri fuoi occulti nimici, per- 
che alhora infimi, non erano conofciuti, come poi fi f coprirono, 
con la enorme, e fiele rata, loro congiura , contra il loro benefat- 
tore . E finalmente fui Imperio retto da lui , con tanta mode - 
'Sii a, e prudenza , che barbari , ed inhumani furono quelli , che 
tanta uirtù non conobbero , e, come proueremo , per testimonio 
del medefimo Cicerone , fceleratiffimi quelli , che contra lei co. 
furarono . Ma [faci amo fi homai di quelli fuoi uani, e teme, 
rari pronoflici, col farlo prima conofeere , non meno falfo rela- 
tordel pafsato , che del futuro indouino mendace , e mani fé fio 
contradi ttor ù fe Slefso . Nella fefia epi fiala , fopr allegata , 
del libro i /. ad Attico , dolendo fi della morte di Pompeo, così . 
fcrifse . 

,, Del fin di Pompeo, io non hebbi mai dubbia. Percioche tan- 

„ ta diffrazione delle cofe di lui , haueua occupati gli animi di 
,, tutti Re, e di tutt ipopoli, ch'io (limai , che, douunque fofse per 
,, capitare, tanto gli ione fise auuenire . Non pofso non fentir do. 

[or 
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» lorde! fitto capi pere! oche io lo conobbi bicorno integro , caffo, 
>5 e graue . 

Hor qual giudicio può creder fi, ebe facefse Attico di M. Tul- 
lio , in leggendo , in quella epiffola , queflo capitolo , e ricordati - 
tóihnzìd ci 9 C ^ e * n a ^ tre ^ etterc > * lui firitte , in lìdio fo , inuido, fee/e- 
ft^dwiarc 1 rat0 5 ‘ r ‘ £ f ari ° > P° m p eo baueua appellato , come fi legge neil’ot - 

tana , e nella nona del terzo libro ,e che, in quelle altre, da noi 
fopr allegate, muffito , fen-f animo, fetida con figlio , fèn^a di- 
* ligen\a 'veruna , ignorante, ingiuflo , crudele contra la patria , 

imitator della fierezza di Siila, e tiranno tante 'volte l' baueua 
de fritto ? Che fe Pompeo era pur tale , come , con elùdenti ra- 
gioni, tale l' baueua lo ffefso Cicerone prouato , come, qui, gli bu- 
fivi' animo , frinendo al mede fimo Attico , di chiamarlo inte- 
gro y egraue ? comepotenotno ffar infieme qttefii , con quegli altri 
attributi ? che quanto al tìtolo di caflo , concedafi pur à Pompeo, 
Plutarco nella 'non oflanti le C (odiane calunnie , poiché , intorno J ciò, la noftra 

vita di l’opco . controller fi a non r verte . Ma di Cicerone conchiudafi, che fem- 

pre faccondo, ed elegante , ma non Jempre fincer a , e 'verace, 
fù la fua penna . 


Pompeo. 


Afhirh <*6 gli 
(uomini quàn 
to po/i» . 


CAP X- 

• • M .*« <• -| , ». 

C O' detto dunque di M. T/dlio , replicato più 'volte , e fem- 
pre <vni forme, babbi amo prouato Pompeo, d animo fiero, 
ed iniquo, e d’affetto tirannico tutto fpirante. E, quantun- 
que ’vafiia , per mille , il tefiimonio di lui , che di Pompeo J tal 
pegno fìi amico , che per lui, come proncremo , itquella patria fi 
nimico,e rubello , dell a quale da C atone,e coni efempio di Cato- 
ne , da molti , fu detto padre ( tanto alle 'volte le azioni de g. i 
huomini afiuti ,i le quali fon dello ntriv fico, ben, e fpefso,tnd: i 
fallaci , ingannano quel Mondo, che folo alle opere , in apparen- 
za fpeciofe, e non al fine dell' operante , riguarda ) nientedime- 
no, perche fi 'vegga, che col tefìificato di M Tullio, concorda / au- 
toritàri celebri, e famofi fcrittori, qttefia ■verità, cori nttouo, e 

mag- 
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maggior lume 3 accioche dubbio ima.gina.bile non ne rejìi , ma- 
nifestiamo . Plutarco 3 nella 'vita pur di Pompeo 3 così di lui 
fcriffh,. 

)} Pofcia quando egli vidde, che i Magi firati, à fuo modo, non 
„ erano conferiti, corrotti i Cittadini, con doni, operò , e potè fof- 
3, ferire , che fenolo. Magi firati la Città rimaneffe . Onde f abito Roma fa 

„ comi tic ioffi à trattare, con gran concorfo , per la Città , di far il 
y. Dittatore. I. che Lucilio Trib un della Plebe fu il primo,ch'heb- {*<>• 

» be ardir di trattar, e proporre, pervadendo al Popolo Ve creaf 
3, fe Dittatore Pompeo, <r, repugnando Catone, poco mancò,ch' egli 
i, non re flaffe priuo delTribunato . 

E fog^i unge più abbaffo 

ai Poco d-tpo , ridottala Republica alt interregno , etrattandofi interregni 

3, già, per molti , molto più sfacciatamente , di far il Dittatore, te - 
3, mendo C àfone , e quelli, eh' èrano del mede (imo fenti mento , con 
„ lui, che Pompeo, per forila, la Dittatura non ufurpaffe ,detter- 
3, mi norono , et achetarlo, con qualche legitimo Magistrato , e itu 
„ quella gui fa , rimmuouerloda quella potenza fmoderata , etti 
33 rannico->. 

E ben batte ano, onde di ciò dotte (fer temere, perche, nel rnede- 
fmo modo, il fuo Mae flro Siila fù fatto anch’ei Dittatore , che 
poi, di Dittatore, fi fè tiranno . Ed baffi à notare, che la Dit- 
tatura era anch'ella legitimo Magi firato s ma , nella perfona di Dietim k* 

Pompeo , non fi (fero , che legittimo douefs èffere , perche , corta 0 ^S** 

l’efempio di Siila , era da lui , con malfarti, e perì , con peffìma 
intensione , de fiderato . 

Deli ambizione, edinuidia,pur di Pompeo, e della maligni- 
tà, con la quale, procurala ruina di Cefare, cosici lafciò ferititi 
Dione nel j 9 . libro . 

3, Ma Pompeo, quefio fopportaua , con gran mole Hi a Ve tanto 

Cefare s aunanzaffe, e sche le cofe, fatte dalui, foffero al Popolo , 

3, di tantayt tal mar auiglia, che già manda fiero Senatori iti Prati 
33 eia , come in prouincia , già del tutto riddotta in feruitù , e fog- 
li • £ cheti fopolo hauejfe concetti eli Cefare si ^ranife- 
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„ speranza , che à lui vngran »eruo di danari batte (fc , per decre- 
3) toydjjìgnato. Onde il mede fimo Pompeo fi sforz.au a, di perfu a- 
peoc'ó trinci »•» derii Con foli 3 che, fubito, le lettere di Cefare non recitajfero , 
iare - j» ma, infin attantofie tenejfero occulte, chela fama , delle afoni > 
„ di lui , i Roma giunge jfe , e, che , innanzi al tempo dettermina- 
Tompeo n *** JJ> t0 3 man d*j ff er °à Cefareil fuccejfore . Tanta era l’ambizione^ 

33 in quell htiomo , cheque [le cofe ezjamdioa Cefare i mudi aua ,e 
» def deratta di attrauerfare , nelconfeguir le quali l’haueuaefii . 
py aiutato 3 e colui gli era grane , e mole fio , di cui, f attori to da lui , 

3 , grandemente , fiera valuto, per aggrandir, e fiabilire le cofe fitte. 

33 Onde tra fie accufaua , e fi doletta del Popolo , che 3 di fe piu non-, 

», curando , già tutto à fatto rir Cefare , fi fofe dato . 

Di que fiatagli a, era quel pio difenditor della patria3che,con 
titolo fi fpeciofo , fi fece capo de gl inuidi , e maligni , ni mici di 
Cefare. JQttel Pompeo, che, fel' amor della patria hauefielui 
•mofio, quell armi , che la inuidia alla ruina di Cefare glipofe in 
mano , baurebbe contra coloro riuuolte, che,cf un jì valorofo , e 
benemerito Cittadino , la patria cercauano di pri tiare . <Mà 3 , , 
ch'egli 3 armatofi contra Cefare , con tal pretefio , come hà detto 
Cicerone, contra la patria, portaffe l'armi, il medefimo Dione , 
nel libro 4 1 . apertamente, così dicendo, il conferma 
, , E colui , che prima le riccbeig* de i barbari , baite» a condotte 

33 à Roma , tutto ciò , cìr egli potè , leuò quindi alhora ,ele trasportò 
DiTpemion ,, feco altroue , e, deppofia ogni speranza , dipreualer piti nella pa- 
Ji Pompeo. ^ tria,epiudi efi'a poter valerfi,contra la patria fiehberò, di chta~ 
cèti ftrame- „ mar in aiuto le genti firaniere, e quelle , che h aitata già f aggioga* 
contusa pa° „ ite,e in feruitùfielPopol Romano ridotte, e più, che nelle proprie , 
tru dilaniate ^ de de quali, era pur benemerito , in quelle , della falute , e poten - 
„ ZA fua, confidò la di fef a . 

Del medefimo, cioè , che, con la calamitàdeda patria , per via 
della Dittatura,difarfi tiranno ^ome hauea fatto Si da. Appi a- 
. no , nel fecondo libro delle guerre ciuili, ne fece anch'egli chiari f- ? 

fma teftimonianzA . t t 

„ - Ma i buoni ( die egli) in uniuerfóle, fi alle nettano, per qtie- 

d, s ’ fi 
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„ Sle cagioni , dall' ambire , ed accettar Magi (Irati, * fógno talzj , 
„ chela Republica , in così turbolento flato , fenici Maflflrati , 
,, flette, otto rnefì , .i tutte quefte cofe chiudendogli occhi, appo ila , 
3 , Pompeo, acci oche <- veni fièro in Li fogno di Dittatore, perche, già , 
„ per tutto fi -ladina di re, ne i ci reali, altro rimedio non re Bar à i 
<„ prefenti mali, che il rifugiaci prtncipatOyd’ <vn buono, e po ffentc 
„ f oggetto , con le quali parole , tacitamente , s' addit atta Pompeo , 
„ perch’egli comandatia àgrandiffimi eferciti ,e pareua,che,tempe- 
„ rato £ prude n tetani affé la Plebe, e nuerijfe il Senato, ed am ahi ~ 
„ le eziamdto, oper mera, ò per finta, piaceuolezjji egli fife. La 
„ qual affcttazjone , che di lui fi batte ua alla Dittatura, fingen- 
,, dofene egli f degnato, con le parole moflratta , d' batter a male, ma 
3, in fatti , colatamente , con tutte l’arti laprocuratta , nulla oppo- 
y, nendofi , ne 'vietando , chela Republica , fenzjt rettori 3 non ni 
3, maneff'e. 

La qual azione fe foffe di buon Cittadino , b pur di nimico 
dilla patria f del publico bene , non ), chi chiaramente non cono - 
fica, e non •vegga - Netti quei circoli, che quel buon foggetto an- 
dauano, taatament e ,accenn andò filtri ,che i parziali di Pompeo 
fi trouauano , i quali erano molti, e di pefflma qualità, perche , 
comhabbiam 'veduto difopra, in Plutarco , egli hauea corrotti , 
con doni la maggior parte de i Cittadini , i quali fe 'veri Citta- 
dini, e degni di tal nome,foffero flati, e giudicato haueffero Pom- 
peo non indegno fif effe^nominatarnente, da lor commendato, ed 
alla Dittatura propofto fi nome di lui, no fi haurebbono lafciato 
morire tra i denti. Ma la cofeienza loro nel nominarlo, tenena 
mute le loro lingue, ricordatoli, ch’egli era flato il principale Vi- 
cario i del crudelijflmo Siila , e con la morte di molti nobilifiimi , 
ed ottimi Senatori , imitatore , non che mi niflro, della colui efe- 
cr abile crudeltà, come y nel precedente libroyhabbtam detto , e po- 
co appreflo più e Spr e ff amente dimoflreremo. 

Ma qual foffe >verfo la patria f animo di Pompeo , lo moflro 
egli ftejfo , mal fuo grado , con quel detto, che gli <vfcìdi bocca . a , 
quando fùper combattere ,f vltima Volta, in Parfagliajon Ce» 

T fare , 
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fare, regi sfratanti quefla fcntenz*fial mede fimo Oppiavo, pur 
nel libro, delle guerre citali . 

Dcuo di Pom n fitte fio giorno , qualunque di noi "vinca, far* principio dica- 

,j lanuta grandi al Popol Romano . 

La qual parola ( dice appiano ) cacciatagli dalla paura di 
bocca , alcuni con fidcr andò, giudicauano , che Pompeo non fi fa- 
rebbe a fenato dalla tirannide . 

E ' veramente , chi potè a credere , che Pompeo , tiranno erti Ir- 
li fimo non fofie flato ,s’ egli Cefare hauefi'vinto ,come Cefare 
’vinfe lui , fi mentr egli era prillato , per efccrabil fierezza d<u 
lai njfitaf indegno nome di C. ar ne fice^giuflamcnte, acqui (lofi? 
Di che fi) fede Valerio Maffimo,nel libro feflo, al capitolo fecon- 
do , con la feguente notabile narrazione , con la quale quello con- 
ferma, in qtiefla parte felle azjoni di Pompeo, che gl' altri hi sto- 
rici han detto, e noi, nel precedente libro, babbi am riferito. 

„ Elio Mancia da Fermo ( dice Valerio Maffimo ) figlio d'vn 
„ Libertino f uomo di decrepita età,accufaua,al tribunal dei Cen 
„ fori \L. Li bone, ne Ha qual conte fijbaucndogli detto Pompeo Ma- 
jj gno ,rimpr oprandogli Cbumile f ia condizione , e l'età , ch'egli 
» er a mandato dall' Inferno ,à far l'"vfficiod' accufatore . Tudifi 
Crudeltà di „ fe, di ciò, non menti, ò Pompeo, perche dall In ferno appunto , ad 
trHcìtMdlr 33 accufar La bone io -vengo , ma mentre colaggtit mi fermai , •uidi 
m Romani. ^ tutto f angui nofo Gneo Domizjo Enobardo , che piangeua, per- 
che, nato di nobili firn a flirpe,d'integerrima f vita ,egli,aman- 
, y ti fimo della patria , nel fiore de gli anni fuoi , da te fu fitto 
3 , amarrare. Vidi , per chiarezza pari di fi angue , illtifire, e ri- 
„ guardeuole , Brutto , da ferro lacerato, e trafitto , che fi doleua , 
che àlm h aueua ciò cagionato , prima la perfidia , e poi la crudeL 
y, fàtua . Vidi G. Carbone , fidi fimo ,e forti (fimo di fonditore^ 
y, della tua puerizia, e de i tuoi beni paterni , fretto dalle catene, 
„ con le quali tu lo facefti legare , nel terzo fuo Con filato , prote- 
,, ftatti, che tu, ch'eri folamente C auaglier priuato Romano, con- 
,, tra ragion, egiuftizta, lui , ch'era nella dignità del filtrano Im- 
perio , 0 fatti di fkr trucidare . Vidi Perpenna , bnomo, della di- 
gnità 
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» gnità Pretoria bonorato , con T h abito tuo mede fimo , e della me- 
« de firn a patria, cbe maladicea la tua crudeltà , e tutti , che ad 
a, nana voce, contea te adir ati,gridauano, che, fitto di te, gioitine 
manigoldo, furono veci fi . 

Horquai preludi/, d'vna por tentofa tirannide, diquefii,po- 
teuanejfer più certi ? Il che moftro , d' batter molto ben conojcut- v 

t° >W giudici» finiamo di Cornelio Tacito, quando , nel libro Giulio di 
J9- de fuoi annali, di Pompeo, col crudeli fimo Si da par ago- SSSulmT 
nandolo,cosìdiJJè . 

,» Poco dopo, C. Mano, del f infima Plebe, etrai nobili ,ilcru- 
3 , delijfimo Stila , la liberti, minta , con Tarmi , in Signoria^ 

„ nuuoltarono . Dopo i quali , ben più cupo t ecT occulto , ma non 
n miglior di loro f fu poi Pompeo . 

■' 1 - ■ " •' ■’ » 

• < 1 C A P. X I. 

* \ . » • . ■' • . --v. . , 

C Ol teShmonio dunque di M. Tullio , corroborato , con leu 
contestata autorità , de i celebri autori, fopr allegati, ba- 
ttendo noi prò uato ,che Pompeo , non filamento non fu difen- 
ditor della patria , ma fu di lei , e de gli ottimi , e benemeriti , 
fuoi Cittadini, crudele, ed inhumano,nimico,e^he, nonper ze- 
lo del benpublico, o della publica pace , che fùfmpre da Cefare , 
con bone fii/Jime condizioni , procurata ,e ricchieSla ,e da Pom- 
peo abhorita s e negata , maper aftio , fattofi capo dei fidilo fi * 
tontr a Cefar fi moffe , e che lui , per forza ,econ Tarmi , oppri- 
ynendof poiché 3 con li {oliti fuoi artifici, non haueua potuto,, fpe- 
To, Miotto Sili a, d'occupar T Imperio Romano , che altro fi pud con- 
chiùdere, fe non, che Ciceronefbauendo , com’egli confeffa, talchi Cìarone.qu* 

cono fiuto Pompeo, e parteggiato nondimeno con lui, non più pa- (ohp^T. 0 

dredt quella patri a, chea fommi honori Thaueua inalzato , ma 
indégno delT honordt quel titolo, fiero, ed ingrato nimico di lei, 

J»tMr , e, prot fetore de’ fuoi nimtei ,eperbdtsleal Cittadino, e , 

reo d infedeltà mani fifa, debbi a effer detto, e filmato ? Che, fi 
Pompeo , quand o intuii te, pel ri morfi della propria cofiiem^ t> , 

' ~ / T a ' fug- : 
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fuggiu* da quella patria , ti ella quale batte ua commoffa sì gran 
tempesta) s'egl i, per pregiudicar all' innocenza di Ce far e sfarlo 
creder ribello della Republica, e però indegno , f effernespur con 
la neutralità , f attor ito, minacciò 3 e chiamò traditori tutti colo - 
ro 3 che, rimanendo in Roma , lui non haueffir fegtuto, lui 3 che 3 
com babbi amo pronatori* tirannide tfiamfeftamente aspiran- 
do, anche fuggendo , «gran puffi Vi cantinati* j operando con.* 
quella fu* fuga ,di commuouerele barbare nazioni 3 ed, in aiti, 
to del tirannico fuo dijfegno, ualerfene, e non ,com era ilfuo 
prete fio, in difefa della Republica , da Itti opprejfa j fe dico 3 tra- 
di tori, chiamò egli quei Cittadini 3 dee, conofciuto Cefare gitalo 
difenditor di fe fi e (fio, e della Republica, dada Rompe* ina Vio- 
lenza 3 nonhaueano voluto contea lui .portati' armi , .con quan- 
ta giufiizj a, poffìamo dir noi, cti effóndo fato il ribello Pompeo , 
Cicerone , tra quelli , che l apatria Veramente tradirono , anno- 
verar aneli egli) principalmente fi debbia , come quegli, che , con 
ofiinata parzialità, parteggiò fempxe j con chi tenta.ua , 
fenecrudel tiranno , eciò fapeua egli , non per altrui relazione , 
ma, per efièrfi trouato prefinte , come, per confeffiont fu* , fid 
•veduto, alle federate deliberazioni, d'affidi# crudelmente, e 
far morir di fame lapatria, mandar à forra-, e fuoco , tutta la 
Italia, tproftriucre, dopo USforatavittoria, leperfone,tle fio - 
panzg di tutti buoni i £ come fi può negare foie « Cicerone non 
fia Piata più cara la grazia del futuro tiranno, che la f fonte deL 
la Republica , s'egli fapeua, che Pompeo contraici machiuaua,e 
fopralaruinadi lei, e de i benemeriti f noi Cittadini, di fabru 
tarla fua tirannide , s argomentata ? E chi può creder* colui 
amator della patria , che, non folamente non bàin odio coloro * 
che, per tiranneggiarla , centra lei , e centra i fuoi dàf auditori * 
QaaHù ìi pria s armano, e intrude li fono , magli ama,egli fauortfee 1 Che p 
luUio »dio ' fi Tullio fu già nimico di Catilina ,e lui cacciò di Ro#**ti 
(coprirli con- f uoi co giratori fece decapitare , il filo zelo della patria y a. dì 
irn ” cneìcal nonio moffi , ma C ambizione di Quella gloria , di ctd ifrpbtn 

«game i com fo m p re 3 mé ,fafoo non fu njedutogiamai . Rerfoofk* »fol«* 
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* ceriti, e l falò depilcrio, di fiodisfiar al debito, di prou-do 
infoio, ed di' oblilo di buon Cittadino, thauefe moJfo,contcn- 

‘ » di quella interna fidi sfamane , e di quell' bone fio piacere , che 
[ente l’huomo dabbene, (C bauerj n fierutgio della Republica,ret- 
< tornente operato , quella -vanagloria non haurtbbe prete fa, the^, 

- non ri fino giamai , <f andar mendicando , mofirandofi, per quel 

• fatto, fempre digiuno delle fue lodi , replicandole fempre, e firn- 
' J>re, in ogni concento , ò del Senato , b del Popolo , ed in ogni giu. 

dieta, dou egli interne nife , la bidona del fitto Confiolato , la da 
lui ficoperta congiura Jacacciat a di Catilina,ilcafiigo diLen- • * 

tuia, ed: Cetegoc, Ifiatietl di chi C rdiua, ma non mai di fì^ 
fiefiò, con la fitta fidila magni ftyuen^a , rammemorando . On- 
de le orazioni fiacche , peraltro, l cbile rdiua,eranofioauijfime , 
da quefia import uffa iattanze, quafida Tona pefie , contamina- 
te ,td infette , mole fila , e noia recauano . E finalmente , fieli 
foto ben della patria fojfe flato il fitto fine , di questo primi pai- . 
mente £ non della lode, da fie mede (imo, perpetuamente, ìnpnbli- 
co, amplificata , baurebbe tra fie mede fimo, tacitamente, goduto. 

Ma egli fece conofcere, che più la gloria, che (feròdi conseguire, 
dalt batterla da tantopericolo liberata , chela fialuezXA dilei, J 
quella imprefia C baticua mojfio . Ter cioche non fitto fio cefisò queU 
l' aura popolare , che, come padre , e confcruator della patria fio 
ctltbraua,ne comi nei aron sì topo , in luogo delle lodi, l f accede- 
re, contra lui, le querele, e le accufie $ perle quali, di benemerito , 
fatto reo, con pericolo cC e fière ,per fientenza,di quotazione pi t. 
tuto, in premio della quale, di ripportar dignità, grandezze, ed 
bonori ,con (frange rxfliffime , fi era prefiuppodo nell animo^ 
ne sì toflo C offe qui o de gli adulatori, il fiauor de’ perfidi amici , .. 
gli -venne meno, e di quel trafico fi ride pr ino , che con le rendite .« 
altrui , e non proprie , gli baueua acqui fiata quella riputazio- 
ne , e quel credito ,* foftener il quale, forte, ne beneflantt* • 
di fino bene ftabile fi fentiuxi che 3 a guifia di mercatante fal- 
lito , prefie '-una fiegreta , edtndignijfima fuga . É non lo ri-* u 
fiancando la cofàenza , dell incomparabile beneficio ? che ha- 
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mua fatto alla patria ,pcrcb‘ eraconfitpeuole Afe mede fimo , che 
.. fuo principale intendimento , la propria fu gloria, e non la fai. 
J>u/nianimità uezxa di lei , era fata , quafi Cittadino, per fuo misfatto .inde. 

di cicerone. ^ fa eo „^„ to , difafiofo , ed altiero , diuenne ' Olle , e dim - 

meffo,e per la fuapufillanimità, che l'infortunio fuofnperaua , 
fùr idi colo fo Spettacolo ài fuoinimici . Efimpio notabile -vera, 
mente, di no legitima,ed adulterina Virtù; dalla quale l a fluita 
• . fiumana, dopo hauer,con ejfa preSligiof amen te, il Mondo ingan- 
nato , nanfe f amente , alla fine, rimane anch'ejfa , con -vergo- 
Schemi, e feor gnaje forno, dtlufa . Egli prima, che di Roma parti fendano. 
d Si&d tai fi ungendo, per la Città, con velie fordida,e Vile, e non } olo agli 

amici, ma eziandio ù quelli, che non cono fceua,fupplicheuole,con 
mi fer abili prieghi, fienosa riguardo, d' alcun decoro, raccomanda- 
uafi. Et era intanto da C Iodio, e da fuoi fedito fi feguaci, che, per 
interrompere le fitte preghiere, fafsi, e fango, contr a lui, sfacci a- 
tamente lanci auano , con tngiuriofe parole , indegnamente ol- 
traggiato . Egli, pel pregiudicio,che a fe mede fimo banca fatto, 
conia fina fuga j in contumacia, bandito, tutto' l tempo, che flet- 
te incflio , non comebuomo , e Ftlofofo , di che f acca profi fi ione, 
ma quafi vii femminella, -vifsetn tanta fmania , e dolore, eie 
gli amici fuoi dubitarono , ch'egli difperato, non fi r veadefst 
Dalla qual, empia non meno , che -vili fisima , ri f soluzione , ba- 
ttendolo ittico difsuafo, egli nella fcttima epiflola, del terzo h- 
bro,di quell' epistole, gli risponde ,che, per gli fiuti conforti, re - 
fiaua cC Vender fi, e nella decima del medt fimo libro , lonfefso , 
che non banca cofa in fe fiefso , che potefse con filarlo, cosìfiri- 

itendo. ' ■ '' . <. '■ . fi ' 

n < Trotufi male al Mondo,che, nella mia calamità,non fa tut- 
„ Chi da Slato così eminente , in così degna catfa , da tantea 

9 , pr erogati ite , di ingegno , di con figlio, di fattore , dalla protesone. 
,, di tutt i buoni, cadde, corti io , gl amai ì Pofso fio riarmi» chi 
„ fui? nonm accoogtr, chi fono? di qual honore, di qual glori a, di 
}) quai figli, di quali cornmodità, di qual fratti ,to fia priuo ? 
Doue, fi, per beneficio della patria, e non perdona , e gran- 

dttxgt. 
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dez$a ,cbe {fiero, cf acqui far ne, quello bauejfe operato , per cui 
cagione fudalla patria bandito , con la cofcieuzjt ,di anione così 
nobile , e mirtuofa , con molta con fol azione , rincorando fe fief- 
fo, farebbe fi, con quella intrepidezza , partito di Roma ì econ J 
quella co fianca, e fortezza d’animo, f efilioncbaurebbc f off er- 
to , con la quale quel Carni Ilo fene partì, e ne flette in bando -, 
ebe cacciato della patria, dal Popolo ingrato, e poi ricchi amato 
dalla Repubhca , affedtata , tornò , coni' ar min mano , contra i 
barbari fuoi ni mici, À difenderla , e non come M. T ullio , J col- 
legarfi, co’ fedi zio fi Cittadini , alla tirannide di lei adiranti s 
*, per poco, già pente unti . Che ciò fa mero, conofcafda quel , 
<be,in fua fcufa ,egli fcrijfe nella quarta delfepiftole fritte. L» 
nel libro Ciceron, fuo fratello s perciocbe quiui confcjfa, 

cbe quel Gabtnio , ch’egli , come Cittadino, federati [fimo , haue- 
ua mn altra "volta accufato , non baueua "voluto , di nuouo , ac- 
cufare, per non dispiacer a Pompeo, e, eh' e fendo egli fato, pur , 
per fruor di Pompeo, iniquamente ajfoluto, ne Republica ,ne Se- 
nato, ne giudici), ne dignità ni f un a, in chi che foffe, non rima- 
7ieua,c finalmente conchiude , che, s egli accufato l'haueffe, Pom- 
peo haurebbe filmato, cf batter, à contender fico, non della falli- 
te di Gabinio , ma della propria fua dignità , e farebbe tornato 
i, ingrazia con Clodio, e fe, quancf io fioriua,dic egli, nella Re - 
„ publtca, e Pompeo era, in quel tempo, meno potente, mofiroquel, 
„ che contra me , potea fiere , bora , che più , la Republica non può 
„ nulla, e tutto può egli folo, doueua io contender con lui ? 

Al qual quefito,così contieni ua rifondere . Doueua Horazio 
Code, in beneficio della patria, non, come tu, contra "vn fol Cit- 
tadino, ma contra tutta t bolle nimica , con la morte in fàccia . .• , 
far fi, dopo le Spalle, tagliar il ponte , e nel più moraginofo fondo 
del fiume , tutto armato lanci arfi l Doueua Muzio Sceuolcu , 
per liberar la patria, dalt affedio, e forre la propria mita, à ma- 
ni fe fio pericolo , cf irreparabil morte , e, per metter terrore nel- 
f animo, del Re nimico , che f afedi aua , il magnanimo errore . ^ > 
della malora fa fua mano, corregger col fuoco l Ma tanto è lon- 
tano. 
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tano , che , con molto minor pericolo , quegli ottimi Cittadini , 
M ■ T ullio hauefse intenti on d' imitare , ch’anni <~una indigni f- 
fimo. Palinodia ricantando , il prima da lui accufato Calumo , 
non fi vergognò, ad in [lama di Pompeo, di difenderemo» cter- 
71 a ignominia profiituendo , il nobili (fimo ‘-ufficio dell' auuoca- 
vfione, che Cefare Augufio,mentr era Signore dell'Vniuerfo,non 
fi (degnò , in pub/i co , d'ef crei tare . Onde , come nella difefa di 
Manilio, contra il Senato ^om babbi am detto di (opratosi nar- 
ra Dione , che per qitefia di Cabinto , col titolo obbrobrio fio , di 
trans fuga , fù notato . E certose lalingua , eia mano, che par- 
la, e ferine, contra il ginfio,à fe mede (ima contradicendo , me- 
rita appunto il ca fligo , col quale ,per anione cotanto indegna j , 
più , che per le Filippiche , meritò Cicerone , d'effir punito Per- 
ciocbe qual anione ,puòT huomo più njituperofa commettere , che 
quel, che, per giufligia , nana "volta difefe , euri altra, per inte- 
re fife , ingi ufi amente impugnare ? 

.* . • * . s » * . s. . . 

CAP. XII.' 

■j 

N On fù dunque M. Tullio, per amor, e cariti della patri d, 
parti al di Pompeo , e nimico di Cefare, perche quegli di- 
fenderla 3 e quefii opprimere la n. wleffe , ma, per intere fie fio 
proprio , iterando, che fcjfe per preualere Pompeo, come quegli , 
che i più poderofi ottimati , parte nimici , e tutti della njirtù , e 
grandetta Cefarea , muidiofi , fico hauea, contra Cefare , con- 
giurati , ed haueua i Confili, che' l fauoriuano , perche i più ma- 
ligni , ed ottinati auuerfari di Cefare, contra la propria fua leg- 
ge dell'ambito , conprieghi , e con doni, haueua fatto eleggere al 
Confolato . ^ual fife poi, oltre al partito, giudicato da lui più 
ficuro, T altro intereffe di Cicerone , lo dichiara egli fi fio, in più 
luoghi delle mede (ime epifiole, ad Attico, cofefiando,che la fplen- 
didezga di Cefare, gran soma di denari gli haueua cortefimente 
prettati,e che dubitaua, che dagli agenti di lui, gli fofierochiefii: 
onde nelìottaua epifiola del fettimo libro, ad Attico , così feri fie. 

Ma 
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Ma qtufio mi idi molefiia grandi filma, che à Cefare fi ha?: 
da pagar i denari , e quel , che alla pompa douea finti r del trion- 
'fio, quitti fi Ini da impiegare . Efiendo cofia brutta , ed indegna ., 
• c he , chi contende nella Rcpublica,ddl’ auucrfiario fila debitore . 
t Ter qneflo , nell a prima epi (loia , del mede fimo libro, baueua 

fi ritto , pur anche ad Attico , che , con fider andò bene il fiuo fiato , 
n.'edcjfie principalmente ,ton qual artificio, potefife confieruarfi la 
beniuolenfia di Cefiare . E però , come, con artificio, e perinte - 
refifi, fimo firudi Cefiare amico , così, per interefie proprio , e non 
della Republica , dopo tanti benefici , da lui ricettati , nimico in- 
grati [fimo gli fi ficoperfie . E perche meglio ciò fi cono/ca,quello, 
al giudi ciò, di chi legge rechiamo , che, inanofi la guerra citale^ , 
ficrififi,i n lode di lui, quel , che ne fieri fiè, in biafimo , mentre fili 
dubbio di detta guerral' euento , e quel , che, in lode , ne rephe ò , 
mentre r vifie Cefiare nelf Imperio, e quel, che finalmente, in bia- 
fimo di lui , tornò J » vomitare , dopo, ch'egli fidmortoj e, con la-> 
bilancia delle ragioni , e confiejfiom fiue proprio il n valore di te- 
Thmo nto sì ■-cario, r> fi njerfippelle , pefiamo . Nell' epi flola 1 /. 
pur ad Attico, nel libro quarto . 

>5 P° (d* ce . ) cert0 bfbbiam confieguito , che, per molti , e 

,, grand' indici, poffiam giudicare , d’ejferà Cefiare, con molta, 
„ grafia, cari (fimi . - 1 ; * - 1 

„ E nell' epi fio! a its. 

Dell' amor di Cefiare^erfio me, per lettere di mio fiate Uo, hò 
„ intefio cofie incredibili , e tutto , abbondantemente , con lettere La 
„ del mede fimò Cefiare . 1 

,, A lui certo, con ragion fincredibile, perche, di non meritarlo , 
„ era à fie mede fimo confiapeuole . E nell' epi fiola 17. del libro 
„ medefimo . . \<: 5 

„ Confiderà t equità dell’animo mio , e la gioco fa tonte fa della 

„ Seteuciana proutneia, e la mia, con Cefiare , fioauififima 'vmone , 
„ percioche , di quefio naufragio , quefia fiola tauola mi è rimalìa , 
,, che mi confoli . il qual Cefiare , coti qual honore ( Dio buono}-. 
„ con qual dignità) trattatimi tuo giùnto, appunta 
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„ f Imperatore f o/s io: dattogli poco fi, com'egli mi ferine , Carbi- 
,, trio , di eleggere qual legione , a fuernar , fico, egli 'voglia con - 
5) durre . È tu quefio potrai non amare : .Qual di co fioro dunque? 
Più di Cefire nijfttno , al pari di Cefare ni fan 'altro : At- 

tico baurebbe potuto rifondergli, ma tù,o Tullio y fa)\u quegli , 
Perfidia d. che, più di Cefare onerai quel Pompeo, c!x, per t nuidi a,(b altro > 

focóne'. àtei fola , tuo protettor fojfe detto , ti configli ò, 1 rifiutarla le- 

gazione, che Cefai c , per fottrarti alla tua imminente ruma , ti 
banca conceduta , per n volgerti il tuo P ompeo poi le folle , en- 
fiandoti preda del Clodiano furore, abbandonarti nel pericolo, 
cheti foprafiaua, di perder la patria, la facoltà , la riputalo- 
Comefiveri. ne, e la 'vita . Quel Pompeo, che tu, tradito da lui, per fido, nc- 
JSSSS 8 £ ri0 > e falcato, per ciò appellaci, quel Pompeo,che, noti pergtOr 
voler eira- vn mr } nu fo r offender quel Clodio , per compiacerai qual 

altro Cicero. ^ erm jf ì c \ )g tu dall a patria fofii bandito , alla patria ti fece po- 
feia re (litui re , quel Pompeo , else, dopo il tuo nttorno,! Roma , 
diJJ'e ,per adularti , che in tutte le co fi , njn altro te ' voleua e ffe- 
re 3 e ben alhora ti dijfe il n ero s percioebe, come tu finto amico » 
per mterejfe , e per interefse /coperto nimico , iCef are fofii , tale 
*' Cefare anch'egli fù appunto Pompeo, quel Pompeo ( Attico po- 
tea replicargli ) che tùconofcerai a forare alla tirannide, e im- 
ta tor del crudeliffimo Siila lo chiamerai , quello^ amerai piu di 
Cefare, ò pur anche, per interefse, di ama rio, più di Ce fare, fin- 
ger ai . Ma 'veggtamo anche , più apertamente, la ingratitudine 
T ulhana, nell' epi fole , fritte 1 iccro, fitto fratello. Nella 1 2. 

del 1 1. libro, così confi fisa C obligo , che alla benigniti di Cefare 

doueahaune. - 

„ Ho poi ritenuta, e/lic’ egli, altre tue lettere, ce la data di Blan - 

„ demona , con lettere eziandio di Cef are, piene £ •-ufficio ,d ogni 
diligenza ,+£ogui fiuauitl. Cotefiejn nuero fon co fi grandi , 
5) ò più to fio grandi ffime spentoci* gloria, e fimma dignità, pof- 
j> f en grandemente recare, mi, credimi, che quello, che in eie, come 
„ tu fai, dame più fi Rima, Chiòdi gilconfiguito, battendo tepri- 

„ interamente 3 che così bene atttndi t à confermar ^ edaccrefiere, la 

comu- 


Digitized by Google 


LIBRO secondo; i 7 p 

j, comune dignità nofira,e pofcia l' amorfi grande, di Cefare, ver- 
„ fome, da. me anteporlo à tutti qttefiihonori , ch'egli 'vuol, che 
» da lui affettiamo . Ma le fue lettere, con la data medefima del- 
„ le tue, il cui principio fignifica, quanto caro àlui fia fiatoiltuo 
„ arri ho , e la commemorazione dell'antico amor no Aro , e ch'egli 
3, farà , ch'io , nel dolor della tua lontanatela , e deldefiderio , cA* 

„ tengo , / batterti apprefso,mi rallegrerò, che tu, appo lui, ti rittro- 
3, ai, mi hanno recato incredi l/il diletto. Onde tu fili certo da 
3, buon fratello, e portando me, che bora, certo, prontamente vi con - 
3, farro, àriuuotger, in cote fio foto , ogni affetto mio , ogni mio fri, 

„ uore . Ma io, -veramente , quello ferì, con feruentifsima dili * 

„ genoma, che ffefso à peregrini -viandanti , quando fon pii* folle - 
„ citi, fuoleauuenire, che, fe forfè, pii, tardi , deldefiderio loro, 

„ filettano, più to fio eziandio , con l' affrettar fi , dotte -vogliono , t< 
3, arri nano , che fe gr an parte di notte hauefsero -vigilato . Così « 
3, anch to, che, nell amar ,ed' honorar,eotefi buomo, sì lungamente , 

,, più - volte , da te certo eccitato , ho dormito , e con caualli , e con* . 

,, -vele, correggerò la tarditàdel mio ctrfo . 

Epiùabbafso nella medefima epifiola. 

3, 0 tue lettere , d'Inghilterra , à me gioconde . To teme a del- 

3, l Oceano, delitto fieli lfola,to fernetta . Non, eh' io certo il rima* 

„ nentecL feretri ,ma re fi apia di fferany , che di timore, e più 
„ quell' affettar, che il temer, mi franagli a. Ma tu hai, per quel, 

„ ch’io veggio, vn egregia materia, di fcriuere . Quali fiti, qua* 

3, li nature di cofe, e di luoghi, che co fiumi , che genti, e quallmpc* 
p, ratore, hai tu da celebrare , e deferiuere. 

E nell' epi Ho! a, del a dibro,pur à Q^Ciceron fuo fratello 
Tu ferini del grand amordi Cefare -verfo noi . Queflo an - : 
derai tu fomentando ,enoi , con tutti me ti pof sibili, procura* 
remo d àccrefcerlo . .. . 

Epiùabbafso nella medefima epifiola. 

3, Di quel, che fcrtut, che, ognidì più, tu fet da Cefare amato, •: 

33 ricetto -vn gaudio immortala e Balbo, che in ciò, come tu fcriui, <- 
,, tuiuta , fempre mi Hàinnant} à gli occhi . - - ' ■ c _ c : 

Zi 8 E ptì* 
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E più abbafso . . - ■ 

„ Ma io dà il primo luogo , nell altre mie cure , à quella , ch‘i 0 

„ prendo, nelle cofedi Ce/are. Egli rnià tale , dopo te ,edi nojlri 
j> figli 3 che ne (là quafi, con 'voi, al pari, e benché paia , che età fia 
„ fatto da me , con giuditio , perche già ne fon debitore , lo fu no». 
„ dimeno, accefo dell amor , ch'io gli porto . 

Ma eh' egli arnafse Cefare , non fol per intere fs e ,ma ezian- 
dio , per la 'virtù , e <- valor fuo , prima , che / interefse , da luì 
Jìimato maggiore , come d’ a (, re fitrahe chiodo , con chiodo , con 
l’ amor , nato di filo interefse , 'verfo Pompeo , l’ amor , njerfo 
Cefare , dall' animo fuo di fcacci afte fio confefsa egli fìefiso, nel 
principio dell' njltima eptfiola del j. libro à Quinto fuo f ratei- 
la, al qual così firifse . 

„ Solamente io ti auuertifio , e ti prego, thè in cote [le molefiie , e 

5 , fatiche , e defiderij tuoi , ti ricordi del noflro configlio , intorno 
„ alla tua 'venuta coflX . 1 comodi, che alhora noi feguiuamo,non 
„ erano ne piccioli , ne medioeri . Perciocbe , che penfafsimo noi , 
„ di comprare, con la nofira partita ? Noi procurafsimo dalla be- 
„ niuolenxa dt'vn ottime , e potentifsimo huomo,vn aiuto fermi f- 
» fimo alla dignità nofira , in ogni flato di efsa , 

... Ne più i nnanzjjcon due, fole parole jn lode altrui fi può dire} 
perciocbe l'ottimo fmppone Ufiufti^t a'vmuerf ale, ihe fola può 
tì- fkr ottimo l'huomo , il potentifsimo fuppone la prudenza , 'vni- 
he ta, con la fortuna , col mezjo delle quali , la potè nza fi acqui fia . 

Il mede fimo tefiimonio della fomma bontà di Cefare, f<ì nel- 
l'orazione contra Vaticinio , in luogo di potentifsimo , clemen- 
tifsimo, quitti, con le inrfdfititteparole, appellando l o. 

,, lo dimando, fi fu mai alcuno jnnanzt à te sì ribaldo, che ciò 

„ (ommettefse, accioche fappiamo , fe dell' antiche fceleragim, tu 
,, fi' imitatore , è pur inuentor delle nuoue ? E tu mede fimo ,co» 
„ quelli, e firmili , ficin orofi co n figli, à nome di Cefare, huomo cle- 
„ menùfsintp , ed ottimo ,ma, con la federata tua propria auda- 
„ eia fhauendo (acciaio dal foro , dalla cor te, da i tempi) , e luoghi 
» puùluij $1. Bibulo, e Unendolo m cafia nncbiufo, mentre , non 
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dalla mae fià dell' Imperio , non dalla, ragion de le leggi , mudai 
,, prefidio , dulia porta , f dalla cufiodia de i muri , era la r vita del 
,, Confolo difefa , dimando , dico , mandafii <-vn mini (Irò 2 

5 , trarM. Bibulo, per forza di cafa? 

Dotte , per incidenza , fi 'vede ,che molte co fi, nel Confolato 
di Cefare , fitte dalla mal <vfata autorità T ribunizia ( che Va- 
ti nio era alhorT ribun della Plebe ) furono , fittamente , a Ce- 
fare attribuite^ « Cefare, per confezione de i ftioi propri ni mici, 
ed in particolare di M- Tullio, trai Cittadini Romani, ottimo, 
e clementiffimo . Trai quali nimici di Cefare , quantunque ^ , 
nella orazione, per Cornelio Balbo, non niegbi Cicerone , d efier 
anch'egli, qui ut pero lo commenda ezjamdio grandemente, e di- 
chiarandoli autor principale degli honori , dal Senato 4 lui de- 
cretati, così dice . 

ì. Il Senato honoro Cefare, con ri ampli filma maniera di pro- 
„ ceffone, e con <vn numero di giorni, nuouo, ed infoino . Ilme- 
„ dtfirno Senato (Iipendtò,nell augu/hc dell'erario , l'efc retto vin- 
y, cuore . All' Imperatore decreto dieci Legati, delibero, che fuccef- 
„ Jor non gli fife dato,come doueua dargli fi, per la legge Sempro- 
y, ni a ■ Iodi quefte fintenzg principe fui, ed autore, e penfaifiì io 
„ non douejfi fodtsfiir , più tofio , e ferinre , alla pri (lina mia di- 
y, fiordi a , che 2 i prefenti tempi della Republtca . A gli altri così 
y, non pare . Son forfi , nel parer loro più fermi . Ni f uno io non 
y, riprendo , ma, con tutti , io ni accordo j ne reputo cofa , da incon 
„ Stante , moderare alcun parere , qua fi legno , che uauighi nella ^ 
yy tempera della Republtca . Ma , fi ci fino alcuni , che f odio , 
y, prefi'vna volta , mai non deppongono ( che ben ni accorgo , che 
yy alcuni pur ce ne fono ) combattano quefii , co' principali , e non 
y, con li compagni yC figuaci . .Quella giudicatati forfi alcuni per- 
yy tinaccia, altri virtù, ma quefia,iniquita, con crudeltà congittn- 
y, ta, far* Shmata. 

Nei luoghi fopr acitati , oltre alla lode di Cefarcycbey <vfcita 
, di bocca del nimico , hi forza di mille tefiimonianzt > baffi an- 
che la confi fifone del lodatore Sìe (fi , d'ejfir fiata nimico fin, e 
, ... . ~ del- 
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della, malauoglien za, che portarono al medcfnno Ce fi: re gli altri . 
emuli , e nimici fttoi . Tutti argomenti certi fjìmi , che , non per 
altro , che per prinato lor odio , con fidfiffimo prete fio, fu da loro 
perfguitato . llche il medefimo Cicerone , quel Cefare puf an- 
che lodando , à cui non niega d'ejfcr nimico , nella orazione delle 
prouincie Confol ari , con quelle preci f parole conferma. 

9 ) Si ì fatta in Francia <-una grandijfima giter ra . Sono fiate 
>, da Cefare grandi/. 'sime nazioni domate, mignon ancoratoti leg- 
3) gi,non ancoratoti ragion certa , non ancora , con ferma pace^> 3 
,, obligate . LaguerraH fittati per dir <-jero, quafi finita. Ma 
» però 3 in modo tale , che fi quegli , chela cominciò , fgue f impre- 
33 fa, già il tutto fi '-vedrà perfettamente fornito . May feil fttc- 
ty cejfore fi manda , porta pericolo , che le reliquie di quella guerra 
33 grandifsimay ri fio rat e y e ri notiate , fintiamo . Io dunque , Se- 
3> natoreynimicoy fe àatoi così piace, al figgettOydicui fi tratta, . 
33 debbo effere yiicome fui fimprc, alla Republica amico. Che? 
w Se per cagione della Republica deppongo le inimicizie ychi final- 
n mente me ne puòy con ragione , riprendere ? 

Ricordi fi y chi legge , che, per cagione della Republica , afferma 
M- Tullio, di ricconciliarfi con Cefare, e di procurare, perla me- 
defima cagione yche il fucceffor in Francia À lui non fi mandi . E 
perche meglio ciò rittenga il Lettor à memoria , quìapprejfo , piti 
effreffamente replicato , il riuegga . 

,3 fitte fi a fitta, e perpetua di Ipofizio ne delF animo mio, verfi . 

© ^re per ,, la Republica , mi riconcilia con Cefare, e con lui mi nttorna iru 
m. rullio bc! 33 grazia. Perfino gli huomini ciò, eh’ à lor pare . Non poffo non 
hRcpubikl 1 . » e ff er ttmico, à chi della Republica ì benemerito. 

E poco apprejfo . 

33 A Caio Cefare battete le proce fiori decretate , tali di nume - 
j, ro , quali à niffun altro in guerra $ ed'bonori , quali à ni furiai* 

33 tro affolut amente . Perche debbo io dunque affettare , che alcun 
y, huomo priuato ingrazia con lui mi r immetta? L'ordine voflro 
„ ampli fimo mi ci hà rimmejfo , e quell'ordine , che del configlta 
33 publico , e di tutti miei configli, òl’ autore , ed il prenci pe . 
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Ma , che Cicerone , per fuo proprio rifletto , mal 'volo n fieri 
Cbonordt Cefare, eia. grandezza fua fattori (se , non fol amente 
lo accenna,poco di [opratoti la marauigli a, ch’egli confijfa,d' ba- 
tter battuta , che Pompeo maggior bonore , del proprio , batte f e i 
lui procurato, ma, poco apprejfo , mentre fìnge di far in fianca , 
che nella proni nei a fìa confermato , artificiofamente s ingegna , 
diperfuader à i fautori di lui , che à Cefarc torni meglio partir - 
fette , e tornar fette à Roma , che metter fi a rifeo, di perdere 
f acqui fato . 

„ In tal maniera ( ditegli) eziandio, in quel negozio, parlai , 

„ che tutti conobbero , che quel , ch'era di mio fenti mento , per fer- 
,, uizjo della Republica , da me , per la digntt Ideilo (lejft Cefare , 
„ più abbondantemente faceuafì Maio mede fimo, che tutte quei. 
„ le cofe trattai, con fìlenzjo, nel detterminar delle prouintic,~ven- 
„ go interrotto, benché, nelle fopr adette caufe ,all'lmtor di Cefare 
jj fìhauejfe allora riguardo, &jn quejf hora,ntJjùn altro ri (fìtto 
„ itti rttuoua , fe non la ragion di guerra , ed il grand -utile della 
,, Republica. Percioche, qual ragion ci può c (fere , per la qual Ce~ 
,, fare coglia nella proutneia refiare ,fe non, per che le cofe , fatte 
, y da lui , nddotte a perfezione, alla Republica ft confegntno ? 
„ L'amenità , credo, de i luoghi , la bellezza delle Città, la huma . 
„ nità,/a grafìadi quegli Intorni ni, e di quelle nazioni, il de fide- 
„ rio di vincere , e di allargar i confini del noftro Imperio , colà lo 
„ nt tiene . Qual cofa è di quelle terre più a (fìa ? quale di qui 
,y c alleili più incolta ? qual piùinhumana,di quelle nazioni I 0 l~ 
j, tre àcio,qual cofa trouafi più eccellente, di tante ‘vittorie, da lui 
„ cor) feguitei qual termini più remoto dell' Oceano ? Ha f or fi qual- 
„ che foffìtto d’offl fa il fuo nttorno alla patria ? Forfè, apprefso 
j, al Popolo, che lo mandorliero, appo' l Senato, dal quale hà nccuu- 
,, to tante prerogattue, ed bonori ? O' forfè il tempo gli accrefce il 
5 , defiderio , o puri cagione ,che tanto più fe ne fiordi I E quella 
,, corona d' alloro , acqui fiat a , con pericoli così grandi , per lungo 
33 fiazio di tempo , perde forfè il fino 'verde , e fi fiecca ? Onde fe 
ci fin pur alcuni , che non amano quefio /oggetto, non hannocca- 
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„ pone, di ricchi amarlo dalla trottine: a . Mia glori a, al trionfo, 
,, all' appi aufo , al forum honor del Senato, alla gratta dell ordine 
de Canapieri, all' amor del Popolo, lo ricchi amano . - Aia, s egli, 

„ per f 'utile della Republica , non fi ajfrctta , di -venir a godere , 

„ di quella costccccllcntc fortuna , accio ,clse pofsadar l’ultima 
,, mano a quelle fue imprcfe,che debbo fario, che fon Senatore , il 
,, quale farei sformato , bench’egli f òf se d’altro parere , à proppor 
„ quello, che alla Republica tornapi u conto . , ^ 

E poco apprefso . 

3) « Lrf guerra di Francia , Padri Corfcritti , fi ò fatta , fot. 

C. Mirio . 3) toT Imperio di C. Ce fare : innanzi I lui , fedamente , fu ribbn- 
,, tata . Sempre gl’ Imperatori noft 'ri giudicarono , che quelle na- 
,, xiom fi dotte fero piu tofle jcon la guerra ribbatttre , che prono. 

», care. J$udl' iflefsoC. Mario, la cui diurna, ed eccellente Vi r- , 
j, fot cor f e à i lagrima fi e fnnefti,caft della Republica , fi con. 

5 , tento, di repprimere gli efereiti'de ’ Franct fi, innondanti seglt, 

33 alle loro Città,H 1 paefi loro, non penetrò. Foco faC* Font imo , 

,, compagno delle mie fatiche, de i miei pericoli, e dei configli miei, 
Jauoiardi. ,, huomo forti filmo, ntlla guerra, di repente nata, de' Sauoiardi, 

33 e f ufi tata, da quefla federata congiura , quei popoli prouocan- 
„ ti ruppe , e domò , combattendo , e, contento di quella •untori a , 

5 , battendo la Republica liberata , quetbfsi . Altra intenzióne , 

,, altro finti 'veggo e f sere Bato quello di Ce far e . Percioche , non 
3, folamente giudicò , che fdouefse, cantra color guerreggiare , che 
s, centrai Popol Romano njcdeù armati , ma , che tutta la Fra». 

3, eia, fotto’ t nofiro dominio, fitdouefse riddurre ■. E però, con le 
N.’zionicom „ fortifsime , e grandifsime nazioni de iTcdefcbt , ede gli Suiz- 
nut'cS Cc° 33 zeri, hà gttetteggiato felicemente, l' altre hi disfatte, facciate, 
domate ,ed afsnefatte,ad njhbidir all Imperio del Popol Roma - 
„ no, e quelle regioni, e quelle genti , che, prima, nifsuna hi stori a, 

,, nifsuna relazione di viua voce , fama nefsuna non h atte a pale- 
,3 fate , qttefte il nq/lro Imperatore ,il no (Irò cfercito , e l'armi del 
, j Popol Romano, han trappafsate . 

- E poco apprefso. _ 

t. Nifsu. 
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ii Niffuno, fin da principio dt quefi Imperio, fra fé mede fimo , 

■»> fetentemente y della noSha Republica andò di fior rendo, che non 
» giudicaffe , che queflo Imperio dotte Jfe della Francia grandemcn. 
yy te temere. Maceria forza, e moltitudine di quelle genti ^non 
3> fi > con tutte, mai guerreggiato. Prouocati fimprect fiamop. 
,, polli . Hora , finalmente, con effètto fi è confeguito, che la e fin- 
ii nitidi quelle terre, fia la medefima delnofiro Imperio . La no-, 
yy tura , non finta qualche nume dtutno , haueua prima forti - 
,y ficata t Italia , con C Alpi . Percioche , fe quel pajfo fojfe Slato 
3> aperto alla fierezza, e moltitudine dei Franco fi, quefi a Cittì 
v non fi farebbe fatta giamai fede, e fianca perpetua d'emù 
tientijfimo Imperio . Le quali Alpi hor mai poffono aprir fi; per* 
yy cioche non ì co fa y oltre C altera di que' monti , fin alt Oceano , 
yy chi h abbi a Citali a i temere . Ma,nondimeno, in vna fola e fi a* 
yy te, ouer due ,ò con timore , <5 con Sperante, òca n premi, ò con ar* 
yy mi, ò con leggi, fi può, con p erpetui leg a m i* conàrinjfere . May 
yy felecofe, f^tefinqm^filàf ter anco s^ro\x<yefacerhe , ben* 
y, che recife , fi folleuar anno, quando che fia , ed, ìrinnouar leu 
y, guerra , rinuerdiranno . Onde, nella colui tutela fia pur leu 
» Francia y alla cui fede, e feliciti, fu commi fia . ' Imperochta , 
pì s » ornato di ampli (fimi doni della fortuna , non Voleffc, più 

yy oltre y far proua del fauore, di quellainfiabile Dea,fe alla pa* 
jy triayìi Dei Penati , i quella dignità, che vede Ufi, nella Cit. 
j> f i, gii propofia, fe i t giocondi fimi figli , alt illufirijfimo gene '* 
n ro , di ri ttornar s affrettale , fe defidcrètfse , et efser condotto , 

0 » con quella glorio fa corona di alloro , vincitore nel Campidoglio , 

?> fe finalmente qualche accidente ttmefse,che non puoi lui tanto 
» Aggiungere, quanto gli può leuare , farebbe necefsario, che Volt* 
y, fie 'voi, che tutte quelt imprefc fofsero, da quel mede fimo, i per * 

» festone , condotte , che di gii le hi finite . Anzi yh attendo egli , 
y, appieno ,gti njn pezzp fi , alla gloria fuet fodisfatto, ma nona 
y> alla Republica , amando egli più tofio, et arriuar tardi ,i co* 

yy glier i frutti delle proprie fatiche , che non adempire l'vfficio , 

V» dalla fiepublica impo fio giti ne riuookr t Imperatore , accef* odi 

^ -- de f lm 
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„ defiderio ,.di benammim tirar la Repubhca i ne tutta la ragion 

„ della guerra,} in Francia di già fornita^ turbar, ed impedir, noi 

,, dobbiamo . - - . . ... 

La eloquenza di Cicerone ffiben fempre - incomparabile , e_, 
con fommo artificio congiunta , mal odio, che à Ccfare por tana 
occulto, quì,hebbe in lui tanta- forza, che il r veleno dell'arte, con 
cui , lodandolo , l'accufaun , edu fugandolo filcombatteua ,non 
feppe riccoprir,in tal.gfifitychc mamfefiamente non apparifse. 
Finge di lodar Cefare , peritegli h abbia <vi»tA , e /aggiogata la 
'Francia, ma, io effetto, con l'autorità, e con Cefi mpio, degli anti- 
chi, e moderni , pii* faui , e n/alorofi Romani, di accufarlo, taci- 
tamente di temerità fiargomenta , come quello , che h abbi a cgfi 
•voluto muouer guerra,à quelle nazioni, che Mario (. la cui "vir- 
tù celebra , come dutina / nmprouoco, ma conte ntajpdi reppri- . 
mere /diamente i (jfr il medefimo dice di C.Pantimo, ifqqak^ . 
chiamando compagno de fiunconfigli, ed’ bfiamofortif simo, aper- 
tamente infinfie , che Cefare, temerà riamente, e cantra il co n fi- 
glio di lui , hi fatto tuttd l contrario , irritando quelle forti f si- 
me genti, dtliequali baueua fimpre tetn/itol’ Imperio Romano-^ 
fiche, quantunque felicemente gii fta /deceduto , gli rpa pero 
minacci *ndq*&c anfite r l{n^.n«fpifi^Fttrfine, larnfiabi- 
fit ideila Fortuna , e r gff accidenti della guerra, pericolofi , ram- 
memorandogli • Amplificando poi la dolcez^fiella patria , U 
carità dei parenti ,la glanaddtr tonfi, efierwtndo il fi/fitto 
della perfitHZÌone,chegliera preparata, fidila malignità, ed in* 
uidia de fuoi turnici, quante ilpiii può, benché mofiri, di far tut- 
to il contrario, di f simular amento,? alUtta^À finanziar la pre- 
tti nei a, che in apparenza sonfiglia, che gli fio confermata, e, con 
infdiofi lufnghe , gli CvàSf lattando la firada , df rinomar à . 

fiomatfrtMafò, e così fir^ finy fiifiefio tempo, con la frantoi 
e con le fole parole , à Pompeo g che Cefare "Veleno, tener lontano, i 
ma, con la intenzione , e corimaligno arfificia-, al defifierio, dee 
baueua, che Cefare, Sfogliato dalla dignitl y euel? armi , torri af- 
fi à Roma , preda de’ fuoi amiti * ?>* M P*f# ma 

' 4.v “ ’ 
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ìont <?, cotitra Cefare , le ‘ vere cagioni h abbiamo noi di già dette , 
ma egli Orator , non hi forno , <vn altra , come principale ne al- 
' lega, per leuaril credito alle allegate da noi, che il ereditò, t la ri- 
putazione * Ittipoteuan leuare ciò fi), die egli / batter tra (portata 
C Iodio dalt ordine Senatorio al Plebeo, onde T ribun della Plebe 
fu pofeta fitto -, il che fi <vero ; ma Cefare il fece, per compiacer 
d Pompeo, che di ciò lo ricebiefe ,e 'volonticri lofece, non, per of- 
fenderne Cicerone , ma, per confermar nell'opinione del Mondo ^ 
eh’ egli da Clodto ,pet tonto di fua moglie, da lui ripudiata , of- 
fa non f credetta . Ma raggiamo quel , che, nel fnc , della me- 
de f ma orazione , foggi unge , in propofto della fua ni mici zi ^ y 
con Cefare , ericconafaamo , in chi feppe fi ben difendere le al- 
trui colpe, la forz^ della cofcienzga , che à confef 'ar , non 'voÙn- 
* do, la propria il cofringeV Dice dunque, parlando di Cefare - 
i> Egli, Confolo , quelle cofe opero , delle quali •volle, dii 0 foff 
» partecipe. •*»•' " ‘ 

Ciuf e furono dunque da Cefare giudi cafe, pecche fé ingiufì e 
cono finte C baite fe , àliti , che padre della patria era detto, e fil- 
mato, non ne haurebbevolutoddr partir pero/ogpiunge . 

Alle quali cofe , s io non àcconfentiua , il fuogiudiciomi do- 
j, ueua nondimeno ejfer grato . • * ' 

£ degli non acconfentiua alle cofe , fette da Cefare , non il 
gittfo, ma il proprio intereffeil faceadijfentire, e quelle cofe, in 
fomma , act’vna fola fi ruduceano , e queff era , ld legge Agra- 
ria, fempre gi uffa mente propofa , e fempre iniquamente impu- 
gnata, tome babbi am detto neiprimo libro, che ne i Gracchi, na- 
ta Appiano , e Plutarco , ed in Cefare, Dione, che dice (di detta 
legge parlandogli ella in tal maniera fu fritta, chem ejfa,pur 
tanto , ò quanto , diriprenfbilenonftrouaua. Mairicchi , 
■non per giuflizia, ma per intereffe, le foppofero fempre , e la op- 
po fittone loro , controgn altro he bbe luogo , ma non cantra Le fa- 
re i perciochetale la formo egli , che non hauendom laf iato pur < 
*vn minimo neo, che potefs ejfere, dagli auuerftri fuoi , con bia- 
finio,lacer«Xo{onde,per quefio, prinàpalotente, ri fenfet Dione , 

A* J <ht * 
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che i ricchi potentinon la po tettano frangi otti re ) fe Cefareha * 
tiefie potuto temere , che Cicerone hauejfe potuto , con ragion cen - 
furarla , * lui non ne hattrebbe i f noi penfieri communicati , ne 
bonari procurati , e conceduti gli hattrebbe, come lo JleJfo T ullio , 
nella mede fi ma oratone confejfa , eh' ci fecciosi dicendo. 
ji Me pregò egli , cheti Magi fi rato del quinqueuirato accettaf 

» fì,menel numero di tre Confilari , Muicongiuntijfi mi, 'volle 
» ripporre . A me y qual legazjon io 'voleffì, con qual honor io vo- 
a, lejfi, 'volle concedere: le quali cofe tutte io rifiutai , non con ani- 
mo ingrato , ma con >vna certa pertinaccia di opinione . Io non 
», di finto , quanto faui amente ; peni oche sò y che limolti non po- 
ti trò pervaderlo . Certo cofiantcmcntc , e fortemente, fu da 
sfatto. 

Se r opinione fu pertinace 3 ne fauia ,può probabilmente mo. 
firarfii come Cantone, da lei cagionata, può dir fi forte ,< cofian- 
te? Ofimata } e temerari a, sì come fu •veramente , dì dir fi, ed 
appuntotale la mofbranolc ragioni ,che, per prouarne la cofian. 
ZA, e fortezza, ne adduce . < 

1 > C he hauendo io potuto , die egli 3 con fermiffimi aiuti fini- 

ti ficarmi , cantra la feeleragine de i nimici , e con popolare prefi- 
n dio, da gC impeti popolari difendermi ,elcjfi, cC riformi,} qual fi- 
si uoglta fortuna, e fottopor mi alla forza, ed alla ingiuria pili fo- 
li fio , che ,ò di ( 'cordar dalle fantijfime eyofire menti ,ò , punto dal 
SJ mio flato abbafiarmi . 

Con qual fortezza egli n and affé in efilio, e s' egli <xù andafi 
fi, ferina far al fuo fiato alcun pregi udtcio, C habbiamomofra - 
to dt fopra . Ch’egli non potefie preferuar fi dalla perfidinone 
di C Iodio, rifiutandola legazione, che,à quello fine,} Cefareha. 
ueua chiefla , oltre à quello, che, ne habbiam detto noi , egli fleffo 
qui, pocoappreffo , il confejfa -, manifefiamente ,in quefi a parte t 
dell’ abbaiamento del fuo flato, contraddicendoli . 
j) Ma non debbe, die egli, effer grato filamento colui , che’l be- 

jj ne feto rtceue,ma quegli ezjamdio, che hà potuto , e non hi* evolu- 
ii . to ritenerlo . lo non reputano, , che gli bonari , dei quali io ereu 

da ' 
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„ da lui fiancuto , al mio decoro, ed alle cofeda, me già fatte, fi con- 
„ ue ni fiero . Certo io conofceua , ch'egli , con animo amico , nel me- 
» de fono gr Ado di beniuolenza, che haueua il pnncipal Cittadino , 
yy fuo genero , b duetto, me parimente . T rasferì nel Popolo il mio 
yy nimico y è meco f degnato , perche ajcdcua , di non poter , ne pur 3 
yy con bene fin 3 ficco congiungermi 3 oucroy perche ne fu, con troppa 
y r infanga, pregato . Ne quefio certo fu ingiurio ,• perci oche, dopo 
j, non fiol mi efiortòy ma mi pregò, eziamdioyche fuo Legato iofiofisi. 
yy Ne quefio anche accettai , non, perche non conuentuole alla muu 
„ dignità il giudicafsi, ma perche io non potrà fio filettare , che da i 
3 , Confoli eletti , tanto di fcclcragine mi foprafiajfe. 

fi egli fofifie fiato alla tortura, e la forzji del tormento non ha- 
tee fife potuto reggere , non h aurei be fatto con fittuto più a fe me- 
de fimo pregiudiciale . Confejfa il beneficio , che , della legatone 
da Ctfare gli fùconceduto,e del rifiuto, ch'egli ne fece 3 dopo ba- 
tterne data la colpa , à Dna fua certa opinione ofihnata , feufa- 
fi poi , col prete fio, che l' accettarla, al fuo decoro non conuenina. 

Indi , al fuo detto contraddicendo, niega , tf batterla rifiutata > 
perche la legazione non fofife honore , alla fua dignità conuene- 
uole, ma,perche,non fio Sfocando, che i Con foli dotte fiderò cofifiirar 
contralui , /feròdi poter difender fi , dalla pcrfecuzione di Clo- 
’ dio, fenza parti rfi di Roma . Accufa poi Cef are , d' batter tra- 

dotto C Iodio, dall' ordine Senatorio, al Plebeo, pel qual trappaf- 
fo , di ue nuto T ribun della Plebe 3 fi 'vendicò di lui , che con tra 
gli b aliena tefihmoniato , e nondimeno sa, che Pompeo fù quegli , 
che pregò Cefi. are ,à farlo ( e fùlealtàPompeianAquefia ) per far 
nimico à Ctfare Cicerone . Che ciò fila r vero , ttoì, che Pompeo 
fofife prtnctpal autor di quel fatto, e che lo He fio Cicerone il fapef- 
ft nella nona epifiola dell' undecimo libro ad Attico , con quefile 
parole il confejfa . 

„ Se le cofe di me patuite f cioè da Pompeo con C Iodio , il qual 

„ hauea promtjfo à Pompeo , di non moleHar Cicerone ) fe , dice 3 
j, le cofe, di me patuite, non fi oforuano, io fon beato , per che fi ac- ?5(>eo Hfero . 

» corgerà cote filo nofiro Hierofolimario ( cosi chiama Pompeo , dal . 

la 
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Pópeo cagio- 
ne , che Clo- 
dio folle tra- 
dotto alla Ple- 
be. 


3y la prefa , ch'ei fece di Gierufahtume) fi accorgerà , dice y Pom 
„ peo ,traduttor alla Plebe i qual merito babbi a renduto alle mie 
n ffrlendidifsime orazioni, delie quali affrettati runa diuina Foli- 
fi nodia. ...» i . '' V. 

Fi dunque Potbpe», cbefrce pàffar Oadtity permetto di Cefo - 
tt- , nella Plebe , fùPompeó, che, come babbi'am detto ,perfnafc 
Cicerone , cbenon àndaffèjegafo di CefareJn Francia ,promet~.. 
tendagli ^difenderlo egli da f Iòdio , in Rom^e poi, per non^ 
■offènder Càfari', con Cicerone giu fame nte f degnato , Cab bàri. 
Perfidia di pó- 'dom,ecn rio f db fi perfidia , e lafciólto bandire , e però filamefitx^ 
ccron" 10 C *’ ì» quell' epi Boia ,che delle lodi, con le quali', in molte orazióni 
ma infuellaparticolarmenfe, perla legge Manilla ,locelebròj 
Thabbikftbfàaìrtaingratitudi^ . Ma, che teff- 

re, con foinma benignità beneficato f hattejfe , oltre ì quello , che 
ri babbi amo bài di /opra moft rato, con te parole > alle foflkfcrit- 
te figuànti, egli f}ejfo,ipertàhiente,eosìdict'ndo,ildicbiar4. 

,, Io dunque, debbo egiamdio dubitare, chepiìtla mia fuperbia > 

,, < nella fua liberabtà, fia oppreJfa,che la ingiuria di lui, nella no - 
„ fra amicizia . T 

’ E cobi utfOà(>,egli firfcMprt, di Gtfare, actrbommico, e la 
ingiuri a, dapompea riceuuta, è Cefare,fuda lui addoffata, per 
coprire , con tal prete Fio , t altre indegne cagioni , deliodio fuo, 
centra lui , il che fà bora , con firn ul at a riconciliazione , colila 
prete fiata ingiuria, negli animi-di chi C •Tj&Ùdjinfinuando. 

,, y egli non mi aiutò, non fkì farlo tenuto • -, 

£ p l(r /’ aiutò, quando, ficchi tflo del fuò parere da C Iodio, ri- 
rone contra ffrofe , com’habbidm detto di fòpra , thè non conueniuapublicat 
c ‘ du HJtta legge t ale ,' delle cofe pajfate . E pur nel mede fimo tenore 

Cicerone foggiungi. " *\ 

„ Se mi abbandonò , a fe Flefso forfè prolùde . Se, come oleum 

„ credono, e cogliono, mi fii contrario, l’amicizia è 'violata, in- 
,, giuria io riceuei, conuenne, ch’io fifsi, io noi ne%o, nimicò . • 
L'abbandonò , non per proueder à fe Beffo , che-bifegno noti 
n'hcbbe, ma perche fù, r villanamente , da lutti beneficio fuo ri- 

fiutato > 
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fiutato } non gli fucontr aria, perche, coni Armi, contrAi nimici 
de Ha Republica,e non, con malignità, contrx i Cittadini di lei , 
eontendeua . Finalmente , nel fine dell or xzjone , non può ne^ar ‘ 

. Affatto, che, quantunque pregato da Pompeo, difenda la caufa di 
Cefare, egli pero fi rifferua nel feno, da r vomitarlo , in altra oc - 
tafìone,il rancar ,e l odio, contra il mede fimo Cefare , fuo bene- 
fattore da lui confeffato,onde così conchiude, 
y) 1° tf e p ur f°ffi nimico à C efare , in queflo tempo nondimeno 
doureipr opporre, e configliar fi bene della Reptibltca * rifferbar, 
j> ,n a ltn tempi, le inimicizie . Potrei anche , con l' eftmpio ,d' huo- 
oì rntnt emne ntiffimi, per ferui zj o, ed tngra zja della Republica , 
le inimicizie depporre . 

Di fife potrei, ma non 'volle dir poffo , e 'voglio, perche Sfera, 
di potergli nuocer col tempo, e per oil dichi ararfi certo amico , la-, 
fua peffima contenzione non gli per mi fé-, onde fin quella fua dif- 
fimula-^ione , con / arte fua f olita, perfeutr andò, nella inuetti- 
uà, contra L. Pifo»c,in quefiaguifa parlò di Cefare. 
jj - Veramente, Padri Confcritti , dirò, di tutto cuor , quel, ch'io 
„ fento, e quello, che Ifefio, alla prefen^a <voftra, hò già detto. Se 
,, à me non fofie mai fiato Cefare amico , ma ,fempre meco adir a- 
„ to,fifoffe mofiro,fe i amicizia mia dilfrezj^affe, ed implacabile 
„ kme, fi rendefie, io nondimeno, hauendo egli operato, e tnttauia 
}, tAnte j e cosi gran cofe, operando , non potrei àlui non efier ami- 
„ co,»e/f Imperio del quale, io, alla f alita, ed al paffaggi ode' Fran- 
ai ce fi> non contrappongo il Vallo dell' Alpi, ne alle crudelijfimegen- 
3 , ti della Germania, la profondità del Reno, con que’ fuoi turgidi 
,, gorghi, bià fatto egli , che , fei monti fi fio fero Aperti , ed i fiu- 
„ mi feccati , haureffimo noi , non per prefidio di Natura , ma, per 
,, te Vittorie , e per le imprefe di lui , fortificata la Italia . Ma , 

„ defiderandomi , egli, amandomi, e degno di lode ftimandomi,tu, 

„ dalle aperte tue ntmici^ie,àvna diffimulata ni mi fi adiri echi a- 
,, marmi oferai f 

■Quelli , fin qui , furono gl' infidi ofi artifici , da Cicerone , 
contra Cefare , vfati . Ma non fttron già foli} percioche, fi co- Tullio tram 
v> me 
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me, fin, che la fortuna di Ce fare 3 dalle male arti , de i puoi per- 
fecutoriy contrapefata , fette in bilancia 3 mai non fi* ardito di 
biafimarlo 3 in publico , perche troppo t e mendace , e maligno 
. fi farebbe f coperto ; ma 3 nondimeno , inlodandolo 3 ò nelle la- 
di fi* parco j 0 amplifico filamento il '-valor militare 3 delle ra- 
re 'virtù del[ animo , breuemente Spacci andò fi 3 come 'vedu- 
to habbiamo 3 così dopo 3 che Cefare all' Imperio fù af sunto* 
rittirato nel fio liuido cuore 3 e rinchiufo 3 tutto C amaro del- 
C odio inteHi no 3 con lingua, tuttadi mele, il più fuifierato ami- 
co 3 che kaue fise Cefare , con perpetue, e liberali lodi , 'vere sì, ma* 
noneSprefie con <-vero affetto , s’infìnfi , come mostreremo qui 
apprefso , 

CAP. XIII. 

M . Marcello , fratello di quel C. Marcello , che Confilo, nel 
principio dtUaguerra ciuile, batte a , contri parer del Se- 
nato , e la inter ce (fon de iT ribitni , di autorità fita propri a,po- 
fie l' armi publiche in mano J Pompeo, centra Cefare , comedi fi- 
pra habbiamo narrato, figuit&ancb' egli, nel progref so della guer- 
ra, la parte di Pompeo , battendo procurato , fin da principio, che , t 
Cefare filo , e non Pompeo , rinunci af se gli e f erti ti ,e la pretti» - 
eia . Ma^lopo, ebei Pompeiani furono fiperati, egli, per timo- 
re dt Cefare , rittiratofì a Me tedino -, Città llluflre , perii molti 
gran letterati , di cui fi patria , ed inparticolare di Pitaco, vno 
dei fitte Saui, quiui^dcppofioil meflier deli' armi, fi diede tutte 
à gli fiudi delle buone lettere . Ma C. Marcello ,fuo fratello , 
tornato à Roma , e gittatofi , fipglichcuolmente in Senato , a i 
piedi di Cefare, e da lui riceuuto il perdono , i Senatori, à quet- 
l atto di tanta clemenza , rafficurati , anche pel fiatel fipplica- c 
tono, ed hauendo Cefare perdonato al fratelparimente. Cicero- 
ne, à nome dt tutto' l Senato, con r vna filendidifsima orazione , 
rendette à Cefaae , di tanto beneficio , le debite grarfe, e celebro > 
con quefia occafione 3 le fue Veri fisime lodi , per dover poi* dopo t 
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ée morto , egli fife , eoa meliga a filfità , bufi, atrio . Così 
dunque, nel proemio di quell a or Astone , mal grado del fuoliuo. 
re, de Ha <- virtudi Ce fare parla . 

j> Percioche,sì gran manfuetudine , <vna tanto infilita , e mai 

y> fiì* non intefa , clemenza, e nel fimmo poter, ed arbitrio , di tut- 
j> te le cofi , <vna tanta modefiia, e, finalmente , una tanto incre- 
i> dibile, e poco men, ebe diuina, fipienzjt, io, fitto filenzjo, noit, 
« pojfo, in ne finn modo, pa fare . 

E poco apprejfo . 

5, ^ Non è fiume dì ingegno così abbondante, non forvia di parlar, 
» odi fcrtuere , cosi gr ande , ne sì faconda , che pojfa, non diro lo- 
fi dare , ma ne pur narrare (ò Cefare ) le tue imprefe . Io nondi - 
„ meno , affermo, e diro, con tua pace , che,m queste ,piu ampia lo- 
ti de non può trouarfi ', che quella , che hoggi hai confluita . Soglio 
„ pormi innanzj agli occhi finente, e ciò, ipeffo, affermar 'volon- 
„ t ieri, che tutte le imprefe de i noftri Imperatori, tutte quelle del- 
j> le genti firamere, e de t potenti/fimi popoli , tutte quelle de gCll- 
» l ufi n fimi Ri, ne , per la grandetta delle contefe , ne, pel nume 1 
„ ro delle battagliele, per la 'varietà de i puffi, ne, per la prefie 7- 
,, za deli e fi quire, ne, per la di Sparitàdelle guerre, con le tue para- 
,, gonar non fi pojfono . Peroche le terre , da quefie no lire fiepara- 
+» tfime,co paffi di chiunque fi 'voglia, non fi pojfono , con più 
,, 'velocità, traf cor rere, di quel, che le hai tì», non dirò col cor fi , 
» ma, con le tue 'vittorie , illufiratci la grandezza delle quali, fé io 
„ tale non confefsaffi, che appennalamente,e'l penfiero ,di chi che 
„ fia, poftacomprenderla,tnfinfato,e fienosa intelletto farei . Con 
lì tuttociò, <vt fon anche coje molte maggiori : perche le lodi , che 
» nella guerra s' acqui fiano, fi figli ono feemar, con parole, e, le - 
„ tiandole ài Capitani , communicarle à i foldati, accioche de i Ca- 
ì, pitani non fiano proprie . E, <ver amente fa <virtùde i foldati, 
ì, ne H armi, la opportunità de 1 luoghi, gli aiuti de i collegati, l' ar- 
ii mate nauali , e la * vittouaglia , giouano molto ,e la maggior par « 
a te, qua fi di fua ragione, fi ne fuol •vfurparla fortuna , e tutto 
•>» a *>, che, con profpero f ucce fio, fi è fitto, Hima quafiogiivn , che 

ì B b fia 
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Ciana pini- .. fì A fin, . Ma di quefia plori a , che poco fiì, ò C. Ccfare , hai &c- 

coUr,epro- J J . n .. 7 J * . f _f „ J 

pria ai Celare „ qui j tata, nij sun compagno non bai . Tuttoqucjto , quantunque 

» ,, grande egli fa , che certo c grandifsimo , /«/fo, dico, egli è tuo . 

,, Nulla, di quefia lode, il Centurione, nuli a il capo di f quadra , la 

„ compagnia de' fanti nuli a, nulla la truppa di caualli , ne può car - 

fortuna,*!- . pire . Anzi quella (Icfs a Fortuna , delle cole bimane [ignora . 
lrhutnancco r j- r -fi ■ ni- J 

le signor* . ,, non ardtjce,dt jartift, in questa gloria, compagna, ma ti cede, e 

,, confefsa , ch'ella ì tutta tua , e tua propria . Percioche la temefi. 

,, tà , con la fapienza , non f mi fin a ,ne fi confonde giamai ; e, 

■ „ nel confglio , al cieco cafo non f dà luogo . Hai domate genti , 

,, per fierezza , barbare , per moltitudine , innumerabili , perita 

„ regioni loro, infinite , e d' ogni forte d' armi , e di ricchezze , ab" 

„ bondanti , ma quelle cofe nondimeno tu hai njmto , che , per na- 

,, tur a, e condizione loro, crino tali, che ^vincere fi poteuano . Per « 

} , ci oche non è al Mondo forza -, ne facoltà così grande , che, co» le 

oy forze, t col ferro , debilitar , e rompere non fipofsa . Ma r vinr 

„ ^er l'animo , raffrenar t’ir acundia , moderar la r vittoria > l’au- 

,, uerftrio di nobiltà, d'ingegno, e di 'A virtù eccellente, non fol de- 

» prefso innalzare, ma ezjafndio la fua primiera dignità far mag- 

„ gi ore , chi può far , e fàcofic tali , non fol ì dame , con huomini 

Celare fimi- „ cminentifrimi, paragonatola io lo giudi tò fimtliftmoà Dio. 

da'ckeróK » C)nde, ò C. Ctfart , le ledi-, che alle militari tue imprefi fonodo- 

lebraco. aU f e } Mn f 0 [ dalle nofire , ma dalle lettere, e lingue, di tutte le., 

„ genti , far incelebrate pi nefsuha età farà mai , chele melodi 

„ pofsa t iter e . Ma , nondimeno * mentre s'odono sì fatte cofe , ò 

„ fi leggono, pir, che, nón sè i n qual mòdo , col grido de' faldati , t 

„ col ftion delle trombe, fircpitando, il parlar interrompano . Ma, 

„ quand'adiamo,}) leggiamo, alcun azione, fetta, con clemenza ■> 

,, con maufuetudine, con guflìzia-, con temperato, e faggio , confi. 

mimica'* $ 0> che il configlio inimica, enfila 

° vittoria, di „ • vittoria V Ch’i di fua Hàtura infoiente , e fuperba , di qual af 

fotentc? r *' n * » fetto refliàtho acccfi , noto fol nelle azioni <vert , ma eziandio 

„ nelle fin fé? In tanto, ckequelli amiamo eziamdto-, chcnon fu. 

,, ronda noi mai * veduti . Ma ie , che veggi amo prefente , la cui 

• men-> 
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i> MtHte 1 1 cui fc minienti , e la cui facci a pof. ti am mirar , e cono, 
n fctre , tbe tutto ciò , che alla Repubhca , la fortuna della guerra 
« hà la/ciato , tu Vuoi, che tutto fa faluo,con quali loditi efalte- 
>, remo , con qual affetto ti honor eremo , con qual beuiuolenefa ti 
a abbracci aremo? Per Dio, gli fleffi muri di que fix corte, C. Ce. 
j, fare , per quanto à me pare , bratti an di ringraziarti, che in que - 
ìj fi-, e nelle fedie loro, quell’ autorità de ilor maggiori faperejfer 
a ittbreue. 

E poco apprejtfò . • , . 

A/* que fa tua giufiifia , e pìaceuoleTgcgc cC animo , onderà 
,, ognidì più rifiorendo , f che, quanto della memoria delle 
si tmprefe, fcemeràla lunghezza del tempo , altrettanto fa per ar - 

3 , recarti di lode . E certo, tu haueui già fiuperati d'equità, e di * 

3, mifericordia , tutti gli altri >■ vincitori delle guerre ciuili , meu 
„ koggi $e medef mohairvinto. Dubito, che quello , ch’io fon per 
,, dire, non fìpofa intender cosìcon l'adito , cotti io, difeorrendo , 

„ col penfero , l'apprendo , ed il ferito . Egli par , che tu la fef<u 
jj vittori a habbia r vinta,hauendotu 3 quell'ifeffo conceduto ài vin edite, vo- 

si ti,chehaueuaelU acqui fato . Percioche noi, che per ragion del- 
„ la vittoria flejfa {perduti , e morti er auamo , freni col giudi ciò 
3> della clemenza tua con far tutti . Trefolo dunque, inuitto fei giu. • • Cefire W o 
* „ f amente , come quegli, cbrla condtzton, e la forxjt, della Jìejfa, . , '*'"**' 

)j rv} f tòri pur anche, hai turvinta . -.'•W-t. 

- Fin qui di quel , che Cefdre fece, dopo il fin della guerra, co 

-Pompeiani, Cicerón Chà lodato, rveggiamo quel,che, innanzi 1* > 
itti progrtffodiejfa , nella medefima orazione , co sì figgi unge n- 
do,nedkov'\ 

3, Percioche prima , thè fi rompeteli guerra r qui nel Senato .. . > 

3, molte a>ft dijft, edtfi vrfi, intorno alla pace, e nellaguerra (loffia, ■ . 

„ ton pericolo della mia evita , fui del mede fimo [enfi, e parere^ . 

„ Onde noti farà tuffano giudice delle co fi’ •, cotanto thgiufio , che 
33 -dubiti, qual foffi{nclparticolardcllagucrra , la i nterizjone , e'I 
„ 'ntoler di Cefare , battendo egli giudicato , che fidoueffcroconfer - f , 
ti ** r gli tutori deUigace, ed àgli altrii più fi fama firn adirata» > ^ gli autori dei- 
v • Bb » Eque. • P *“‘ 
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„ E quefto meno mirabile, forfè albori, parrebbe , che incerto fof 
Defi lerò più fe l'euento , e la fortuna , della guerra dnbbiofa . Ma, chi , dopo 

combattere , ,, batter vinto , ama della pace gli autori , queftt certamente di. 
die vincere . ^ (hiar ^ j baucr de fi dt rato, di non combatter più tofio , che vin- 

„ cere . E, certo, di quefìo io fon tefiimomo , ì M ■ Marcello, per. 

„ che, come nella pace , così nella -guerra, furono fe capre , « nofiri 
„ /*»//< ri conformi . volte, e con quanto dolore, l’bò Ve. 

„ dutoio temere , cwì</< certi huomimla infolenzjc , come la fero. 

„ cita della fiejfa vittoria . CW<? i noi , r/;* f nelle tofe vedute 
„ babbi amo, tanto piùgrata ejfir debbo ta tualiberaltti, C . Cefa . 

,, re } perciocbe bora notxdelle caufe , ma delle vittorie , fidi fkr r 
vrtorii di ce,, paragone . La tua vittoria , col fin delle battaglie , habbianu 
(ère quale. ^ ceduto finita . Spada nella Cittì sfoderata , noi non habbia - 
„ mo veduta , I Cittadini , che babbi am perduti , non l ira dii 
,, vincitore , mala forza di Marte hìpercojfi . Onde noq debbia^ 
ni fiutt dubitare , che Ce fare -,f e pofiibil foffe , molti , da morte,* . 

„ vita, non fufcitafses poiché, de Ha mede (ima f quadra /le t mor. 

„ ti , tutti quelli , che può f egli conferita viui . Ma , dall'altra^ 

■ vittoria di „ parte , non dirò io al prefentt niente più , di quello, che tutti gii . 
per^mione a, tcmcuamo , cioè, che troppo iraconda fof se per efsere que/lavit. 
ciiuniureb. ^ tori ai pera oche erano alcuni, (he mi naca aitano , non pur gli or - 
•iuu. ^ mati , ma eziandio gli oejofi,e diceuano ,che non do ne ita confi. . * 
,, dorar fi , qual intentatone , ciafcuno hauefse , ma doue flato egli 
,, fi fise. Onde certo ime pare , che gl' immortali Dei, benché hah- 
„ benvoluto punir , per quali lx delitto , il Popol Romano, ccci- 
„ tondo vna sì grande , e lagrime fa guerra ciuile , nondimeno, ò 
,, già placati , òpur anche vna volta f oziati , ogni Speranza di fa- 
C!eme nr a, e ,, Iute nell a clemenza , e fapienz/del vincitore, habbia» rippo- 
5£*.“ * ' CC » fi 4 - 0neie > rallegrati, di queflo tuo bene /auto eccellente, t godi, 

,, sìdella fortuna, e della gloria, come della natura tua,e de tuoi 

„ eo fiumi • Di che , alf huomo fauio , grandiffimo vtile , e piace- . 
ì} Yt, rifsulta . Ed ancorché , quando gli altri tuoi beni ti ridurr » 

„ rai à memoria, molto (pefsodella tua virtù, nondimeno, il piu 
„ delle volte, della feliciti tua ti rallegrerai, quanta volte, i noi, ^ 
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ti che ttco nella Republica bui r voluto faluare , riuuolgcrai il pen- 
ti -fiero, tante molte ti fouuerrà dell a fapienz/t tu a /ingoi Are. I 
j, quali beni , non fole fono grandi [fimi y mia, con ragione , Ardi/co 
j ì di dirti ch'effi foli fono beni $ perciochejantO ì lo ffléndore di ye* 
a va lode , tanta la dignità dell a grandetZ^dl Animo ,e del confi^ 
jì glio, che quefii paion donati dalla mirti * , e quell i dalla fortuna e 
» prefati . Non yoltr, dunque, fiancarti, nel confcruari buoni, y, 
a maffì manente , non per cupidigia y ò per alcuna malizia, ma per ; 
9) opinione di debito, paz$a forfè , ma certo non malignale per yna. c 
jj certa apparenza diRepublicx, inerror traboccati . -Perciocbe_j ; 
n non ì tua colpa f alcuni ti hanno temuto, ma^per contrario [è fom ; 
a ma tua lode , che fa più parte hàconofciuto,per prona , che tu non 
a meritaui, che diie ftbauefse à temere . \ « 

tìor queft anioni di Ceftre , e te lor lodi , da Cicerone , fin* 
qui , narrate, erano mere , ò pur fife f F alfe certo, non potè an : 
e f sere, che gli effetti, ai Urlando mÀnifeftiffimi, meriffimc lobo* - 
nei: ano dimagrate . C he, fe clemente Cefare non fìfìe fato, no ; 
CiceroHi , come hi confife ato egli Befio , no» haUreébe battuto 
lingua da lodar lui , che , benché fuo ni mia, HO» f it in yita, tifa 
in honor, e dignità l' baite a conferuatoje, fe giu/lo fiato non fiof- 
fi> alla mendetta pi* , che altlmpcriài a (fi rondo, la yita , clt_, 
facoltà , non men 'de gli amici , che de' nimici , con crudeltà , ed 
altarini a } con f efempiodi Siila, boterebbe proferittes eftmeOa 
nonfofie fiatala fua fapie nza, non haurebbe la Republica tifi, 
formata, con tanta proni de n^a et ottime leggi , e et ordini pru 
denti/fimi, che, confapeuole à fi medefinto , dell imrhinfo bene fi- < 
ciò, che alla fua patria , fi prudentemente riordinandola, haue- c 
ma fitto, conobbe di poter dire, con T rentà, e difse, piu y otte, che ^ 
non pii* à lui , che alla Republicaf importava la fua faluezjzaj. * c 
Il che, conoficendo yerifsimo Cicerone , nell'orazione mede fimo, 
così foggi ungendo, ilconfifsa . . ’ • -A .. 

n Bora io yengo ( die egli ) atta grxlitfsima querela , ed’ attiro- ■ 
i, cifsima tuafofiidone,alla qualenen pi» tafitft»,ehe tute i Cit- 
tì tadinij e mafsimamtute noi , che date la fabuet^ano Ara ricce- « 

nofeia- 
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» nofciamo ,dobbiam proludere, il qual foretto , bene') io fari 

„ efser fàlfo ,to però, con parole , non cercherò mai , di fee maria j 

j» percioche la tua cautela ) cautela di tutti noi . Onde , fein Vna 

jj delle due parti hafsi à peccare , più tofiìo troppo ùmido , che poco 

jj prudente voglio parere . Ma , chi è colui , (he fta così paz^o ? 

j> Forfè alcuno de tuoi ì Benché quali potran mai efser più ver a- 

» mente tuoi , che quelli , àcui, oltre J ogni loro Jperanza , la falu- 

,, terendejlii Saranno forfi di quel numero alcuni , che tcco in- 

„ /teme giù furono 1 Noni credibile , in nifsuno , tanto , e sì gran 

3Ji furore , che là vita di quello che. àconfeguir tutte le iofe,yie pii 

, , fublimi ilcondufise , alla fua propria non antepponga . Ma,fe 

tra' °cSxtT, » 1 tuot nan don luogo à tanta feeleragine , nel lor. penfiero , vuol fi 

fclcragineda proueder cautamente , che non tentino qualche co fa i ni mici . 
Ciceroncon. ' , . . , . , . .* , . J . t 

felpata . ,, Jguait f Se tutti quei , che già furono, c, per la lor patinacela, 

„ bau perdiita la Vita , ò, perla tua mifericordia , C bau couferua- 

» ta 1 In numera, che, òpifiuon ne foprauiuano , ò i vini fieno 

„ ami ci f si mi ? 

, ... Potea, con più forti j epiù reali, argomenti., la propria ini- 
quità, ed ingratitudine, e la fellonia , e feeleragine di Cafsio, e 
Z di Bruto, e de gli altri congiurati, di quel, che hà fatto ponchi le- 
der e ì Poteaconfefsar più chiaramente , che l'imperio di Ccfa- 
re , era la falute della Romana Republica . Ma vdiamolo , 
con replica molto più chiara , confermar il mede fimo , così fog- 
' giungendo. . 

„ ■ Ma nondimeno, efsendo ne gli animi tante latebre, e tanti 
» . rippofii, e fegreù, nafeondimenti , accrefciam pure la tua fofjù 
„ .clone, che aeerefeeremo mjìeme la tua diligen zjt . lmperocbe,chi 
. . ,, ìtr atutti fi-poco pratico .dclfecofc del Monda , così ro^go nella 

,, Republica, così ferula Verunpcnfiero gì amai , ne della fua, 

„ della comun/t fallite, (h^noq comprenda, e non conofca, che, nel 
Salute Hi Ce „ la tua, la fua falute confitte ì Certo, io, dì, e notte, sì come deb- 
c.ul:<u » k°, di te tippenfando ,gli^ccideFÙ fidamente humani , e gl in - 
tutUi ,, certi fuccefti delle malatie , e la fragilità della comune natu- 
» WS i grandemente , io temo, e ducimi , che, dotte rido la Republica 
.a . - ’ * ' * efser 
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» tffèr pur immort , rf/r, quefa, nell' anima d ~un fol mortale , ro«- 
« _/*/? 4 • Ma 3 fi « ghbttmani accidenti , ed à i dubbio fi fini delle 
„ t nf ermi tà , f aggiuge d 1 njìdte vn federato confentimento,qual 
3i Dio 3 benché il defideri, crederemo noi 3 che pò fa alla. Re puliti. 
„■ ca porger aiuto ? .» >•- , 

» ■ E poco appreffo . -«Ó j&a t 

»« " Alle quali piaghe 3 lafciateci dalla guerra 3 nifi un altro può 
3 3 certo, fe non tu, rimediare • v ,,-t - 

E, nel fine deli oraofon, finalmente 
33 « ' Ma perche * ogni di f cordi a) già rotta, con Far mi ,e con Fequi- 
3f tàdel rutneitor efiirpata , regia, che tutti quelli , che , non fola 
„ fon fata , ma fono fam db intelletto ,e di ferino , in r vn fol vo- 
li 'ber fan vnitt : per cieche , fe tu (0 Cefare) non fff alito , e non 
,3 perfeueri in quejh propofìto , che, cornei nnanzj , costhoggi maf- 
» fimamente hai mo firato, falut non pojfamo effer noi . Onde, noi 
3 > tuttl 3 che de fi doriamola nò fra f alate , ti efortiamo ,epreghia- 
,, mo , .che della tua vita ti prenda cura , ed alla f abete tua tu pro- 
li He gg a • ■£> per dir quello ,* nome degli altri, cheto per me fen- 
„ to , ed intendo.) poiché tu credi , cheti fa qualche coffa latente^, , 
j , orì de tu t babbi a àguardare , noi tutti , non filo di fornirti, per 
fenti nelle', e per guardie, ma e gi am dio, di opperper temo siri 
•fianchi, e farti tri nàerade' no fri corpi, ti promettiamo . 

Tanto in lode r vcra.dt Cefare , & molto più ancóra ,per breuf 
tàda noi t ral afa ato, dtfe in quella trattone M. Tullio ,/koper» 
petno nimico, l a rmi non cF Achille, ma di Si none, con tra lui vi- 
vo, adoperando . Ma,. perche f odio ,che gli portava, diffmulato , 
nonf do 1 n vita di C cfarefemprt'vifti ma, per là morte di lui , 
non morì,nel doppio, e maligno animo fuos per tanto, non poten- 
■ do egli, morto, che fi, quafnmuo Ttdeo , roderne il glorio fo fio 
capo, ne rofe,e ne tr affé, col dente della maledica fua facondia , 
*n vari modi , la fona ; e però noi , tf aminate le piaghe, fittele^ 
dalle Tulliane calunnie, conio Beffo pelo del morditore, coinè tri 
"Volgare prouerbio , ctoò, con la fua propria confezione , incon- 
trario, intendimi di fanarle . . il \ & Wk • H , 

* 'V “ CAP. 
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• C A P X I V. 

E Sfendo fi filettata, per la morte di Cefare , cantra i congiu - • 
rati, ucciditori , di liti, tutta Roma $ per acquetarne il tu- 
multo , fida Cicerone propofla, e decretata dal Senato , con* 
l'efcmpiod Athene , cheti mede fimo, per configlio di Trafihulo , 
hauetta fitto , la obliuion dell' ingiurie , ed oltre a ctò, la confer- 
matone degl’ atti di Cefare , eh’ erano contenuti , in quei libri , 
che da Calfurma, moglie del medefimo Cefare , furono, fubi io , 
eh egli fu morto , mandati à Marc Antonio, in dtpofito . La le- 
gni ni autorità de’ quai libri , hauendo M- Antonio, con fidfiy e 
fuppofii chirografi, adulterata , col dii fi tifar Magi firati, crear 
Senatori, reShtuir banditi , liberar prigioni , con prete fio , che 
cosi decretata C sfare haueffe, M. Tullio gli fi oppafe, in Senato , 
ond’hctbe origine, la, per lui mortale , conte fa *on M-A ntonio , 
in nntuperiodel quale , formò quelle 1 4. orazioni , che , à con* . 
correntia di Demofiene , Filippiche fur onda lui appellate , per* 
t he tale il titolo fi * di quelle , checontra Filippo, Re de' Macedoni* 
fece il Greco Oratore. 'v. 't., . i v 

In quefle orazioni , andò Spargendo M. Tullio il’oelenodel- 
t odio fua , cantra il nome, e la memori a di Ce far e, de Ile cui afo- 
ni particolari , noti ffime al Mondo , non potendo , fintai ode, 
parlare 3 all' nani uerf ale indi finto, e però , per fua natura, men 
conofciuto , artificiofamevU riccorfe , chiamando guerra contrt 
lapatria , la guerra , perla patria, fitta da Cefare, tirannide il 
fuo giuflo , e legittimo roggi mento , fenf addurne prona , ò ra* 
gione, appellandole, dalla morte , che, Itxadimento, gli diedero i 
fuoi ni mici , con maligno pregi odici 0 , demerito, in lui , e bene • 
mento, nei per fidi traditori, argomentando . E perche, rucei- 
fo Cefare, M. Antonio hebbe dubbio , che tutto il Senato cospi- 
rato noi haueffe,t che il medefimo, anche centra fe,macbinaffcro, 
come contra colui, che, daprincipio, hauea difefa lacaufadì Ce* 
fare,contra gran parte dei Senatori ,cpoi,casì b*n,ntlla guerra 
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thauta fruito, che nera Siato da lui, co» honotì,edemofn rrièn- 
U , rimunerato , ed ultimamente eletto , per compagno nel Con- 
flato , per tanto, per fua feltrerà , delibero , (C ingannar an- 
th egli coloro , che la pttblica fede, con la morte dell' Imperator , 
fatrofanto, da lor , decretato, haueano feelerat amente incanna- 
. t0 - E t* r ° > mo f ra »do di feordarfi egli il tradimento, fitto al owiuion del. 

fm benefattore , approuo la obliuton dell' ingiurie , da Cicerone Ì 

proposta, per efhnguer , con e fa, la memoria di quelle ofefe , che 
inimici da Li pretenda, ano, e, per poter caftigargli , quando , ?rowa. afV 

thefofe , di tanta lor feeler agi ne , con nano auelenato decreto , 

. frtto da lui , eh era C onfolo , condito col buchero, d'yn apparen « 

te preferuatiuo, della mal bramata , e peggio ratqui fiata , pefiiì. 1 

fera liberti, letto loro il modo , da poterfene, all' acca fonc,-difen\ 
dere , edàfe aperfe la ftrada , ad ama '-vera , e non più , tornei 
Cèfare, flfamente appofia,tir anniderei qual decreto, nel priri. 
eipto della prima Filippica, e di M. Antonio, parlando Cicero - 
ne, così di forre . '< 

Jf La Dittatura , che la forila della dignità Regia haueuà occu- 
» P& *, letto a fatto dalla Republtca, diche ne pur parola fu dettai 
„ Portò egli fritto il decreto che -volata , che in Senato fe ne fiu 

et ce fc ; il qual recitato ,1 autorità di lui fù,con fommo fuore_ j, 

9i da noi fcgltit a‘, e, per decreto, pur del Senato, gli furono rendita V* 

„ te ampli f me grazie . P arena , che Vna certa luce fi fofeqfr- - >V -o 

J> tA i leuatonon folotl Regno , mail timor efamdio del Regno} 

„ che tolerato hauenamo , (jfr yn gran pegno buttata la Republtca 
„ da lui riceuuto, per fi eureka , ch’egli ajolefe , che la Città libe. * • 

» ra fi cotiferua/J'e,hauendo egli , per la recente memoria, della Dit - 
j> tatara perpetua, il nome della Dittatura,che fouente fùgiufio, 

3 t Stella Republica, totalmente, leuato . 

0 quanti, e quanto graui, fono gli errori, ne' quali trabocca 
'[ mflro intelletto , fe, preuenuto dalle inique p a font , d’odio, e 
d amore , fìlafcia , czjamdio da loro ,quafi cieco , nelle f*ep*o~ 
prie operazioni , guidare . M.T ullio , che tanto prefumea del 
fuo fenno, t. tanto, in quefie fue orazioni , d’ignoranza, e di 

Cc Slupi . 
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bel cesare 

Skmfagfrt* yotòM- Antonio , acetato dati' odio fino, contri 
Ce/Are Jada M- A «torno , eli babbi a leuatf ti Dittatura , corno 
di Camma ,e£ (ifimortal beneficiatiti Reputiua fitto , e 3 no». 
dimeno azionò, pti alla Rtfubiica permea , ed, al tir annuo 

fuo di tigno , piu accomodata,non patta farei e -quel Cicerone^,, 

iti M . Antonio fibcrnì , con mille improperi , tiro , fiupido , < 
filo, eco appellando,^ da. lm> quafijamud, vinto al pomo,* «f* 
«.Ozio tanto importante , fu notabilmente ingannato j pcrciocbe^ 
f avendo ct>U credutati fin abominatone 3 e Vituperio di Ce. 

Care , ti ^ csn decreto del Senato ,. bauejje dalla Repu, 

blica x capitai mente bandita , non s atiuide , che quel juj^oU 
prete; fa , col quale procuro , ti' affuurar fi da i ni min di C e fare , 
fautori. de i congiurati , chela vera ,e finti, (Ogi^A 
decreto , fi , il leuar al Senato , edti Popolo , quell vinco nfit* 
ùoj che, dopo la cacciata de i Ri, tihkfia Reputila, negli efir* 
m pencoli , f delle guerre fi r anitre, f delle tntejhne fcdizjam, e 
difeordie, col mez? delle quali, fero M- Antonio , dopo la morf& 
di Ce fare, e fèndo riìfiafaegiiCatififa , di farfi firada al. a ti- ... 
rannido, con Ì autorità di quel magifirato fiupreruo, e col jauar , . 
icol fcguittti qm f4tkth\ che fi tempo di Ccfare 9 hauendo^ t 
ha unto il governo ,beqiuali fi haueua fatti. . Ma , per conofie - _ 
te , con qual arte mtiizfafa Mfit Cffero/ie, nellii*. „ 
p u fopr allega to , fi dè notare,, citigli non difie,tlu>{iPT dcLa ti- ( . 
rannido , ma del Regno . Mifiiffadtila m^ùde > " 

nabìki (he chiamandotirunnicf. kl&WlHHf Ctfare, Laticcph^ f , 
detto vna gran bugi** perÀdifft 4fi imi pereti Cef^ , 

il nome diR e ffofevfurpato, ch'anzi,tifndogh fiat offerto, n 
le rifiutò, ma perche , noncome tiranno, ma come Re, cioè, con,,, 
fomma fiufiifia, hauendo egk tiRcpublUa governata , Cicero* 
no , col verno tv Roma abboni, eperfa temuto, procuro <ù ren- 
dere la memoria di Cefare odlof*come dalHfeupefirati,e licen- 
fiofi fiatiti, t dalli fedtypfi fidati, ì con tilòtt^od ^ ca- 
pi tana, e maefiro . M come quefit , c quelli , procurando, éfib 
truffi alti lordifiiph va, cefo } otq tea, (da, lòto ficjfi per m tuff a , y 
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procurano , e pero ne fono puniti ; così quei f elevati Cittadini , 
tbe la li bert. i dtjfol ut a di Roma , con la morte di Ccfare, r acqui - 
jlarono , dell' efier minio loro fecero acqui (lo, e Cicerone steffo , 
che piu de gli altri , mordendoti fieno, di quella i nfolente liber- 
ta fUbr amofo, dalla qual tante uolte, haueua ueduta la Repu- 
blica oppreff'a, con la propria morte s auuide , che quello, che dif- 
fepiù uolte C e fare , mentre reffe l'imperio , fu pur troppo uru 
•neri [firn or acolo , cioè, che, mancando lui , la quiete , e la falute 
• del Popol Romano, ezjamdio mancherebbe . T anto era egli co n- 
1 fapcuole à fefiejfo, della prudenza, e della giustizia, con la qua- 

le la Republica gouernaua', e tanto , col fuo mirabilgtudicio , po- 
tè presiedere, dell e mine, che alla Republica f opra flati ano, quan- 
;• dunque la fuperbia del Senato , eia mfolenza dellaPlebe , da-> 

■' fieno libera rtmanejfe , che dal precipizio, dei fediziofi tu- 

multi , e delle et ut li difcordie , que Ile due parti della Republica , 
l "vn all altr a perpetuamele nimichefor mal grado, benché à prò , 
e beneficio loro, con regai autorità, potefse rittrarre . E certo jì 
come Roma, da che fit fondata, non hebbe mai più moderato go- 
verno di quel di Cefare,ne, per confeguenta, maggior felicitàdi 
quella , m culla prouidenza di lui l haueua pofia,così da più fie- 
ra tirannide non fnopprcfsa giamai ,che da quella , che, cottiti 
* forze del T riumuirato, fi ufi vrpò M. Antonio . ..Il qual Trium- 
uirato , borri bile moflro di crudeltà, mai più non udita , nato 
della putredine di quella pelli fera liberta, che i perfidi tradito- 
n, C afflo, e Bruto, con la morte di Ce fare , ricuperarono, "vomi- 
to quella nefanda proferitone, che l’ èmpio, ed' immaniffimo Sii- 
la fece parer pietofo, al paragone di M. Antonio, che fùdiefsa 
fautore . Di queftt traditori , così nella medefima orazione , il 
mede fimo M. Tullio, poto appref 'so, foggi unge . 
j> l II ber t atori della patria, di quella Città erano privi, dal collo 

j> della quale , il giogo di fcruitùhaucuan levato . I quali nondi- 
» meno gli sleffi C onfoli , e nelle loro orazioni, e in ogni raggiona- 

,, mento , lodavano . . * 

v «, • 

C omepuòdir Cicerone, che Bruto >*. Caffo, àRoma babbi an 
*• \ Cc levato 
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lauto il giogo di ferititi », con la. morte di Ccfare , fe in quella 
Roma, fecondo lui , da firuitv.libtrata, nonpofiongli appellati 
da lui tirannicidi fermar fi, nella quale ( viuentt Ce fare ) fiot- 
terò, con honor, e con digni tà ? Ne fi può dir , che fofier da M. 
Antonio cacciati ipercioche M- Antonio , nella funebre or anio- 
ne, celebro fidamente le •vere lodi di C ef t are , e compi anfe la cru- 
deltà i con che Ckaueano "veci fio , i amor di lui njerfo la patria , 
con la lettura del fuo tefiamento , manifefiando . Ma il Popolo 
Romano fu quegli , che, per 'vendicar la iniqua , ed cfecrabile_, 
morte, del legitimo fuo Signore, tanto benemerito ^ di lui, e del- 
l’Imperio Romano, corfe col ferro, e col fuoco,alle lor cafe . Il che 
di alcun tiranno non fi legge , che auucnifse giamai . Per ci oche 
della morte de i tiranni , non folo i buoni, ma i trifiiy e federa- 
ti, Cittadini ezjamdio fi rallegrano . Ma C argomento, col qua- 
le, liberatori della patria 'vuol far credere i perfidi percufiori , 
e ben tale , che lui , qua fi faetta rittorta , mortalmente ferifee . 

I Confoli C die egli) or andò, e ragionando, hanno Bruto, e Caf- 
fo lodati , dunque ( vuol inferire ) liberatori delia patria Bru- 
to, e Caffo , fi debbono giudicare 1 Mafie -v/na tal confeguenrjc 
dalla lode può deriuarfi, non liberatori , matraditori della pa- 
tri a lo flefso Citerò ne gli hi dichiarati . Perciochehxuendo lo- 
dato Cefare pubicamente, e nel Senato , e nel foro, chiamando- 
lo nell or a finn, per Martdlo,com h tbbtamo mofirato, per le fue 
four bum ane 'virtlì, fimiliffmo i Dio , ed hauendo detto , che 
fee Irraggi ne farebbe fiata il coffàrar contra lui, federati bacon* 
fefsato , che furono quefii, che bora , col f al fio titolo , di liberato* 
ri della patria , £ honorare non fi svergogna . Ma 'veggi ani di 
che fi svergogni , che l'adiremo dir anche il 'vero , mentendo . 
Più abbafso cosi parla di Bruto . • 

A me flefso pare uà cofa indigntffima , ch'iodi tornar in quel- 
la Cittì f off così ardito, dalla qual Bruto panifici , e che qui ut . _ 
io uolefsi efiet fìcuro , doti egli fìcuro dimorar non poteua . 

Ne gii • vidi lui commofio , fimi Ime nt£, coni io- . Penioche, f ot- 
tenuto egli , dalla cofeienga di quel grand fisime, e tpcciofifsi- 
- Vi me 
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Sj mo fatto , nulla, del fuo , e molto del no (irò ufo , doleuafi . 
Bruto, conf effetto , * Cicerone con P affetto , Cefare •vctifi , 
**f**he , ne grani fimi delitti , C affetto , 

-vuole il gufo, thè fi punifca, con ragione , tenti* dal fon- 
ti mento di lui di iter fa , 'vergognane fi M. Ttdlio , che complice , e 
tomo, di quell? empio misfatto , «mm M/ r, che Bruto , 

ne f offe punito . Eben( con molta ragione ) anch'egli , ma 
daini nontntefa , doleuafi Bruto , più del cafo di tutta Roma , 
<■£<? del fuo propri os pera oche, con la morte di Cefare , /* felicità, 
e lo filendore di Roma , hauea (finto , ede?li, che,perafiio , t*r 
ambizion, e perodio, col prete fio folfijfimo,delben publico , ba- 
lena così enorme tradimento commefiofefier tacciato dalla tra- 
dita patria, dotte rimanendo , * furor di Popolo farebbe fiato 
truci dato, ed r vccifo,grazja,e non fupphcio,douea reputare . il 
chefiante , come può Cicerone chiamar Bruto , con altro titolo, 
(he ofit nato , e fuperbo , e come può dir , che fficiofiffimo fofieil 
fitto d lui . f non fi* mai azione, di quella ,più federata ? Gran- 
di (fimo egli fiteerto, quel fatto , ma quanto maggiore, tanto più 
dete fiabile . E però tutto l Mondo fi ne comma fe, e gli fiefiim- 
tmei di Cefare, benché, col fatto, procurafièro, di liberargli au- 
tori di e fio, dal meritato (uff lido, con pregi udì ciò però, non me . 
J» > mani fi fio , che necefiano , delf ejecr abile pariadio fii dichia- 
rarono rei,il!efi, cd intatti, gli atti, del trucidato Cefare, confer - 
Ma fido . il che certamente non haurebbe fatto , fi haueffer potu- 
to prona re, che Cefare fojfe fiato tiranno . Nel quale foglio , co- 
mf cendo C t cerone , che potè a rompere la mal condotta cauftde i 
* ongiurati ,cercòdi fichi farlo con l’arte fua , ma, finita il timo- 
ne del 'vero , ì fimprc C arte fallace , come, dal ivano pretesto, 
ch’egli ne reca , fi può comprendere. 

Primieramente , die egli , giudico , che fi debbi an confer tur 
gh^ atti di Cefare , non , eh io gli approut ; percioche, chi è colui, che 
ciò pofia ? ma perche flimo , che fi debbia bauer principalmente 
riguardo alla pace , ed all’enfio .5 - « 

Gli atti di Ctfare,ò giufit furono, ò ingiufits fa giufit >non 
\ • per 
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peraltro , che per la giufiizja loro , merit aitano , che fio feto con- . 
feruati , fe ingiunti , come patena la l or conferuazione , partorir 
olio, e pace, anzi non riffe , e tumulti ? Qual pace, qual ozio,W 
runa Città, può trottar fi, che con ingiufie leggi fia retta ? E qual 
di fin delle ‘leggi , con gi ufi icfia formate fife non la quiete dei 

Wellekgg, Cltuiltn ìt Up ACe? £ quali furono, fecondo il medefimo Ci- 
cerone , capoto apprefiofo aferma , e fecondo la verità , quali 
(dico) furono gli atti più principali di Cefare , fe non le f uè 
^teggi di ce- p r udenti fime le^gi, in alcuna delle quali, ™n ragione, foleua di- 
rebbe con fi pena la Reputile a tutta , il che Cicerone , che ci al tu 
quella medefima orazjon riferì fce,non hàfaputo, ne potuto, ne- 
gare ? Ma, s altri , contra Cicerone parlando , bauefe detto, di 
non approuar le azioni, di perfona , da Cicerone difefa , quali 
fichi amazt , contra quel tale , haurebb egli fatto, quanta indi - 
' gnazfone,ne fii <~vditori,haurebb.e,contralut , concitata, allo- 
gante appellandolo , che quello, col fino detto, 'volefe conut ncere, 
che ,o con ragioni , vcon irreprobab/h tefiimom , ocon autenti- 
che ficritture, h con l'euideny del fatto, fofe in obi igo di proua- 
re ? Se tu (M. Tullio ) gli atti di Cefare non approui , perche 
non ne ripproui pur 'vno ? Ter fieruir alla pace ? Qual p*ce > 
fe f approuar gli atti di Cefare, e ( ciò nono fiati te) -voler dichia- 
rarlo tiranno , e difender t fuoi pereti fiori, è cagione , di morta - 
x li f ma guerra? E, come puoi ripprouarli ,fe tu medefimo dalla 

J njerità fei co fir etto à lodargli, così poco appreffo, dicendo? 

,, Maio, quelli non muto, non muouo, anz} ,con fommo fattore, 
„ gli atti di lui preclari, difendo . 

Atti di Cefare " Se fii Cefar tiranno , come furon gli atti di lui preclari , e fe 
Sron preclari furon gli atti di lui, come tiranno fi itegli ? Efe di tut- 

&“• ti non ìt intendimento di Cicerone , perche di quelli non p a ria , 

che s fecondo lui , preclari non furono ? Perche, conia fua cen- 
fura, all' altrui giudicio non gli rapprefenta,e f tppone? Forfè, 
per nono fenderne i parziali di Cefare ? Lafcio fiare, che ciò 
farebbe ri fatto di pe (fimo Cittadino , perdonar , perpriuato ri- 
cetto, il giufio b taf imo, all'iniquo tiranno . Ma non fola i Ce- 
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fari ani non ne farebhono rimafi da lui offe fi, anzi gliene bau. 
rebbon fentito moli obUgo, veggendo, che, non 0 fante la prona - 
ta iniquità di quegli atti , egli nondimeno ,gli baueffe pur anche 
di f e fi. Il fuo fienaio dunque , di cof elenca, al detto ftiocon- 
traria, irreparabilme nte il conni nce , e lo conui nce eziamdio il 
fatto ifte fio , perciocbe la confirm anione de gli atti di Cefare ,fìi 
fatta , prima , ajfolut amente ,per decreto del Senato,ma,dopo, gli 
ai mie idei congiurati , per 'violenta efiorfione, vi fecero aggiun- 
gere , ciò alla Republica effxdtente . Ma conofciamo ciò meglio , 
in quel , che, poco dapo,così foggiunge . 

Albera finalmente pareua , che foffimo , da buomim farti [fi- 
mi liberati, perche. , comera fiatala fua intendono , alla liber- 
tà, fuccede naia pace . .. av.- 

Liberatt da che ? Forfi dal! autrici a , dalla crudeltà , dalla 
libidine , dalla ftperbia , dal luffa, dalla indfcretetga di Cefa- 
rel Se a m fol di quefii '-vizi , non dico fol Cicerone , ma egli , 
od altri , nella per fona di Cefare Dittatore , hi potuto , ò potrà 
mai prouarey cedafi del tutto alla cauftye per quello fol », Cefa- 
re fa giudicato tiranno . Liberata dunque fu Roma, e la libe- 
rarono quei , non forti , mainfìdiofi , e perfidi traditori , non 
dalla tirannide y ne dalla feriti tu, ma dal giu fio, e prudente go- 
tternoy e dal neceffario freno, che la infoiente libertàmoderandoy 
e rittenendola nei termini di giu fi 1 zi a , la interna pace di Ro- 
ma, già tanti anni prima fio furata , in nja.no , e ir amata , con 
pitb/ica felicità conferuaua : la qual pace eonof tendo Cicerone , 
che t con la morte di Cefare, era morta , con falfo ajjunto, fuppo - 
ne tutto’ l contrario, cioè, che, per! orazione, che M. Antonio fe- 
ce in Senato , la concordia proponendo ,e lodando ,e per! ho fag- 
gio dato del proprio figlio , allalibertà,era fucceduta la pace; il 
che faLfiffimo, oltre alle fuddette ragioni , mofirò ! euento . Per- 
cioc/je M. Antonio, per adormentari rumici di Cefare , con loro, 
delle arti loro, fi'v alfe. Grecizzando, coni òin ptvuerbio,co’ Gre- 
cizzanti , e sì come la '-vittori a di CtfarcSlinfc tutti le inteftme 
difeordit , così, perla morte di lui ,a>n incendio maggior fi rac- 
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ce/ero, e perì non fu 'vero , che fio fife la intenzione de i congiura' 
ti , ihe/a pace alla libertà fuctedeffai perciocbe Roma , mentre fu 
libera , cioè, fenzj.il reggimento d’<vn folo, non hebbe mai pa- 
ce in fe fteffa,fe non, per timore di guerra efierna, e perì , batten- 
do goduta ' vna felici Jfima pace, e dentro , e fuori , mentre fu da 
Ce fare, dopo la guerra ciuil, gouernata , altro che guerra, dopo 
la morte di lui, pcrlapejjima libertà tacqui fata , non le poteua 
f ucce dere . E con tutto ciò Cicerone , pur tuttauia fognando , ò 
di fognar fingendo, il contrario, fi duole, che M. Antonio, nel 
primo propofitodi concordia , e di pace, non babbi a perfidie rato , 
e non s acoorge , che l’haucr M- Antonio leuato il nome ,ela di- 
gnità del Dittatore, non fi, efinì egli il chiama, dono, ma piaga, 
fatta alla Rcpublica,contra laquale, con f occ afone de 11 a morte 
di Cefi are, h auc n do egli pen fiat odi machinare,con quel colpo, da 
i ni mici di Ce fare , per la fouerchia loro malignità, non f enti- 
tà, ne intefo, tutto il maggior 'vigore ,com habbiam detto , le t al- 
fe . E pur M. T tilt io , come fe M. Antonio , tutto il male àCe- 
fare morto , e non alla Repubhca hatiejfe fatto , con replicata , e 
fe ben fi confiderà, poco men , che ridicola, inuetiua, cosi alle fio* 
gr allegate parole, foggi unge . 

Non tralafciatii, di portar ogni giorno, qua fi alcun dono alla 
Republica, ma quello di tutti gli altri molto maggiori, l'hauer tu 
il nome del Dittatore leuato . fgefta fu da te, da te ( dico ) fu 
quefta nota , con fregio di perpetua ignominia , al nome di Ce fa- 
re impofla . Torci oche , sì come , per la feeleragine eC Vn folM. 
Manlio , per decreto dtllaManli a famiglia, niffun Patrizio, 
M. Manlio , non dì chiamar fi, così peri’ odio, tfvn fol Dittato- 
re, il nome di Dittatore, fu da te , del tutto, abolito * 

0, dono preciofo , ed egregio , e però del Tulli ano encomiodi - ; 
gniffimo . Tal fu la ffada d'Hcttore ad Aiace , tale il causilo , > 
da i Greci ,àiT totani , lafciato,e tu Cicerone, che M. Antonio 1 
nella feconda Filippica, ad Helena raffaomigli, amplificandole, 
comellaài Troiani, cosìM. Antonio, Upefle, eia rnina,f»al- 
la Repubhca, tu M. Antonio ,ei fimi doni non temi ? V cecità 

1 del- ' 
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dell' bimano intelletto , fe dalla nebbia, de i torbidi affetti , 'vie- 
ne ojfufcato . Se negli eflremi cafì della Republica , il piu 'vali- 
do , e prefentaneo , rimedio fi» fempre la Dittatura , come non 
s auui de tutto l Senato , cfjejfendo ella leuata affatto , à conte m- 
plazjont di vn Cittadino , fuperbo , ambizjofo, epoffente ,priua 
di quel pre fanti fftmo fuo rifugio , i ngrauiffimo , ed irreparabil 
pericolo , rimaneua ? E come , non conobbe Cicerone , che non 
quadrano, di M. Manlio Pefempio , per conchiudere , che la Dit- 
tatura ^ in 'vituperio di Cefare , fi douef se flirtare ì Primie- 
ramente M.Manlio affiro alla tirannide,Cefare legittimamen- * M. Manlio . 
te Dittatore fu eletto . M. Manlio fù , per la fua feltratine , Dìflomigiian- 

, //• • • j in ■ /• n r A ■ *adi M. Man- 

per fentenzji pubhca precipitato , dal Capi tolto, e Cejarefu , in- lunedi cete 

fidi of amente, dai perfidi traditori, per priuat odio loro, njccifo 
in Senato, e però à M. Manlio la feeleragine ,ed à Cefare Podio 
foto, il mede fimo Cicerone attribuifee , houendo conofciuto, che, 
con 'verità, potè a ben odiato chiamarlo, ma federato non mai . ' 

Sor ebbe fi il paragone aggiuftato,fe il nome di Cefare, come quel- ■■■'-■* * 

lo di Manlio, fi fojfe aborito , ma di quello il nome, perche fife* 
lerato,fu eSlinto ,edi quello fu acconfentito , che il Magi firato 
fola fi canceBaffe, perche il Magi firato, per P autorità regia , che 
lainfolente libertà dei Senatori potea raffrenare, al Senato era 
odiofo, e Cefare , che P autorità , legittimamente, in lui conferi- 
ta, con fomma giuftiofa, e modcfiia,hauea fempre <vfata y non 
che la memoria del nome fuo fi Ifegneffe , ma che <viuefc , sito - 
me riffe ,e 'viue immortale ,eche gli atti fuoi tutti , rime fiero 
hauea meritato . Alla fola Republica dunque, e non à Cefare, il 
fregio cP ignominia fùimpofio, cornei quella, che daUe infidiofe 
lufinghe, d 'Vn mal Cittadino , e dalla malignità , e finperb‘a,di 
pochi potenti, del fuo più nobile, e più falutifero , Magifirato la-, 
fciò priuarf, sì come dalla fellonia , di quei perfidi , e maligni . 
fuoi Cittadini , fùpari mente priuata , del 'vero custode , dellaj 
interna fua pace, io dico di Cefare , mirabile ampli àtore , della 
fua gloria , e dell Imperio fuo . Deli efempio della cui morte Vo- 
lendo Cicerone , fecondo il fuo folito , malignamente rvalerfi > 
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per diffonder M. Antonio ,dal procurar, d'tffcrpiù temuto, cbt 
amato, da. i fuoi Cittadini , alia p refènda di quel Senato, che ha- 
uea pur troppo C e fare cono fa ut e pur troppo conofcea M. Anto- 
nio y co sì argomenta. 

„ Ma perche m affatico io , di rimuouerti dal tuo propofito, con 
jj parole -, percioche, fi tl fine, che hà fatto Ccfare, non può far, chi 
i, tu • voglia più tofio farti amar , che temere, nulla ~varr àgi amai, 
,, ne di niffun profitto farà il parlare , di chi che fia . Il qual Ce - 
j> fare, coloro, che beato lo fiimano , mi feri [fimi fono effi . Ni J fu nè 
)> beato , che , con tal legge, vi tu, che , non fol,fen\apena , ma, con 
„ fommagloria delt ucciditore, poffa efier •vccifio . 

Cefare procuro d'ejfer pii* temuto, che amato ? 0 f vergognata, 
ed imprudente calunnia . Antj some babbi amo, con mille prone 
mofirato,houendo egli difefa,da ifuoi ni mici ,edai vintici della 
patria, la patria, e la fua dignità , altro son maggior brama , ed. 
ardore, non procuro egli mai, che di fierfi amare dai fuoi Citta * 
di ni, e di rimuouer ogni cagione, per la quale hauefier di lui à te, 
mere . Non perdonò egli , e nel feruore delle battaglie , e dopo le 
•vittorie, à tutti nimici fuoi, ed à tutti quelli , che collegati, co * 
fuoi nimici, l’haueano, e nel Senato, con •voti, e con improperi , 
ed in campagna , con Carmi , fin alla morte, perfieguitato ? A fi* 
funto poi , per la fua fioura h umana , e mirabil •virtù, à regger 
C Imperio Romano, che tanto, col fitto •valore, haucua ampliato , 
non ricusò egli la guardia della per fon a fina propria, che gli fin 
propofia, edofferta , mar.ifefltjfimo indi fio , ch’egli perciò non 
temeuadè fuoi Cittadini , perche fiapeua, di non dar loro occa- 
fione , <C efser da loro temuto ? Ridicalo il mede fimo M- T ullio , 
che come di [opra babbi am riferito , nel fine della or astone, in 
difefa di Marcello , parlando con Cefare , in •vdienzjt di tutto l 
Senato, di lui così di f se . .. t< 

Percioche non è tua colpa , fe alcuni ti hanno temuto , ma per 
contrario è fiamma tua lode , che la più parte ha conofciuto , per 
proua, che tu non meritaui, ebe di te fi hatufsc à temere. 

Non può dunque fuggir Cicerone , cC efser, ò qui, » quiui , btt--. 


ìli 
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pardo , ma quitti dimofirandolo il fitto He fio verace , qui, con- 
tra il vero , da lui già conopei ut o, edeffreffò, in pregittdicio , cd 
ignominia di Cefare, malignamente hd parlato . 

Perciocbe non è vero , chela morte di Ce fare dotte (fi , o potè f e 
ferfitaderàM. Antonio, ned chi fiffi al gouer no di Republica, 
ì di Prencipato , che ditti fo[fi meglio tl procurare, cTejfirdoj 
fudditi amato , più , che temuto, anzi , tutto' l contrario l' e firn- 
fio dt Cefare battendo infognato , il T riumuirato non fippe, con 
Mitro prete fio , boneflar Ufua crudeli (fima prò finzione , che , col 
rimprouerar di Romani , che Cefare, legittimamene eletto im- 
peratore, e però , per publico decreto, fitto inuiolabil , e facrof au- 
to, non per altro , da i perfidi , e fielerati tradì tori, fu in Sena- 
to trucidato , ed veci fi , che, perche troppo benigno , e clemente, i 
fuoi perfecutori non battendo punito, anzi hauendogli, non filo 
in vita conferitati i ma eziamdio d i primi bonari, e dignità f al- 
lenati, per tanta clemenza , venuto loro in di (prezzo , per la lo- 
ro ingratitudine, da lor non fu amato , e per la di Itti, dai per fi- 
di non meritata, indulgenza , non fune anche da lor te muto . 
E chi fard gt amai, che, feminando azioni, d'tncomparabil vir - 
tù,ed,m particolare, di pietd , e di beneficenza ine (àbile , (pe- 
ri di mieterne amare , fi Cefare , dì amor in vece, aftio , lìttor , 
ed odio , e fin la propria morte , dall’iniqua ingratitudine , al 
fin ne raccolfij ì 

CAP. X V. 

D Ve fili errori , chi ben confiderà , mentre refe t Imperio 3 
Cefare fece, e l'vno, e l’altro , ditti cofiaron la e vita . 
Degna co fa, in 'vero, dì effer da i Prencipi , con indelebil memo - 
ria, notata. Fùil primo errore ,di poco cauto configlio, il fe- 
condo di volontà poco gtufia . Ne qui, gli auuerfari fuoi fi fac- 
ciano forti s pera oche , chi viue al Mondo , e non pecca ? Errò 
egli credendo , che in Roma , rigenerata da lui, d quello flato di 
fimma folicità , che non baueua mai più prouato , non fife per 
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rittrouarfi Cittadino sìempio, e del ben pub/icocosìnimin,che, 
fautore di tanto bene ‘Decidendo , e la pace , e la quiete , con leu 
morte di lui, efitnguendone, la manifefaj total r teina della fua 
patria ofajfe di machinare . E però, torti habbiam detto difio- 
pra, fole ita-dire, che lafalutedi lui, altrettanto, e più, importati 
al Popol Romano, ed alla Repnblica , quanto à ft fieffo . Il che , 
ficomera '-vero, così flimò , che bafiajjè per difenderlo dalle in fi- 
die de gli h uomi ni pejfimi , e feltrati s t non s attui de , che della 
pace , e della quiete , cagionata da Vn giu fio, e prudente gouerno , 
attuerà il fu, fono perpetui mmici coloro, la cui fuperbta , ed 
ambizione , C altrui maggioranza , benché gin fa, e donata , non 
può f offrire $ e che l'effer tenuto in officio , chi amano efft fruiti» 
indegna, e contai pretella ,ne del pnblìco bene, ne della foncr- 
fionedi tutte le co f fiumane , e di ni ne , nulla aerando fi, quelLc, 
libertà di Jfoluta, che tra tutte le tirannidi eia pii» fiera , con la 
fragede i buoni Prenci pi, hanno ardi mento, di federatamente 
<zifurpare . 

Conobbe C ef tre dunque, che à Roma non tornaua conto, il fiir 
con la morte di lui , mutazione di flato, ma non confiderò > che la 
in iddi a, f ambizione, e Podio de i maligni , e fuperbi, non la fla- 
vo àlor di fervere il proprio bene , e che,f il hrr meglio , è talho- 
ra costà loro palef, che paffìone alcuna non può -velarlo, fiouen- 
te però, la deprauata /or ‘-volontà fi rende, in tal gtdfa , olii riat- 
ta, che dicono nimici di fe medefimi , e, quel, eh’ è peggio, quel, 
che dicono, ezjamdio fanno . 

lo veggio il meglio, & al piggior m’appiglio. 
quel rifiutando, che la ragione in uniuerfale loro addiff a , effer 
meglio , ed il contrario , di propofito , pertinacemente , abbrac- 
ciando . t, • • , 

Fu il fecondo errore di Cefare,che, ‘-vinto and) egli , come htto- 
mo , da priuata paffìone , ed affètto, amminifiròU giufiifa, tra 
Caffo , e Bruto, con poca giufla fe utenza :i quali , contendendo 
della più nobil Pretura , che f offe in Roma , Cefare confefsò > che 
la petizione di Caffiocra più giufia, ma, ch’egli però yoUua con. 

cederne, 
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cederne storne in effettore concedette , 1 Bruto l' l'onore . Il qual 
Aggrumo T animo ambizjojo di C afflo , cosi aitante ut e, trsfiffe 3 
che vnitoft , poi dopo, con C tflefio fuo concorrente , fatta, col pre- 
te fio-, di r immetter in liberta la Republica , la federata congiu- 
ra, priuò di vita, chi dell'honore, lui haueua priuato. 

E così,quel Prencipe,che^ome Prencipe,peccò fai orna Voltai 
giudicando , con torta bilancia , a fèmore del proprio figlio ( che 
come babbi am detto nel primo libro , fuo figlio hebbe opinione , 
che fojfe Bruto ) dal figlio mede fimo, quantunque federato , ed 
iniquo, ne f * punito . Manifeftifsirno indizio sche la volontaria 
ingiufiizja, è il maggior peccato, che i Prenci pi, in quanto Pren- 
cipi , pojfan commettere : della quale, ò tardi, ò per tempo, dalla 
diuina prouiden\a, irremi flebilmente vengono caftigati,e,md- 
te volte . ' migliori, con maggior, e più elùdente flagello s che 1 peg- 
giori, e mìlttagi . Pcrcioche la incontinenza di qitefh molto me- 
no, che la intemperanza di q-ie Ili, dada diuinaNemefi 'vieti to- 
lerataj sì come, in <~un ben colto, e fertile campo, s e stirpano fon 
fomma diligenza » vepri , e le (fine, che , temerariamente , vi 
naf cario, ma ne i fafsofi, e fierih , fenzj. 'ver uri o fi acolo, fi la- 
feian ere fiere , ed allignare . Pù però tale , la prudenza di Cefa- 
re, che noni inganno punto, nel cono (cere dal! affetto (in cui 
per lo più fi flampano dal temperamento , affai manifesti indi- 
zi, delle qualità de gli animi no fri ) la torbida , e maltnchina- 
nata natura di Bruto, e di Cafsio, e però! quelli, che ! auuer ti- 
rano, che fi guardafse da M. Antonio, e da Do abella, nfpofe , 
che dt quefii grafiti , e ricciuti , non terneuagran fiitto,ma di quei 
pallidi, e macilenti ( Cafsio , e Bruto additando) fidoueua piu 
tofìo hauer dubbio . Ma, quantunque laloro mal dtfpofia natu- 
ra conofciuto egli hauefse, non poti però crederebbe ! edncazton, 
il co fiume, non i hauefse il tal fegno ricorretta,che, J volger folo 
il penfiero , non che, X muouerla mano, à così nefanda ,edhorri- 
bile ,fceleragine fi potè f, 'sero indurre . E, queflo appunto e l’er- 
rore, che dal! innocenza degli animi <virtuofi, àlor danno, fuol 
nafeere . Che non può f buoni dabbene creder quello iti altrui , 
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che in fe mede fimo , pii* della, morte, aborifea e chi altro non pen - 
fa, ed altro non opera, che l’honeSlo, ed ilgiuSlo , eh’ altri faccia^ 
il mede fimo , agonalmente , fi perfuade , e, quindi, per lo più, f noi 
auuenire , che i buoni , fono da i trilli ingannati ,e , che perciò 
quelli, che f habito di bontà non hanno perfetto, da replicate fro- 
di, ed ingiurie tritati Ja lor fincentà,e manfuetudine, cangiano 
in crudeltà, e diffidenza . E quello, che opera la propria esperien- 
za in alcuni, nella maggior parte, à fpefe altrui, fàl' efempioie pe- 
rò la morte di Cefi are, l’animo manfuetifsimo d' Ottani ano, cfa- 
fferòin tal guifa , che non dubitò , di con feriti re all’empia pro- 
fcrizjone , da Al Antonio , e da Lepidopropofla , e ricchieflcu s 
percioche s’ attui de, che, fe à Cefi are, ottimo je clementifsimo Preti 
cipe, i perfidi, e federati Cittadini, hauean leuata, à tradimen- 
to la "Vita , perla bontà , e clemenza di lui , di lui nonjjemendo , 
quelli, che di quella pefsima fazione eran <~viui rim ufi, ne anche 
àliti , 'vendicatore del padre , non haurian perdonato . Da che 
fi può conofcere , che l’tfempio della morte di Cefare , tanto è lon- 
tano, che come pretende Cicerone , pofsa perfuader, che fia me- 
glio, il procurar, d efser amato, eh* temuto da i f additi , eh' anzi, 
àfar tutto' l contrario , necefsariamente confiringe . Ma quel- 
lo, ch’egli faggi unge, cioè, che miferi eran coloro, che Cefare fiu- 
dicautin beato , non è egli vn concetto, manife fi amente fai fif si- 
mo ì E non ì ^veramente, chi’ l proferì ,mifero , e mi fer abile ^ ? 
Echi fu mai, prima, che la "Vera, e celeSle beatitudine notafofse . 
alle genti, che più di Cefare, beato potefse appellar fi? Beato era 
quegli (fecondo la opinion di quei tempi) che, operando fempre^, 
rvirtuofamente , e la prò ( pera , ed auuerfa fortuna , con decoro , 
ne confiernato, ne tumido ,fo ferendo, ma ftmpre,cofe grandi , 
edillufiri , col fuo njalor ottenendo , c trattando, con quadrata. ^ 
confi anza, fenza macchia, di r vituperabile vizio , (iconfcrua- 
ua. Hor fetale fia Slato Cefare, le azioni di lui, dal medefimo 
M. Tullio , nelle fopr allegate orazioni , con hiflorica verità, ce- 
lebrate, contr a lui fief. io, lo prouano,che , fe dalle virtù dell' ani- 
mo, dalle doti del corpo , e dai beni della fort tinaia, beatitudine 

hurna- 
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ino fi Alia. , fecondo il Ftlofofo , 7 /**/ raggio da Sole, rìfs ulta, chi 
fu giamai,di tutti quefii leniti udì Ccfarc,(j>lcndidamentc ar- 
ricchito? Chi diluì , f» piu nobile, ptufortunatopiìtglonofo? Chi 
pii* di lui , benché delicato , robufio , e benché negletto , piiiauuc- 
nentc , e,(f affitto, piugrazjofo? Fumai ni fimo al Mondo, di 
Ce fare piu benigno , piu clemente piu magnammo, pm forte, ptu 
■liberale i Al fuo mirabil ingegno , alì <-uniuerfal fua dottri- 
na, aha f ingoiar fuaeloquenfa, alla prudenza fua mcompara- 
bile, nell arte non meno della pace,che della guerra, chi fumai , 
che potè (fi agguagliaci ? E quelli , che reputauano beato vn tal , 
t tant huomo, mifen da Cicerone fon detti ? Macbe douràdir- 
fidi lui , che, ne lì orazione , in dìfefa di M. Marcello , lo chiamo 
fenili fimo 1 Dio , eh e molto più, che beato ? Pero oche , chi dice 
*y n huomo beato, di quella beatitudine intende , della quale , può 
1 humamtànoftra, da mille accidenti agitata , in quefio fu fio, e 
refflufio, di fortuna , godere . Ma , chi lo fi fimiliffìmo a Dio , 
trashuman andato , foura C nafo mortale , beatijfìmotl rende . _» - 
E, nondimeno quello Cefare , chefenttua tanto , per confezione 
di Itti , del diurno, e pero , nella medefima orazione , chi amò di ui- .. 
ne le fue rvirtù, hor a , dando i ft flejfo , runa folenne mentita » 
come reo di morte, ben rvccifo lo giudica, e i fuot federati 'veci- .■ 
di tori, nonfol d impunità, ma di gloria reputa de^ni ; e pur 
non può negar, che la gloria ( così quella infumi a egli chiama^ , 
che, come babbi amo mo firato, di fopra, chiamò nella orafi on per 
Marcello , federato furore) con moflruofa ingratitudine ,econ 
tfccrabile tradimento, e la impunità, con la notturna lor fuga, 
obbrobnofamente , non fi fan procacciati . Ma, come uana , 
*nzj fklfa fu, e farà fempre , la glo ria , che ài congiurati , da i 
maligni lor par fi di , fu attribuita , così la Ffiranfa,della lor a 
impunità , fi* fallace spercioche ni filino di quei perfidi percufio- 
n , dall impunità de quali , argomenta Cicerone , che glori ofo 
foffe , l infame loro delitto, come habbiarno di già narrato ,dopo 
il pancidio camme fjo 3 non fopramfie U terzo anno , granché^» 

quelli. 
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ttS DEL CESARE 

quelli, che f al f amento fe ne 'vantarono, di 'violente mortcj 
perirono , e Bruto , e Caffo , di propria mano , disperatamene 
te , fi •vocifero . 


CAP. XVI, 


H Abbiamo dunque "veduto ^on qual fallaci agalla impunt- 

* 


tJ degli •vcciditori di Cefare , h abbia Cicerone argomen- 
tatole Cef are, /offe gitifl amente yccifo,come tiranno . . Veggio- 
in bora, y n’ali ro intono , e dtuerfo argomento, mendicatola luo- 
go , di niente maggior nerbo , di quel , che babbi am confutato . 
Soggiunge dunque . 

,, E certo (parla pur tuttauia con M. Antonio , e con Dolabel. 

» la) battete ambi due molti giudici ’j, del Popol Romano fi,a i qua- 
„ li, cheruoi non fiate commojjì, grandemente mi (piace . Porci o- 
,, che, che fignificauano quelle grida ,ef innumerabili Cittadini , 
„ Ài gladiatori ? Che •volea dir il concorfo del Popolo ? Che, gli 
3, -applaufi infiniti , alle fiatue di Pompeo ,cdÀ quei Tribuni, cbz-, 
9 , fon 'vofiri auuer fari t Poco forfè da qttefte cofc , <vicn fignifi. 
33 fata, la •volontà del Popol Romano , incredibilmente concorde ? 
33 Che ? Gli applaufi , anzi più tofio i teftimoni, e giudhjj del Po- 
„ polo, J ì giuochi Apolli nari , J <voi di picei ol momento f embra- 
„ nano? Q beati quelli, che non potendo, perla forza dell' armi , 
„ trouartiifi prefenti , prefenti nondimeno <vi erano , e nelle me t» 
do//e,e nelle r vifeere , del Popol Romano , erano incorporati . 




Gladiatori. t Jihtdli grida, qual concorfo ? Non fi 'vergogna, di far men- 
tane di gladiatori , gente mituperofa , ed infame , nella qual 
pofero, corri bob bt atn detto, le non meno 'vane , che federatelo - 
ro fieranzf, que’ fuoi fortijfmi heroi , cheti titolo di tirannici- 
di, e di liberatori dell apatria pretefero, e nondimeno , corri hab- 
biamo narrato, bebbero in luogo , di fomma grazi*) tl poter, co- 
me perfidi ,trebelh, fuggi rf ne dt nottetempo , di Roma, dotte 
Bruto, non hebbe ardir di tornare, ne anche jdU celebrazjott di 

■ • r . 
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qut giuochi , che di far al Popolo, come Pretor , era in alliga i Se 
haueuano il fattore, et innumer abili Cittadini , il concorfo , eia 
concorde volontà del Popolo, feti Popolo dichiarava fi Pompe- 
iano , con t honorar le fatue di Pompeo , perche arituperof amen- 
te fuggire , perche non trionfar del fucceffo , perche non chieder 
il premio del pretefo tirannicidio ? Maffe il Popolo tutto, eh' era Popolo Ro- 

la parte più podere fa della Republica , e più ftneera , gli haùéoj m * na 

cacciati, fe tutti buoni , amatori del ben publico , e della publi~ 
ta quiete, come rebelli , e f acri leghi , gli abominavano, tanti, e 
così gravi, e sì notabili pregiudicij, ffera Cicerone , di diffida- 
tale coprire, col grido,di quattro f calzi, flranieri ,emerceha- 
ri ,le cui 'voci , condoni, con promejfe , e con prieghi, furono 
< mendicate ì Mi, "vagliamoci, cantra lui , dell' armi fue proprie , 
t noi, con arerò , e rè al fondamento, lui , così , nel fuo mede fimo 
modo,i nterroghiamo i C he "Voli e dir il Popolo, in fuo linguag- 
gio, allora, che sbranò, d fi ufo, à fiudìo, guelCtaua, ebe il Po- <; 
fola, ingannato dal medefimonònte , credette quello , che , pota - 
prima, arringando , haueua, contra Cefare , tngìuriof amenti ■ 
parlato ? E queir i inpeto, che , pur 'anche Contra Bruto , e Caffo, , impero <w 
il popolo fece, quando, confaci accefe , andò per abbrunarli ,fìn Iruto, e ca£ 
nelle proprie cafe , dotte , come fere cacciate , flauan trinchiti f, - ■ 

che figni ficatta egli ? Era quèfiò, forfè, picciol indizio, che, noti 
■liberatori, matraditori della patria , hauenionOxùfo il de* 
me ntijfwio padre, foffiro giudicati ? E quanto di giuochi, noti 
fi sà, che quell' appi aufo non fù fatto, in honoredi Bruto , ma in ■ 
difetto di M- Antonio, contrai quale, come contra am forge tu . u popolo coi 
te tiranno , ejfcndo mal animato il popolo , fingaia di fauorir "h mài aUT" 
Bruto, nimico di lui ? Che fe il popolo haueffe fauorito Brtt- ,Iuto - 
to, e Caffo , da azero , egli haueffe battuti nelle "vi fiere, e nel- 
le midolle, come Cicerone, aaanamente, vd millantand 0 , noru 
baurebb' egli potuto , col me%o di que T ribuni , cb' erano autier- li fo"o è indù 

fari di M. Antonio , ricchiamarli d Roma , sì come di' Roma gli frgni dubbi ,c 

batte a cacciati ? E, non t bauendo fatto, non fidò credere al fat- ku*«. 
to filo , ciré indubitabile i e non 4 i f %»* dubbi , r f affitti f II 

Ee che» 
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quelli, che f al f amente fe ne cantarono , di '-violente mortc^, 
perirono y e Bruto , e Caffo y di propria mano , disperatameli* 
te » fi 'vocifero . 

CAP. XVI. 

H . Abbiamo dunque ye datatoti qual fallaci a,dalla impuni- 
ti de gli ucciditori di Cefare , babbi a. Cicerone argomen- 
tato ,che Cefare,f offe gitif amente yccifo,come tiranno . . Veggio- 
vn bora, Vii altro nuoti o , e dtuerfo argomento , mendicato ,da luo- 
go , di niente maggior nerbo , di quel y che habbiam confutato . 
Soggiunge dunque . 

i) J3 ffrro ( parla pur tuttauia con M- Antonio y e con Dolabel. 

,, la J battete ambidue molti giudicij , del Popol Romano fa i qua- 
,, liycbeuoi non fate commoff, grandemente mi (piace . Perciò - 
» che, che fgnificauano quelle grida y £ innumerabili Cittadini , 
5) Ài gladiatori ? Che uolea dirii concorfo del Popolo ? Che, gli 
„ -applauf infiniti , alle fatue di Pompeo ,edA quei T ribuni y cht^ 
jj fon uofiri auuerfari ? Poco forfè da quefie cofe , fignifi. 
,, /rf uolontà del Popol Romano , incredibilmente concorde ? 

„ Che? Gli applauf } antj pi» to fio i tefitmoni, e giuditìj del Po- 
„ ’ polo } J i giuochi Apolli nari , àuoidi picei ol momento f cmbra - 
j, uanò? Q beati quelli, che non potendo, per la forza dell' armi , 
,, trouarttifi prefenti , prefenti nondimeno ui erano s e nelle me * 
,, dalle 3 e nelle uifeere , del Popol Romano , erano incorporati . 
Gladiatori. t Quali grida, qual concorfo ? Non fi uer gogna, di far men- 
zione di gladiatori y gente uituperofa , ed infame , nella qual 
pofero, coni habbiam detto, le non meno uane , che federate lo- 
ro fperanze, que 3 fuot far tifimi heroi , che il titolo di tir anni ci- 
di, e di libèratori della patria pretefero., e nondimeno , com'hab- 
biamo narrato, hebbero in luogo , di fomma grazi*) d poter, to- 
me perfidi y t rebelli, f uggir fene di nottetempo , di Roma, dotte 

Bruto , non hebbe ardir di tornare, ne anche. dia celebrazioni di 
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qut giuochi, che di fkr al Popolo, come Pretor , era in alligo * Se 
baueuanoil f nuore, d’innttmerahili Cittadini , il concorfo , eia 
concorde 'volontà del Popolo , feil Popolo dichi àrauafì Pompe- 
iano y con £ honorarle (lattee di Pompeo , perche ' vituperof amen - 
te fuggire , perche non trionfar del fuccejfo , perche non chieder 
il premio del pretefo tirannicidio «* Ma, fi il Popolo tutto, ch’era 
la parte più poderofa dell a Republica , e più [incera , gli haùèéu 
cacciati, fe tutti buoni , amatori del ben publico , e della pubU- 
ca quiete, come rebelli , e f acri leghi, gli abominauano, tanti, e 
così grani , e sì notabili pregiudicij , fiera Cicerone , di diffinfu- 
tar, e coprire, col grido, di quattro fcaLrf, flranieri , emerceha- 
ri, le cui 'voci , condoni, càn promefiè , econprieghi , furono 
< mendicate ì Ma, ' vagli amaci, cantra lui, dell’ armi fue proprie, 
e noi, con 'vero , e re al fondamento, lui, così , nel fuo mede fimo 
modo, interroghiamo ; ('bemolle dirti Popolo, in firn linguag- 
gio, alhora, che sbranò, àfiùfio^fifiufòo, qmlCtttHa, che il Po- « 
polo, mgannatodalentt/kjfutìti^^t ,'tfeaetté quello , thè , poto » 
prima, arringando ,hatkua, corttraCefare , ingiutiof amenità • 
parlato* E quell’impeto, che, pur 'anche Contro Bruto,e Caffo, < imp© *1 
il popolo fece, quando, con faci acctfe , andò per abbrunarli , fin o” 

nelle proprie cafe , dotte , come fiere cacciate , Clauan tinchiufì 



fi sà, che quell' applaUfo non fù fatto, in honore di Bruto, ma in 
difetto di Mi Antùrio, cantra' l quale, come centra wn forgetU 
te tiranno , e [fendo mal animato il popolo , fingati di fauorir 
Bruto , nimico di lui ì Che fe il popolo batte jfefauorito Bru- 
to, e Caffo , da * vero , egli hautjfè battuti nelle rifare, enei- 
le midolle, come Cicerone, 'vanamente, yà miìlantand 0 , nona 
bàurebb’egli potuto , col me%o di que Tribuni , eh’ erano attuar - 
fari di Af. A ntonio , ricchi amar li à Roma , sì come di' Roma gH- 
hauea cacciati f E, non £ hauendo fatto, non fidi crédere olfat- 
to foto j effè indubitabile i e nondi fegni dubbi ^tf affati i II 
r . Ee thè t 
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shcconofcendo anch’ei Ciceronetpoco dopo, preoccupando, confifi 
fa, che de i popolari appi ai fi, non fi dì tener conto, e ch’egli fem - 
. pre gli hi di (prezzati, ma, che que fio tanto njniiterf ale appUtt- 
fa de i giuochi } giudici o , e non appUufo egli efiima, e pur qttgl- 
f applaufo non era giudi eie ^ coni egli mofira di credere ,à famre 
di Bruto , ma pregiudicio , àconfvfione, comhabbiam detto, di 
. M- Antonio . Chi dunque non r vede , la Tulliana malignità , 
cantra Cefarc manifefia, ed apertas poiché non potendo egli , con 
■ r vere 3 e giufiificate ragioni, altro , che innocente provarle, cotg, 
_ mendicati cantili, di f al f [fimi prefuppofii , la innocenza di luì, 
d’opprimere fìat gomita . E cbiftnzgi indignatone, può leggere 
. la intemperanza della fua li ngua,nata dall’ abominevole ing&c- 
, tit udì ne dell animo fuo? Che non potando giufi amate accufarlo , 
fi Adattamente lo lacera, con ingiurie, e lo morde , mentre neUgi 
.feconda Filippi cà,pur tuttavia , vi Ai. Antonio così affa?/ andò ? 
Ho voluto, die egli , più tofio confejfar , fi effetti obUgato,die 
j , ad alcmo? meno predente ,parer mn grato , à baftatrga . Maj 
,, di qual bene fido tuo mi fon io valuto ì Che tu à Brindi finca 
3 > mi yccifefii / Tu colui , (he. il yinciterifteffó, che w te, come ti 
„ foleui già gloriare , batteva conferito il principato , de' fucila. 
„ frani, haueva ordinato,^ fojfef4wi tu quello baurefii potit- 
» to '-uccidete .<■ Pontam cefo, che tu purhavejfi potjtfp, qual altro 
3 , (Padri Conferivi ) ìde ifafroni il btnaficioffe.agn poter rana- 
3) memorare , d'hamà qselh datala à qttali non f hanno 

s , tolta ? ìfmfxfe fif beneficio, m^ì «fòro, che colui 'vocifero , 

• „ dal qual erano Moti conferitati in •vita, e faluati , tanta gloria 
„ non haurfifibaraconfeguita ■ ' \ , 

perfidia , ew Abo'petfid° 3 »on meno, che ingrato, notigli bacava, dibatter 

datoti telo di ladroni s i gli Amiti di Cefare 3 feton f argomento 
della faf a glorile ^rainfama idei fimi 'periladroni,la- 
drom lui ancora ? con ta bugiarda fua làica , non conchtudeva ? 
Ladrone Ce fare ? E che nibbi egli mai ? Voi Pompeiani , ' voi 
ladroni , e non Cefare, che di rubbar. Anzi rapir , ilaidifiegna - 
fh, U dignità , U nuita , eia gloria . Tu Ai- Tullio ,e non Ce- 

».■' > M-l. 


gratitudine ci 

M. Tulli». 
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far , ladrone , che la morte di lui bramafii 3 e perciò, con Pompeo 
parteggi andò, con Pompeo, tiranno da te conofciuto,e confetto, 

Sfratti , nel garbuglio della guerra ciuile 3 d'imolar À Cefare 
quella pecunia , ch'egli ti h atte a pregiata , e donata ti haurebbe 3 
fe la tua fuperbia fi /offe , di chiederla 3 òcf accettarla in dono , 
degnata . Ladroni furono que' tuoi diletti 3 che 3 di furto 3 e con 
* n fdit 3 leuaron la ulta a quel Cefare , che con ualor aperto 3 po- 
Sendo egli ù lor toglierla 3 il oro tngra ti 3 e perfidi traditori, che ì 
lui uolettan tenaria 3 con incomparabil clemenza., ne fece libero 
dono . E que fi i hai tu ardimento di chiamar glorio fi? E qual 
è que fi a gloria cotanta thè così fi>e fio, anfanando , tu celebri di 
eofioro, ed e f alti . La lor perfidia ? la felloni a loro? il lor tradì-* 
mento ? Stimi tu dunque gloria, l'hauer, con fiacri lega crudeL 
ta 3 etttnto il più chiaro lume, che mai nel Romano Imperio ffltn- 
deffe ? Il più glor lofio beroe , che mai Monarchia nel Mondo re - 
g'ff'? Il nome , non ofafii tu bora di proferire, cono fendo 
qual moflruofa diffonan^a rijfultata farebbe ,fe 3 col nome di 
Cefare , di accopiar l'aggiunto di ladrone , tu bauejfi battuto ar- 
dimento . Vincitori cbiamafii , ma qual vincitor non dicefii . Qaa J vinci'to- 
I! più benigno , il più mode fio , il più clemente , il più magnani - K 11 Ccl ‘“*’ 

mo 3 it piu ualorofo, che mai, de' nimict della fuapatria ,edei 
propri fuoi , trionfi affé . Per que fio , ne di quelli, che l'ucci fe- 
ro, ne diluì , ucci fio da loro, di far menzione , co' propri nomi ti 
afiu tir a Hi 3 di quelli la infamia 3 e di quelli la gloria , co' nomi 
loro, temendo di nudare • E per fofiener, con qualfiuoglia pun- 
tello 3 il uituperofo nome, dei duo paricidi , decorre fii al tuo 
fieffo nimico 3 e daldetto di colui , che haueui publicato ,pcrui- 
tuperofo 3 ed infame , mendica (li loro il titolo di clari/fimi , non 
ricordandoti, con quai titoli, di fapientiffimo 3 1 Cottimo £ di di- 
vino , battetti tu mille "volte honorato quel Cefare , che, col "vele- 
no, del tuo maligno argomento, come ladrone , allora trattaui . 

Il che sì come facetti tu 3 tanto più mal uolontieri , quanto più 
•vere cono f etti le lodi, che di lui cele bratti, così M- A ntoitio,per 
fruir al tempo , con adulatone quei traditori lodava , col fup- 
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plicio de quali , laingiufa morte di Ce far e , batteva in animo 
di 'vendicare. Ma facciamo vna "volta cono fiere, quanto strin- 
ga queflo fino, tante volte, inculcato argomento, della /'alfa glo- 
ri a de i perfidi congiurati , puntellato dalle parole, dette da M. 
sintomo , in Senato , tnbonor di Caffo , e di Bruto . Poco ap- 
preso nella mede f: ma ficunda Filippica , cosi /aggiunge ,d: M. 
Antonio parlando . 

Ma con fi derat e la fiupidergjt di quef'huomo , ù ,per da r me- 
glio, di quefa beftias per ci oche cottegli diffe . 

M. Bruto , che perhonov io nomino , tenendoli pugnai f an- 
gui tiofo, efilamando, chiamo Cicerone fi. a. che può comprender fi , 
5 , che fa flato confapenole anch’egli . \ 

5, Io dunque fon detto da te federato, il qual tupenfi, che hab- 

35 bia qualche cofa penfato , e quegli , che face a pompa del pugnale, 
„ tutto fangue fidante , quelli , per cagion dt honore , vien da te 
3, nominato. Horsù nelle tue parole , quefa Rapidezza conceda- 
33 f • Ma quanto, nelle cofi fiejfc ,e nei concetti, l ella maggiore? 
33 Tu, che fii Confilo , quefo vna volta detter mina, e flabilifiil 
,3 che qualità di caufa uttoi , che fa quella de i Bruti , di C.Cafi 
3, fo, di G ; Domizjo , di C. T rebonio, e degli altri . Digerifii , 
3, fuegliato,la crapula ,efala . Si han forfè à portar i torchi , che 
j, te finnachiofo , in caufa cosi grande, rifiuegli no i Non intendi 
3, mai dunque , che tu debbia detterminare , fi quelli , che fecero 
,3 quefa tmprefa , fin rei d’ homicidiofòdifinditon della libertà . 
,3 Perciocbe confiderà alquanto, e, per vn fol momento, il di fior fo 
33 db uomo fiobbrio rippifia . Aneli io, thè fino, come con fi foto 
3, fleffofii lor famigliare^ come da te imputato, compagno, niego, 
,, che in queflo fiatto, fi poffadarmezp . Se non fono ejf libera- 
33 tori del Popol Romano , e confieruatori della Republica , confief- 
33 fio, che fin più, che fi cari, più che micidiali, più che pari cidi, efi- 
„ fendo molto più atroce delitto , l' uccider il padre della patria, 
33 cheti proprio . Tuhuomo faccio, econfìderato, che dici ? Se 
3, fon pirici di , perche fiempre in quefi’ ordine Senatorio , edap- 
ì, preJJ'o al Popol Romano, fono flati da te, per cagion d'bonor, no - 


mi- 
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•>> "Miniti ? 'Perche Al. Bruto , efstndone turefendario, dal r yin- 
a colo delle lèggi fu liberato , fe 3 olt*e ì dieci giorni, /offe flato ab- 
55 /ente da Roma? perche i giuochi A polli nari , con incredibile ho- 
55 • nor di Bruto, furono celebrati , perche a Caffo , e Bruto , le pro- 
ti umcie furono concedute , perche aggiunti i Jfhteftori , el nume- 
ìì . ro de Legati accrefciuto ? E quefte cofe tutte , date fi fon fat- 
ti te. Effi dunque non fon micidiali , ma fono, per confegucn- 
55 j àtuo giudicio, liberatori y fante, che niente altro terzo può 
5j effere_j. . v „ 

0 fiera } e rabbiofa pa filone <£ rad odio maligno , ed iniquo , 
■che non puoi tu negli animi hitmani , veleno, e pelle di tff,feiì 
quelli, che piu faggi fon giudicati, puoi leuar ogni fano difcor- 
fo? E chi farebbe quegli, che, con illefo giudicio, nella forma , 
che fì quìM. Tullio , argomentaffe ? Al. Antonio bà nomina- 
ti, con honore ,C ajfo,c Bruto, dunque nonf on paricidi . Al. An- 
tonio ha procurato , che fan date lorle proumcie ,i &uc(lori,et 
Legati , dunque non fon micidiali . Si può dir , ed vdire pre- 
• rneffc più vane, e confi ’guenze più fklfe, e poco men, che ridicole? 

C ol giudicio di Al. Antonio, che hi, col titolo di ladrone, nobili- 
tato , e con gran fatica hi potuto futgliarlo < -ubriaco dal fan- 
no , e prima è flato indubbio , fe huomo , ò pur befha, dcbbnu 
chiamarlo , col giudicio di /oggetto , in quefla forma da lui ho - 
norato, vuol conchi ùder,i n cauf a , da lui , con ragione , grande 
appellata , perche non poteua effir maggiore , e quel , che molte 
pi m è notabile , vuol liberar i rei , col giudicio, d'^n altro reo , 
complice del mede fimo delitto, perciò , che poco uppreffo afferma , 
eh era co fa noti jf ma, che Al. Antonio hauetta, con C.Trebonio , 
contra Cef are, congiurato . Ala fia , coni egli dice idi Al. Anto- 
nio, e molto piiiapropofito , e con piùmodefiia ,poffìamo noi dire 
di lui , fia ( dico ) quefla debolezgj. de fuoi argomenti , effet- 
to della cieca fua paf sione, che fì, che egli s'attacchi, tome quel- 
li , che nell acqua fi affogano , àgli flefsi ferri , che lo trafiggo- 
no . Noi, con la me de firn a proporzione, da luifuppofia, ilpun- 
tocontrouirfo , con maggior f merita, decidiamo . Seicongiu- 


OJio oliamo 
piò negli ani 
mi humani. 


Argoniir* va- 
noin ditela di 
Bruto/: di Caf 
ilo. 


•« _ 


M.Antonioim 
putato da Ci- 
cerone copiò 
ce della morte 
di Celare . 
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ut DEL CESARE 

rati (dice M- Tullio/ non fono liberatori del Popol Romano , e 
con feruatori della Republica,fono più , che /icari , più , che mici- 
diali, più, che paricidi . .... 

Ma noi, f affunto fuo rippronato babbiamo,ed habbiadima- 
flrato,che i congiurati , uccidendo Ccfare, ni liberarono il popo- 
lacela Republtca conferirono, macche fecero tutto l coir ario , 
dunque ficari, micidi ali je paricidi, che fiano fiati nece /fari amen 
te, de dir fi. E, perche il metter bora, qui, mano,» nuota argomen 
ti, perprouar quefto , farebbe , per noi , fatica r vana , e fouer - 
chi a , ed appunto <zrn riffarii già fattoi però oche nel primo li- 
bro, abbondantemente, con ragioni euidentijfimt, ciò fatto bab- 
bi amo . Per tanto, rifcrbiamoà fuo luogo 3 il confermarlo , 
e^tamdio con l’autorità, ma non già tale , quale addotta f hà Ci- 
cerone , cioè d’vno ( fecondo lui ) 'zibriaio, di un complice, d’ un 
intereffato,e di quattro paltonieri, che fcalzj, e mendichi, uen- 
dettati t’ applaufo, delle mercenarie lor tiocì, ma di famofi , e ce- 
lebri hi fiorici, thè, finceri , e fedeli , dall'odio , dalf amore, e, da 
ogn altro inttreffe, furon lontani. Diremo foltamente per bo- 
ra , che quando Al. Tullio , interroga Al. Antonio , perche fei 
congiurati erano paricidi,gli haucua egli honorati, iti nominan- 
dogli , e intercedendo per lor , fattori tigli , diciamo , che per M- 
Antonio fidivi [fondere , che tornauaàlui conto, eomehabbia- 
mo mofirato di fopra, l’ingannar i traditori, e tutti quelli , che 
loro, e' l tradimento lor fauoriuano , e, che , quanto ài giuochi 
Apollinari , sì come habbiamo giàdetto , e come attedia Plutar- 
co , quell' applaufo , non fu fatto principalmente in fauoredi 
Bruto, ma in diffettod' Antonio, e che finalmente C inuidiofo , 
e maligno Senato, che non uolea fuperiore, e per ò (limona di lui 
benemeriti quei traditori, che alla inuidia, e fuperbia fua, uc- 
cidendo Cefare , haueiiano empiamente fi vinto , àloro , in pre- 
mio della /or fellonia , le piotimele h atte a concedute $ macheti 
Popolo gli cacciò prima di Roma , e tutti pofeia innanzi al ter- 
ranno , gli punì finalmente la dittino giuflix/a , il cui giudi - 
ciò , mai non uien meno , ne può fallire , Ma eccolo più ofii na- 
to. 
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to, che mai , nel morder e, villanamente, la memoria dì Ce fare , 
la cui caufa giufijjima vituperando, ch'egli portafiè tarmi, con- 
tra lapatria , pur, contra Ai. Antonio brattando, così pur anche 
falf amente gli appone . 

■ Tu, tu dico (M. Antonio) fofii il principale, che à Cefare, 
sx che dejìderaua, di perturbar ogni coft,la cagione, di portarguer- 
sr ** *lla patria, fomminifirafii . Penioche, che altro diceua egli , 
qual altra cagione dell' in f ani fimo fuo configli o , e di quel fuo 
33 fatto , recaua , fe non , che la intercejfione era (lata fprez&flta , 
». Iettata laragion Tribunizi a, Antonio cirtonfcritto . Taccio , 
9 3 quanto quefie cofe fan f alfe, quanto leggieri, non potendo majfi- 
33 m amente batter ninno gì nfia cagione, di prender t armi, cotta la 
5 ) patria.Ma nulla di Cefare. Tu certo dei confejfare,che nella tua 
33 per fona, fu la cagione, di quella guerra pernicioftjftma • 

Nulla di Cefare ? nulla pare àliti et bauer detto? Epurtbà 
calunniato , come defderofo ,non di riformarla Repubhca , co- 

m ' e gb f ** , cmfm#a'pt**iy* ^mirabfpmmfì t,t ^• i 

turbar ogni co fa, per m/touer guerra itila patri a , dotte tutto fa- 
ce, per fuggir ' acca fon della guerra , propponendo femprenttó- 
ue condizioni di pace, da i Pompeiani, coni h abbiamo mostrato, 
con infelen^a, e perfidia, rifiutate fempre, e firezjjtte . E pe- 
■ rò C armi , che , sformato , egli prefe , non furon moffè contro. la* 
patria , ma contra qoei pochi potenti , che finjfurpauanoalbora 
in Roma , il dominio di tutte le cofe , onde à quelli polena Cefa- 
re replicar gufi amente il mede fimo,che,nelprineipio,della guer- 
ra fociale , le Citta £ Italia, per gli Ambajciatori loro, alla Re- 
publica fecero esporre, cioè , che, per li modi lor tri fit , e, per lo 
reggimento lor pe fimo , erano fatiindegni, di feder al gommo, 
dell ’ Imperio Romano , e potata egli dir quello ,cou 'verità , che 
falf amente di (se Siila, quando andò à Roma, contra Alano, con 
icfercitoarmato, cioè, che andana ,pe r liberarla patri a, da i ti- 
rannica egli andana, in effetto , per crudelmente tirannegiar- 
L , sìcome fece . Ma Cefare andò, per prcferuxrla dalla immi- 
nente tirannide di Pompeo , e dalla iniquità , ed t nfolenpo de i 
«si: , •- fi» 


Non contra 
la patri.: moire 
Celare l’armi. 


Ambufcata 
de i popoli d' 
Italia alla Re- 
pub'ica nella 
guerra lodale. 


Detto, c pre- 
teso fallo di 
Siila , ma vero 
di Celare . 
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Abufì.edifor- 
rtiti di Roma . 


Giuda noci- 
ilo ,e, ch'hcK. 
be Celare di 
préd-TC Tinni 
coiiira il' uni. 
puaui. 


fuoi fcguaci , e nc Accetto C Imperio , per gouernarU yé reggerla , 
riformando , con fommtt prude nrgi , ed integrità , il corrotto 
fato di lei . E perche fu nece fario , con l’autorità , locar i di- 
sordini , e, con le buone leggi , corregger gli abufi,per quello la 
maledica lingua di Tullio, chiama Ce fare turbatbr dt ogni eofa , 
innato 'vizio della mordace fua lingua, chedaqtiel mede fimo , 
contro chi bora , con rampogne , contende , ne fu poi gratamente ■ 
punito . Trai quali abnfi,e di f ordini, come può egli negar, eh» 
non hjì foffero quelli, che fdtfi, e leggieri egli chiama, ciò è il non 
ammettere la intercefon Tribunizia , il Iettar al Tribunato 
l'autorità, ed il r violar i T ribuni , Magi f rato del Popolo facro- 
fanto , s egli fiefo,poco prima , nella mede firn a Filippica , hi 
confejfato ,che fe Antonio ,ch’era Tribun della Plebe# per Ce- 
fare , in Senato hauetid intromeffo , i Cefare non rifuggine , 
tira del Senato, el cafìigo , d'ordine fuo, benché facrojanto , . 
non h avrebbe' fuggito ? E come può egli , chiamar leggiero quel 
fatto, fc ne refe la Mae fi del Popolo le fa t ' Leggiero il chiama , 
perche ejfcndo flato in e fetta grdtiifftmo , ilm d'cflcnuarneU 
grauezjga tornaua conto /perche dall’ hauer i fedito fi minici di 
Cefare , ^violata la giuridizjon Tribunizia , chiaramente fi 
comprendeva , che, non contrai* patria^ ma per difender dell* 
patria i Magi firati piùprincipali , e le leggi , pre/è Cefare t ar- 
mi . Pèrche la patria , non era ne’ Pompeiani, ma i Pompeiani, 
erano Cittadini nella patria fediteiofi , tl capo loro , la patria 
tiranneggiaua', e pero, àdfefadi [ti, non meno, che della digiti* 
tà propria, la guerra cantra loro , f* da Cefare mofa. E che Ro- 
ma fofscda Pompeo tiranneggiata, mille volte lo fiefso M. Tul- 
lio, corri babbi dm mofiro , T hà replicato, dunque , fe per confef- 
fionedi lui ( com’egli di fe ) Sillaturizaua ,eprofcrituriua, Ce- 
fare , che, ceiitra r vn nuouo Siila guerreggiò, con tanta ra- 
gione, quanta babbi amo provata, non fù federato tiranno , 
come nelle fegutnti parole , pur centra Marc Antonio , ralla 
biofamente garrendo , con falfa , ed infoiente calunnia , /a. 
chiama . ' . •- . - ...... . ... 
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‘ a» Quantunque alhora ( da' egli) quando ( ma non certo , per 
j> mio parere) ottimo reputammo, alt efequie di quel tiranno /ce- 
fi ierati/fimo, foftitu fopr astante . 

T iranno fceleratijfimo Cefare? Obuomo di linguale di mente, 

1 Verfipellc, e maligna . Ri (fonda egli àfe fiefio, con le fue parole 
medefime , dette in qucflopropofìto , del medefimo Cefare , nel- 
la orazione , in difefadel Re Deiotaro , le quali parole foru , 

... ■ 

35 £’ egli credibile , che Blefamio fritte fie , che Ce far fojfe ti- 

fi ranno ? Sìcerto, ch'egli molte te/ledi Cittadini hauetta r vedu- Ciceroneeoi 
fi te. Molti, per comando di Cefare, trauagliati, battuti, yccifi. 

5> Molte cafe minate, ed afflitte. La piazza piena et armati fol- 
ìì dati. Quelle miferie, che fempre, nelle cittili 'vittorie, fentite tiranno. 
fi babbi amo , quelle ( te '-vincitore ) nonh abbi amo <-vedute . Tu 
fi dico fei , 0 C. Cefare , foto , nella cui littoria , non fia caduto 
a ni fiuno, fe non armato . E quegli , il quale noi Uberi , tu forn- 
ii ma liberta de Ila Rcpublica nati, '-veggi amo neUa littori a, non 
a fol tiranno, matlementifflmo Duce, quefli à Blefamio , che me- 
fi na 'la fta n vita , in 'vn Regno, può tiranno parere ? 

E dello fleflo Cefare , neUa medeflma oratone , hauea prima 
detto . 

fi Peni oche ( per tacere ) qual fee/eragi ne farebbe fiata , t vc- 

fi rider fhof/ite , in co [petto de Ili Dei Penati , qual importunità 
a ,/’ estinguere il chiarijfimo lume , d ogni memoria , e di tutte /o 
fi genti? ■ 

Quel Cefare, che •viuo, con argomenti irreflagabtli , non ti- 
ranno ha prouato , queUo , che hà confejfato lume , e Splendore^» 
del! Vniuerfo , bora , morto , fceleratiffimo tiranno , sfacciata- 
mente , egli appella . Che dirà ? AUegherà forfè il proprio , in 
queflo però fldfo, fuo 'vituperio ? Conia fua propria, benché 
in ciò /alfa, infàmia, oferà di difender fi ? E, s egli fleffo albo- 
ranche, con la ragione in mano,parlaua,fì confeffa bugiardo, bo- 
ra, che al! ombre , fenica fondamento , <~và con rabbia , latran- 
do , chi ^verace, può crederlo ? Ma, f e quel, che qui ut, ed altro- 

• Ff k* 
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ue hH detto Cicerone, in lode di C sfare , C {far e, con P opera , ve* , 
rumente non h.ì meritato, quanto noi detto Gabbiamo , in di fifa, 
di Ini, tutto filfo fi creda . E perche fentiua M, Tullio , trafig- 
. gcr fi dalla me mori a, dell'ira del Popolo, con tra i congiurati, che, 
come babbi. uno narrato ,per r vendicarla morte di Cefare , cor* 
fe col fuoco alle cafe loro, per abbr ucci ariteli dentro, perche qui* 
ni, cantra l’impeto popolare, aerano fortificati , per tanto sfor * 
za n do fi, di fieni aria forza di quell' acutij/ìmopregiudicio, così, 
con tra M- Antonio, figgi unge. 

,, .Quella tua bella oratone, in fua lode, quella tua mifericor- . 

5, di a, quella tua cfiortazjone . Tu, tu, quelle fici accendevi, e quel- 
„ le, onde colui fùmezp arrofiito, e quelle , conciti accefalacafa, 

» di L.Bcllieno, abbrucciojfi . Tu quegl’impeti, d'huomini ficele- . 
,, rati, e la pii» parte fierui, che nbbuttajfimo noi, con la forzai, ncl- 
,, le nofire cafe, cacci afti , 

Se Cefare fojfe Piato , come fhlfamente Cicerone lo chiama-, , 
federato tiranno , qual eloquenza baurebbe potuto perfuader a 
tutto’ l Popolo,' che , d’honon diurni fife degna la memoria di 
lui, e che meritajfero i fuoipenujfori > d’effer , come traditori, e 
rebelh, <-vccifì , tranati , ed arfi? F-,fi pur tanto poteua batter 
di forza vna lingua faconda , che non fi fece f cntire alhora-, , 
quella di Cicerone, che di quel fatto fa tanto Strepito, bora, ch’ì . 

ce fiato il romore ? Perche, fe perfuadeua M. Antonio la ven- 
detta di Cefare, M. T ulho, tratto fi innanzi anch'egli, à dijjua- 
derla non fipofie in contradittorio ? Che , fe, come d' eloquenza, , 
cos'idi giuShzja di caufia, fife Slato fiupcriore, fenato il Popo* 
Perche cf:e, l„ M. Antonio, fenzo. molta fatica, haurebbe cacciato dd arrin - 

rone nodiflua -,,,/>/• >/ J r, 

ic co!m m. An pò r Ala l odio, e l rancore, cotanto non l banca ancor accecato, 

«omo /a védet r rf ,, 1 r ■ 

wdiCefare. w non conojccjjc , quanto tutta Roma , eccettuata la jazion-. 

Pompeiana, intereffata, e maligna, alla memoria di Cefare fofi- 
fi obligata , e perì fatto acco rto da gli altrui caf, temette , non 
à lui quello auueniffe, che .1 Cinna , benché amico di Cefare , era 
accaduto, per la fintigli anzji del nome, con C altro Cinna infolen 
tc,tbe, contro, Cef are, con molto biofimo ,e yilipendio , li lui baite* 

. • # 4 . 
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tu poco prima arringato ì percioche il Popolo , «aditolo nominare , 
ed il nimico calunniatore crededolo, tutto in minuti ptzziin y» 
wometo ,flr acciolo . Nefùgià M. A ntonio,che il popolo, quafican 
arrabbiato, ah^affc scontra quel mi fero jna fui’ amore ,e la riue- 
renza,che à Cefare,unitterfalmete, portauano,il nome del qua- 
le , nonpoteuano fio ferire , che l'altrui odio , e liuore fin <■ vece* 
di ^venerarlo , come f incomparabil fuo merito riccbiedeueu 3 
con villane calunnie lo tacer affé , la qual arpone , non fu gii da 
buomini , com'egli dice , federati , e ferui, ma da ingenui 3 ed ot- 
timi Cittadini, che, amando il ben publico , gli autori della pu- 
blìca felicità, che nella quiete, e nella pace interna con fife , vi- 
ni , e morti amano, honor ano , e riuerifeono . Ma ueggiamo,da 
quali affetti^ argomento di fopra,che Cefare foffe flato tiran- 
no , e chi ariamoci, qual fede fi può prefiarìqttefi' huomo, d<t> 
fe mede fimo fempre diuerfo , anzi pur fempre , * fé fleffo con- 
trario . 


5 > 


I Con foli, die egli, cacciati et Jtaha , e, con queflt , G. Pom- 
93 peo, che fu la riputazione, e lo fft’endore del Popol Romano , tut- 
,, ti Confo lari, che fani, poterono tolerar quella calamità, e qucl- 
n la fuga, i Pretori , i Pretori ,iT ribuni della Plebe, e vna gran 

}) parte del Senato, ed i n una parola, la Republica cacciata, e dal- 
J3 le proprie fue fedi e dir mi nata. 

Chi caccio i Confoli , e Pompeo cT Italia ? Cefare . Chi tentò 
prima di cacciar Cefar dal Mondo , i Cohfoli , e Pompeo . ^ue- 
fii,che preteferoii che tentarono ? Di leuarà Cefare, fcnzjinif- 
fun fuo demerito , le prouincie , e l'imperio , prima, cheil fuo 
tempo fi nife . Eie pretenfioni di Cefare, quali furono ? C h’ef 
fendo fiato pro/ongato il gouer no delle prouincie à Pompeo , di 
lui ancora qualche confiderazfone fi hauefse 3 ò concedendogli il 
Conflato, ò prolongando à lui parimente, della fuaprouincia 
ilgouerno , 0, douendo pur egli rinunciarlo, e licenziare gli efer « 
citi, com'era prontiffimo à fare, il mede fimo faceffe Pompeo, ac- 
cioche , rimanendo egli folo priuato , non rimane fie preda de 
fuoi ni mici t capo de' quali Pompeo fi era, /coperto . Chi negò , 
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PubUti felici, 
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ehi s'oppofe , à così giufle dimande ? 1 Con foli apertamente , e 
eoi meto de Confoli , diffìmulat amente, Vomico . Con qual au- 
torità ? Conia fola lor propria , più de i due terzi , del Senato , 
contradicendo . Ed in qual forma f oppofero ? Coldichiarar 
f al f amente , al di [petto de i T ’ribuni della Plebe , e della loro in- 
tercefjìone, Cefare della patri a nimicale col dar autorità à Pom- 
peo , cd egli , con accettarla , di feri tur contra Cefare nuoui efer •- 
citi . E quella non era manifefta tirannide , dalla tirannide. 
di Siila , nel fuo partigiano Pompeo, pullulante ? Al qual Pom- 
peo feruiuano , per mini fri , Marcello, Lentulo , Scipione , fuo 
Suocero, e tuffigli emulile ni mici di Cefare,c omeà Silla,Pòpco , 
CraJjò , Horbano , Metello , ed altri bauenan fernito . E quelli 
Pompeiani , /’ autorità publica , à danno, e mina de i benemeri- 
ti , f nobilijfimi Cittadini, tirannicamente 'vfurpandofi , wo» 
furono igneamente, col capo loro, Pompeo, cacciati d'itali a, da 
chi r voleit ano e fsi cacciar dall' bonorat a memoria , e concetto de 
gli huomini, col prillarlo della dignità , e della -vita ? Eia cac- 
ti at a loro non tra la liberazione della Republica, da quei ri f- 
f or gente tiranno, che, tale, p'ù ( ben mille evolte ) da Cicerone . _> 
appellato , e detto, e replicato di lui, come mofìrato babbi amo di 
fopra , eliti non baucù abbandonata Roma , perche difenderla* 
non pocejji, ne i li ali a, perche ne foffe cacciato, ma perche pensò f 
di cammuouere tutto l Mondo , incitar i Re barbari,condur gen- 
ti fiere, armate, in Italia, metter infìeme grandi f simi efer citi, 
ed in fomma , perche già molto prima , era da lui bramato , e da 
quelli , che' l feguitauano , quella forte di Regno, cbe’l fuo Siila 
haueua occupato ? E, il liberar la Republica , da quella immi- 
nente tirannide, fintile all* pii* fiera, che a memoria degli buo - 
mini , fofe giuntai , non era vn confermarla in ottimo Plato , c 
non come dice M. Tullio , eflerminarla dalle fue fedi ? Cornea 
fu,dunque,Pompeoriputazion,e fflendor del Popol Romano,fe 
f> feguace , compagno , e difendi idre di Siila, che coti inbnmana 
fierezza, il Popol Romano difruft ? E come può chiamarlo tal 
Cicerone , fc, come babbi amo pronato di fopra, imitatordi quel 

trio- 
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Mofiro di crudeltà , fi* da lui giudicato, allegando, che il princi- 
pal fuo dijfegno , nella guerra , con tra Cefare prefa, era d’a ff ci- 
mar prima l'Italia , poi dar il guajìo , ed abbracciar il paefe , o 
rapirli peculio dei ricchi , ed, in fomma,non laftiar , dei fojfe 
Slato fuperiore , pur yn tetto in Italia ,• e che tal era il furore de 
i Pompeiani , fuoi parti ah , ch'haurebbon abolite , e le leggi , e i 
giudici , e lenato, e [pento il Senato . E Cicerone non f r -vergo - 
na } di conflituir borala Repubhca , inquefla ratga digcnte_j, 
tale , nel tempo della guerra , da lui defritta , con chiaro prote- 
sto, che ciò non di ce a, per opinione , ma, ch'era J 'lato prefente il i 
di fior fi, ed alleconfulte , nelle quali fi era bandita T ho fie^ con- 
te a tutti quelli , che non hauean fegnitato Pompeo ? Chi njide 
mai ,più flomachetiole in {labilità della fitta ? Pompeo, con ra- 
gion, mentr era '-unto, < vituperò , ed bora morto , à torto , lo lau- 
da . Con ragione , lodò Cefare r vitto , ed bora à torto, morto , il 
rt'itupera . Pii mai Camaleonte, di qui ft Intorno pt u mutabile , 
pittavano, più T/ano ? Ed bora teme àt«l fìgnodi fa* fintarti 
Pompeo, che, per rifletto di lui , che fù il più intrinfcco partigia- 
no di Siila, e della fitta tirannide l' tf -attore ,pit* principale,. non 
ardi fedi chiamar Siila , col nome aperto di tiranno , e poco ap- 
preso, così ne parla. 

9 , Ci ricordauamo, Cinna troppo potente, Siila poi dominante , 
, , ed bora Cefare , yeduto haueuamo regnante . Eramui forfè al - 
„ borale Spade, ma quefie afeofe, ne in tanto numero . Ma qualy 
„ e quanta , eque fi a barbarie ? Con <• vna fchiera quadrata , con 
9 , le flade ~ van figuitando . Veggi am portar le letiche piene di 
» targhe. 

Tutti frutti ,da i Pompeiani ben meritati, ma però fole pri- 
mi-fé, della pur trop >po abbondante meffi,d'ine(limabil calami- 
tà, e mi ferie, che baurà prodotte in Roma,la feeleragine di B na- 
to , e di Caf sio ,e dei complici loro . Diffe Siila , non ti ranno , 
ma dominante , perche la infamia di Siila ,machiauaezjamdio 
Pompeo , che C hauea foSlennto ,edif fo, diffe regnante Cefare , 
per far il colpo contra M. Antonio più graue, il qualM. Anto- 
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vio , rvolendo egli raprefentare tiranno , al Senato , tale noiu 
ehi amo Cefi are, per amplificare la infiolen\a diM. Antonio , 
con la mode sii a di lui . Non poti però contener fi la mordace fina 
lingua , di non trafiggerlo, con calunnia fai fi firn a, dicendo, che 
al tempo di Cefare , nji eran forfè le fyade , ma nafeofie , ed oc. 
mite, perche hauea detto nelt orazione, per Marcello, chela vit- 
tori a di Cefare fu, col fin delle battaglie, finita , ne fy adà nu- 
da in Roma, già mai fi <videi ma la maledica lingua, dijfe ben il 
rvero , benchecon fai fa intenzione, sì perche purtroppo , vi fu- 
rono fiade figrete, e nafeofe , non per Cefare contra la patria . j , 
ma di C a (fio, e di Bruto, e de gli altri perfidi congiurati, contra 
Cefare , della patria padre , e conferitore } sì perche 3 hauendo 
detto Cefare regnante , col falfo biafimo , r vera lede gli diede^t . 
Calfo fu il biafimo , che Cefare regnajfe in Roma , col nomedi 
Re, nome in Romaefecrabile , che , benché piu uolte offertogli , 
fempre fi da lui rifiutato ,ma bencon fualode fu r uera , cheti 
reggimento fitto, fu regio in effetto, e però Cicerone , ch’era Pi lo- 
ffi , alia dominazione di Siila lo contrappofi , perche, come il 
dominar, hi per fine , la propria stiliti , e non quella de i fud- 
diti , e t ale èia /ignori a del tir anno , costi fin del regnare è il 
publico beneficio, e non proprio, e quefia forma, tri tutti gouer- 
ni politici , è perfetti (fima . Cicerone dunque , lodò Cefare del 
fatto, perche, chi regna , giuft amente gouerna, ma tentò dibia- 
fimarlo del titolo , che, Vietato in Roma, di Re, finjfurpafie , e 
ciò f al f amente, hauendo Cefare, eh' ei fife Refi quelli negato > 
chedi Re gli diedero il nome , e rifiutato battendo , da M, Anto- 
nio, Confilo, quel diadema 3 che i nome del Popolo, gli baueutu 
offerto . Non ceffi però, la mordacità Tulliana , ef ingiuriar co- 
lui morto , ,che witto , haueua lui confi, ruato , ed infieme con leu 
evita , dignità , ed bonori, gli hauea conceduto : e dotte bora re- 
gnante ,poco appreffo,tir uno deificato appellandolo, lui, e M. An- 
tonio, così, fuperbamente , febernifee . 

È dunque M. Antonio , come i Ciotte, come i Marte, come i 
giurino, così al diuino Giulio . Sacerdote anch'egli . Che tardi 
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99 dunque ? Che non prendigli aulici? Eleggiti il giorno . Coni» 

„ fiderà, , chi potrà e fer buono ,pcroJferuartigli auguri . Siamo 
9 > compagni. Non negherà ni filino . 0 huomo maladetto , ò per- 
99 d ]e d vn tiranno, ò perche d’yn morto fiei Sacerdote • 

Se maladetto è M. Antonio, che accettò il Sacerdozio, che fa-» 
rà Cicerone, che concorf e , con gli altri Senaoori , à dedicar à Ce- 
fare, col titolo di Gioue , il tempio della Clemenza , ed à farne., 

M. Antonio poi Sacerdote ? 0 huomo 3 eome d ingegno "Ver amere- 
te mirabile y cosi di giudicio , dalle fue pafiioni ojfufcato , molte 
•volte imperfetto . Alla profonda de i Senatori , che fella deifi- 
cazione di C efare , e della dedicatone del tempio , e della elezjo- 
ne del Sacerdote , furono autori , il Sacerdote maladice, e fcher- 
nifce il deificato , e non s'auede , che tutti gli fcher ni, e le mala - « maìadiee . 
dizioni tutte, fopra fe , e foprail Senato, tornano di rimando. 

Ma la feconda cagione , per cui maladetto C appella , non e ella 
folcnnemente ridicola, cioè, che maladetto fojfe M-Antonto, per- 
di egli era Sacerdote d’ un morto e Enne’ fuoi Dei, daini no. pcide’Genti- 
. . . . . 1 e : _ Ii,moru,cfe- 

minati , Gioue , Marte , e Quirino , non erano morti anch efii ? polti. 

Gioue non hauenam Candia il fepolcro, e ciò non bà dettolo 
fleffo C teerone più njolte? e non ha egli affermato, che i Dei , che 
pubicamente adorauanfi, huomini tutti erano fiati è e Marte , 
non nacque di Gioue m Traccia , e perche fùhuomobelhcofo , fu 
detto Dio della guerra ì E Quirino, non fu Romolo, primo Re 
de Romani , che da i Senatori , con tradimento anch'egli, sbra- 
nato , in pez$i, fu poi da loro deificato ? E quefti tutti , quan- 
tunque morti , non haueuano i lor Sacerdoti ? E Romolo , che \ 
piìthebbe , che Gudio , ond' egli piu di Giulio meritaffe , d'efser 

poflo nel numero de gli Dei ? Al qual Gitdio , bora , Cicerone , 

■ r / •*•/» • „ . , Ccfàrf, viuo 

con Juperbaironia,per iflra%io, da del diurno, e non fi ricorda, iodato da lai- 
che hà predicata , mentrei v inetta , diuina la fua virtù, e detto diurno, e mor. 
dilui , che lo ftimaua ,per le fue mirabili azioni , fìmilijfimo à mò^fun-Tba^' 
Dio . Ma, chi può fentir ,fn%a naufea , che Cefarevengada meme’ichcr- 
Ctcerone fcher nito , perche il Popol Romano ergefse tempii > td 
altari à lui , tra tutti gli huomini gloriofijfimo , e nell' allo de' 
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fuoi Semidei lo fcriucfse , fé il meiefmo Cicerone , che di dola 
fchcrniua , non fi era nJergognato , anzi pur 'vergogno/, 'serie ,ma 
però noi fece la 'vergogna pentire , di 'voler confacrarvn tem- 
pi .1 'vna 'vii femminella , che, di lui nata , pel altro non fi 
feppe, che fofsc al Mondo,che pel difordinato,efcandalofo amo- 
re , ch'egli , da picche padre , porto Ilei onde, tra lui, e la moglie , 
daluipofia repudiata, gran tempefle ne nacquero j con molta 
pregittdicio della fua fama , che , perciò , i fuoi ni mici , prefa 
quinci tocca (ione, cercarono poi di macchiarla . Di quefia fua 
fienefiaf che tale dò ben chi amar fi ) trattò egli , in molte lette- 
re , fritte ad Attico , ma nella 1 8 ■ del libro 12. peri feuf aria y 
con t altrui autorità , dice, che certi autori, che andana egli t ut- 
taui a leggendo, affermauano , che dò potè a farfi,enella 3 j.con- 
fefsa , che que ’ fuoi pen fieri , erano tutti inefie , ma che Attico 
dotte a però toler arie, perche, ne pur con fe fiefso, con tanto ardi- 
re gli comuni catta , come con lui . Cicerone dunque, che fu fi va- 
namente fitperbo, est pieno di femedefìmo,cheVna femminet - 
ta, <vn animai imperfetto, fol perche, fùda luì generato, della 
dilaniti, come , degli potè fst comunicarla , 'volle il priuilegio 
concederle, e però nel libro , che fece per confai afone , di tanta 
fua perdita , difse , che fe mai alcun animai con f aerar fidouef- 
fe, quello, cioè la fua T ulliola , degna ne fu certamente, e che fe 
la progenie di Cadmo, <£ Anfitrione , e di Tindaro meritò ,d'ef- 
fr , per fama , al Cielo innalzata , à quefia certo , que fi honor 
dotte a far fi, e eh' egli certamente il farebbe, dei ottima di tutte 
le donne, per confenfo de gli fhffi Dei immortali , nel conuento 
loro rippofia, la cófecrarcbbe alt opinione di tutt’i mortali, egli, 
dico, che vii homiciuèfo, 'vna più >vil femminmda,pretefe , di 
deificar , da fe filo, t portarla al Cielo , traslmm anata , hàpoi 
tanto ardimento, <hethonor,edel tempio , e del Sacerdoziofat- 
to à Cefare dal Senato, e dal Popol Romano, perche Cefarfuhuo- 
mo, e perche , come tal, èra morto, anzi non morto , ma come Ro- 
molo vccifo , per que fio , e Cefare , e gli honori a lui fiat ti, e per 
confèguenzagli editori di ef si) con imprudenza, no» minor del- • 
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/ardire , non folo fchernifce,ma con abominatone 'vitupera , 
emaladice. Ne fa forcati rifondere , che l' 'ine onue niente di 
M Tullio, da noi allegato , non cancelli la nota , che àCef are di 
'-vanità, edi fuperbi a, potrebbe darfi , come à quello, che huomo 
tona fendo fi, honori finir ahumani, e diuini , ver mette fs e, che gli 
fojfero decretati i Percioche quello, che in Cicerone fu folli a, da 
lui con f e fata , e diremo , perifiufarlo, infanta , da humor ma- 
linconico cagionata, non fol non fù '-vanità, e fuperbta,tn Ce- 
fare , ma fenno , f prudenza . Percioche , cono fendo egli appun- 
to , che non fol era huomo , W 4 che, come huomo , quanto più, per 
le fue -virtù riSflendeuaje per li benefici , 4//* patri alquan- 

to più meritaua, tanto più allinuidia era effofio, ed battendo la 
f ita, picche human a, clemenza conferuatin vita tutti quefuoì 
nimici, che , contra lui combattendo , eran <-viui rimafi , giudi- 
cò , che quegli honori , che, fourahumani, la patria fittagli offerì - 
«4, fojfero per affiorarlo , dalla malignità , e dalltuor , ro/d. 

ro, che il mal talentone f odio,contra lui , noti hatteffir, con Carmi 
dcppoflo , e però per mi fi, cT ejfcr honorato, comheroe, e fimideo, 
accioche, chi C hauea perfeguitato , com huomo, no haueffe ardire , 
di offenderlo, come diuinos fulminando il decreto, della diuinu. 
là, concedutagli ,che chi, ocon parole , ocon fatti, di fargli offifit 
tent affi, filmato foffe facrilego,e fieleratos e fiffie ( come tale ) 
punito . Ne , rimmoffo quello nffetto , douea ne anche Cefi are , _< 
rifiutar i diuini honori, che la njmuerf al gratitudine del Popol 
Romano, al fuomalor, offerì uas percioche non folo, come bah - 
biamo gi à detto , farebbe Ciato diffre-^z<) , d animo poco grato , 
ma moftrato anche haurebbe, di non cono fiere, à qual fine prin- 
cipalmente , la fua patria così Chonoraffè . Sapeua egli molto 
bene , che i premi), e le pene, che le Republiche ,e 1 Principati di- 
ffenfano, ài buoni, edài rei, non terminangh effetti loro , iru 
quei foli fioretti particolari , a' quali dalla giudizi a fon de- 
sinati, ma,trappaf[ando all'vniuerfal, e publico, beneficio, con 
C ef empio, giottano al Mondo, accendendo la Virtù dei buoni, al • 
£ opere glori ofe, con la fferan'pa, d'ejfirne anch'ejfi, con pari mu- 
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mficenza , rimunerati , e r i trabendo i rei, dai misfatti , con la 
Sf attento, di f ornigli ante fumitelo . Ma, oltre àquefio , fale- 
na eziandio, ch'egli era, in que' tempi, grande intere fe di flato, 
che quelli, che al gouer no de' Popoli, altieri, e contumaci, erano, 
con fommo imperio , inalzati, fife roda i f additi , fonral’hu- 
manacondiz.ionc , honorati , acci oche l'opinione , che concepì na- 
no della ditti ni tà , di chi gli reggetta , manfìieti , ed obbedienti 
ali’ Impecio, con riuerente timor, gli rendejfe . Il che fe Numa , 
e lo fteflo Scipione , Ajfricano, conte lor fìnte fattole , hauean 
procurato, quanto più dottata Ce far permettere, cheilPopol Ro- 
mano, più che huomo,per la incomparabile fua virtù, lo credef- 
fe,e, come tale , nel numero de Semidei , il Nume del nome fuo 
regi {ha fe i Ma , fi come i Romani conobbero , che Cefare non 
era, ne potata efer Dio, così dona di Dio grandi (fimo, lo giudi- 
carono s perche videro dall’ e fitto , eh’ egli era la felicità di Ro- 
ma; poiché, con l' autorità, e con la prudenza fua, leintefline fe- 
di zjoni , e difiordte , ne bàueua tutte leuate , e con ottime leggi , 
rena tranquilla pace vi hauea rimmefa,e fermata , e la feliciti 
della citale pace, e concordia ,e dono falò di Dio. La qual ve- 
rità , volendo Cicerone ofeurare , everfo’l fine, della mede (ima u 
feconda Filippica , molto più mamfefla ,ion le fegueuti parole , 
i a rende . ■ .«rtv 

Ed il nome della pace ì dolce, e cofa falutare ila pace i ile fa . 
Ma tra la pace, e la ferrntù, e runa gran di fetenza . La pace, 
e vna tranquilla libertà . La feruitù, è l’vltimo de i mali, che, , 
non fol, con la guerra, ma eziandio, conia morte, dì ributtar- 
li. Che , fe que fi t no etri liberatori , fi leua tono dal no Uro co- 
fpetto, Cefempto perì del fatto lafciarono. Eflìquel fecero, che 
ni fiuti altro hauea fatto . Bruto perfeguito Tarquinio, con lui 
guerreggiando . Il qual nondimeno fu Re, mente era lecito, che 
Re, in Roma ci fife. Sp. Cafo,Sp.Melio, M-Manlio,pelfio- 
ffetto, che di lor shebbe, che aff ir afferò al Regno , furore veci fi '. 
flhtefli, primi, fecero impeto con le ffiade 3 non nell' ambilo fio del 
Regno, ma nel regnante , « 
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Con/afio/ita peruicaccia, torna pur àdiffendcre, quanto può, 
ma ^nctò) non può nulla , t abomtneuole tradimento dei congiu- 
rati . Eprima, per rimuoiurl'ojf fi, fi sforzjt di prouare , che, 
feria morte di Ce far e, non [offe fremala pace, e la quiete di Ro- 
ma s e mentre ciò nitga , il fragrante fuo fatto Beffo , contra lui 
mede fimo, il prouasperche, non per altro, che perla morte di Ce - 
fare, egli, e' l Senato, contra M. Antonio, contende. Argomen- 
ta dunque , dalla definitoti della pace , e della feruitù , e fitppo- 
•jjendo , che lapace fra buona , perdi è una tranquilla liberti , c 
pe ffrmala ferititi», pereb' è l’ultimo di tutti mali , e, che quan- 
do morì Cef are , liberti in Roma non frtrouafse, in uirtitdel 
fuppofro antecedrnte,per confi ^uenza conchiude, che per la mor- 
te di Cefare , m Roma la pace non fi» le nata , perche libertini 
Roma , alla morte di Cefare non fi trouaua . Ma chi non Ve de 
la debolezza del fallace argomento, il cui veleno fi fregne, come 
quello dello feorpione , con le vi fiere di lui medefimo . Percio- 
che , s egli è vero, che la pace fio. •-una tranquilla libertà , quan- 
do fumai tranquillamente libera Roma , prima , che Cefare la 
regge fise ? Quattro furono i gouer ni , con cui fu retta Roma. j, 
dal fuo nafcimento,fin alC afsunzjone di Cefare , all'imperio 
diefsa . Il primo fidi Regno, il fecondo , lo Batodc i pochi po- 
tenti, il terzo, il mi fio di queBi, e del Popolo, il quarto, fui Im- 
perio, ciò era in effetto il Regno, nel nome filo diuerfio. Nel pri- 
mo, e nell' ultimo, hebbe la paceintrinfieca , che con la tranquiL 
la libertà fi conuerte , nel fecondo, l’ altari fra de i nobili, che ot- 
timati eran detti , ma pochi potenti propriamente doueuan dir - 
fi, con r oppreffrone , e gli Brafr, che, ficea, come ( nel primo li- 
bro babbi am detto ) de i plebei , fimi nò t acca filone de i cittadi- 
ni tumulti, che crefiiute , e maturate, nel terzo, non lafiiarono 
mai , thè Roma refrirafie , dalle conte fie, trà Senato, ed il Popo- 
lo, fi non quando , con nuouo fuoco di guerre e freme, t incendio 
delle inte filine difeordie , per timor de i ni mici ftranieri , rima « 
netta di quando fin quando , fiopito . Come può dunque dir fi , 
f he quella libertà, nella qual fi pofie il Senato , quando alla Mo- 
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n archi a dei Re fi fottrafse , fofsein aleuti tempo tranquilla , 
s ella fù la cagione di tutte le tempefie , che haueuan ridotta Ro- 
ma all'estrema mina , come barbiamo mostrato , nel primo li- 
bro ? Da quefia liaertà non nacquero le contefe perpetue trai 
Senato , ed il Popolo ? Le foUeuafioni dell'un cantra l'altro '? 
Le fedifioni ? Le cittadine battaglie ? Le fir agi fatte da i Ro- 
mani fiejfi, del f angue Romano , dentro alle mura di Roma ? Le 
tirannidi ? Le fiere oro finzioni , e delle perfione , e dèlie fio fon- 
de ? E quella può dir fi tranquilli tà ? Era forfè Roma in tran- 
quilla libertà, quando la Plebe , irritata dalle ingiurie dei Se- 
natori, fi folle tiò, ed armata , occupò il facro monte ? Tran quil- 
laua in que' tempi Roma, quando Virginio fuco fretto, nella ti- 
rannide del Decemuirato, ad uccidere, pietofo paricidafa pro- 
prta figlia , per f alitarla dalla libidine d' Appio Claudio ? Era 
frutto di tranquilla libertà , ilperfiguitar fli ottimi , e Va/orofi 
Cittadini, col mezode i pi (fimi, e fielerati ? La libertà, mal de- 
fi derat a, e peggio "vf ata.de i ricchi, e potenti, non fu quella, che 
pofet armiin mano, per inf angui nar le nelle -alfiere della pa- 
tria, à i Cinni , à i Marij , ài Su! pi fi} , à Siila, cd à tutti loro 
feguaci ? Eia fielerata audaci a di Catilina , di Ccthego , di 
Lentulo ,ede gli altri lor complici ,e la infolenzadi C Iodio, che 
caccialo ftefso Cicerone in e filio , non fU parto della libertàdif- 
foluta,che,non battendo un foloPrencipe,chela fienafie, cor- 
re ua , à briglia ficiolt a, ad ogni forte di maleficio, che la publi- 
ca, e priuatapace, continuamente, rompeux ? Hor,fe nel corfio 
di dugento , e quarantatre anni, che regnarono i Re, pur vno di 
quelli proce Ilo fi moti , e tumulti , non turbaron gì amai, la in- 
terna pacedi Roma, e quando Cefiare ne prefi il gouerno , quel- 
li, che con tanto ardor ut bollili ano, dalla prolùdendo, ed auto- 
rità diluì, tutti rim afro e finti, come può negar C icerone, fan- 
te la fuadeffinizion della pace , che Roma, mentre jùlibera,dal 
reggimento cf un filo , della intrinfeca pace, fempre non fife 
priua, e, che, come di quella, l'imperio di Cefare l’haueua arric- 
chita, cosila morte del medefimo , impouerita no» ne f hauefse ? 

Ne 


Digitized by Google 


LIBRO SECONDO. iJ7 

He fi può dire , che quella, quiete , che Apportai Roma, ilgoutrno 
di Ce/are, non fojfe face , perche ( fecondo M. Tullio ) qui ut pace 
vtonpofa trouarfi,doue non ò libertà, e quefiahauendo Cefare , à 
'Roma leuatd , per configtten'\a,ne 'vitto le diede, ne morendola, 
pace le tolfe j Perci oche fi rifonde , che quella libertà , Iettò Ce- 
fare à Romaiche firual' batte ita fitta, di mille fieri , e divieta- 
ti tiranni, e quella le concedette, che fi gnor a del fuo Imperio , e 
di fe Pie fa, colmerò dell integerimo, e prudentijfimo gouerno 
di lui, la rendeua , perche fecondo Ari piotile , che molto piu «o 
feppe di M- Tullio , che imparò da lui, tutto quel di buon, che fa- 
pena , la 'vera , ed ottima definizione della libertà , non l, cbts 
egri v no njiua, com’egli <vuole,e fidi sfacci a à tutti gli appetti- 
ti fuoi, ma ch’egli viua, come à lui piace, feruate però le leggi . 
E però , eh’ altra necefiita impafe mai l’imperio di Cefare , à chi 
che fi fojfe , fe non quept nana , d’ojftr tiare le leggi ? Chi del di - 
(forre delle fue ficoltà, delle azioni fue proprie ,e della propria 
perfona fua, faina l'ojjfmq -f jbmrur daCefare , 
pur tant, èfmanro impedito ì E chi trottò mai nelle leggi di Ce- 
fi are, pur nm fol neo, d'iniquità, onde gli tteffi fuoi nimici,per 
laloro giufìizia , furono sforzati ,à confermarle, e lo ftefio Ci- 
cerone, a lodarle I Ma qttefia necefjìtà , d'offeruar le legfi , che 
irremiffibilmente Cefare impofe , feriti tìt (limarono i fuoi ni- 
tnicis e pur il medtfimo Ariftotile ,infegnò,nel quinto libro del- 
la Politica, nel fine del nono capitolo, che il qatuere, fecondo le 
leggi della Repubblica , non ò fruiti* , ma falute . E ben la fa- 
iute farebbe (lata di Cicerone J’offeruanza delle patrie leggi, fe, 
quando egli Ccthego , e Lentuloffece decapitare , le di fife, che le 
le leggi concede an loro ,hattejfe aneli egli lor concedute , che fi ciò, 
conforme al parer di Cefare, hauefi' egli alhora offeruato , non 
haurebbe,pofita, la rabbia di C Iodio trottato luogo , da poterlo 
affannare . E falute di Pompeo ,pari mente farebbe fiato, cb' 
egli l'autoritàTribunifia , contra T antiche leggi , e contrala 
fua, propria , nonhaueffe fatta frettare da Lenttdo , e Marcel- 
lo, Confili, fui patti alt, e violar , con ingiurie, la perfona de i 
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Tribuni, facrofanta,per legge, ed inuìolabilc; perche il negozio, 
dal '-vigor delle leggi , non baurebbe tirato alla forza dell' armi : 
onde nacque,prima laguerra cmile ,e pofeia nefeguìla morte di 
lui , che la ruina di Cefare, ingiuf amente , e , contea gli ordini 
delle leggi, banca procurata . Senta dunque fi* Roma , de i pro- 
pri fuoi fudditi , alhor a , eh’ effi, le leggi fuper bamente concul- 
cando , e rompendo , i migliori fuoi cittadini , per ambizione , 
per inuidia,e per odio, d morte perfguitarono . Alhorafù libe- 
ra, che da Cefare, colfuo 1 valore , da cotanta tirannide liberata, 
di fe medefrna , d lui meritarne nte concedette il goucr no , onde 
coloro, che, con federata '-violenta , di tanto ben la prillarono , 
non di liberatori , come, malignamente , M- Tullio gli chiama , 
ma di traditori, meritarono il nome . E pero, qual mar ani gli a, 
feda! colletto fiatarono della patria , da lor tradita ,lonfape- 
uoli à lor mede fi mi, di h alterni laf ciato l’cfempio , del piu abomi- 
natole tradimento , che alla memoria degli huomini,fojfe fiato 
mai al Mondo commeffo . Il che lo fejfo Cicerone, non volendo , 
confi ef sa , dicendo , che fecero efifi quello , che ntfsun altro hauea 
fatto , e, col dichiarar, ciò , che fecero , col paragone, e di Bruto il 
primo, e diT arqninio Re , ediSp. Caffo ,e di Sp. Melio,edi 
M- Manlio fedifof, e perfidi cittadini, mani fifa la iniquità 
del fatto di Caffo , e di Bruto . B ruta , die egli, perfeguitò con 
l’armt , T arqninio , che fu Re, menti' eralecito , che Re fofse in 
Roma, ma non aggiunge al titolo di Re, quel di tiranno, che in- 
degno del titolo reale, rendeua T arqninio . Ed al primo Bruto , 
paragonati fecondo, e di Tarquinio , paralelo fi Cefare, e non 
s’auuide, quando il paragoi ì egli fece, che dirittamente, il con- 
cetto fuo di firuggeua . Perci oche il primo Bruto, fu ireduto 
pazzo , e, con effetto , ri ufet fauio, ma il fecondo , che di faggio 
hauea nome , manifefofi farnetico, e furiofo, di federata paz- 
zìa, con l'effetto . Quegli cacciò, e perfeguitò <-vn tir anno, c per ‘ 
confeguente , njn nimico dell a patri a, e quesii il padre della pa- 
tria , d tradimento , "veci fc, quegli mandò in cfilio colui, che la 
corona del Regno di Romajndegnamcnte, rortaua. Jguefiitol. 

fe la 
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Je la svita a quel Ce fare , che la detta corona offertagli , J nome 
del Popolo, non accettò, per modefa , ma di mi II altre, e dello 
fcettro di tutto l'Vniuerfo , in que' tempi, era degno . Che dirò 
dt Sp. Caffo, di Sp.Melto , e di A 4 . Manlio, i quali non f ver - 
gognò Cicerone, di paragonare con Cefare ? E fi alla tirannide , 
federatamente , adiranti , e come tali puniti, e Cefare dal Se- 
nato, e dal Popolo, perla fua virtù, per la fua bontà ,epelfuo 
evalore, e per gl' infiniti fuoi meritigli' Imperio, legittimamen- 
te, inalzato. In que fio con fe fa Cicerone, che fecero impeto i tra- 
ditori , in quefio, non defìderofo del Regno , ma doueua egli ag- 
giungere , de fiderato al Regno , ed eletto . In quefio, non tir an- 
neggiante , ma , come die egli, regnante , che svuoi diri' Imperio 
di Roma, a. lui legittimo conceduto, congiuflizja reagente. Con- 
traquefio (dico) aguzzarono i traditori , gt in fidio fi, e perfidi 
lor pugnali , e, con efifi,vccifero la felicititeli Roma,vccidendo , 
non vn tiranno glori of \ , come pur anche in fine della medefima 
Filippica, Cicerone lo chiama, ma vn glortoflfmo Imperatore 
flagello de tiranni,conferuator della patria, ampli ator dell'im- 
perio, e vero, e folo. Re degli Heroi . 

CAP. XVII. 

M A perche 1 1 medefìmo M. T ullio,nella Filippica ì 3. por- 
tantina lettera, fcntta,daM . Antonio, ÀHircio Con- 
filo, ed * C e far e il figlio, VicePretore, fopr a i periodi della qua- 
le, dificorrendoeglt, in onta di M. Antonio, per l'occafione, che, 
in alcuni di e fisi periodi, gli vien data , non può non trattar di 
Cefare il padre, tlcbefid, con tanto riguardo, che pili non par que- 
gli , che nelle due , da noi addotte Filippiche, con tanto vilipen- 
dio, la glonofa memoria di lui, conia fua mordacità, hauea 
cercato dilacerare . Per tanto 3 anche quella babbi am voluto 
rapprefentare al lettore , accioche , da tanta diuerfita di procede- 
re, pof a cono fiere , quanto quell hmmo,ad' ogn aura d.' ambizio- 
ne, ed intere fe , fife piu ,che foglia , volubile . Haueua Ce- 
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fare (tifigli» ) che contenditi a anch'egli conM . Antonio , prefi, 
in maniera f animo di M. Tullio, con lafiima,che moSlro di fa- 
re, dell autorità di lui , al quale , con fomma riuerenza , ed ofie- 
quio , raccomando fé fleflo,etutto lo fiato fuo , chiamandolo pa- 
dre, e promettendo , di regger fi fempre , co / fuo con figlio , f fatta 
lui dipendere , , reggendo Cicerone quel gioitine podere» 

fo , pfr la heredità paterna, che nonfol de t beni di fortuna , 
di ripiitazion , e di grazia, apprefo al Popolo , ed i tutta la ve- 
terana milizia, T hauea lafiato ncchifsimo, lo fatiori,à tal fo- 
gno, in Senato , non oflante , chefojfe figlio di quel C efare , la cui 
fama, tante evolte , come di federato tiranno , hauea abomina- 
ta, che dal Senato lo fece eleggere, con titolo di V icePretore, Ge- 
neral de gii eferciti , ch'egli priuatamente , degli amici del pa- 
dre, con tra M. Antonio ,baucua formati , con ordine, che con- 
tea il mede fimo M. Antonio, per difefa della Republica, infieme 
con Hircio, e Panfa, Confoli , muouer l'armi doue f e . £ perche 
(in tanto ) era venuto l' attui fo, (he Trebonio, uno degli ucci- 
ditori di Cefarc,d ordine di DolabeUa , che fi» compagno di M. 
Antonio , nel Conflato , era flato e vccifo , e che perciò il Senato 
hauea giudicato DolabeUa nimico , M- Antonio, con quefla oc- 
taf one , fritte ad Hircio ,edà C efare, la detta lettera, portata 
in Senato, da Cicerone . 

Della qual lettera , niffun altra più bella ,por mio crederti , 
non bi forfi tutto l'idioma latino, che, che per ajlio ,eper odio , 
Cicerone fi dica, de Ua ignoran^ad' Antonio . Ma noi, non tutta, 
ma queUe parti folamente , neUe quali , della perfona, e delbL, 
cauj a , di C efare , f fa menzione ,ele ri folle di M.T uUio ad- 
duretno, ri mmettendo il lettor e, aUa total lettura di ejfa . Il cui 
principio è quefto . 

Antonio ad Hercio, ed à C efare . 

M. Antonio. „ lntefalamortedi C. Trebonio, l’ aUegrezjza,cb’io ne hòfen- 

y , tito , non è fiata maggior del dolore . Che colui , federato, hab- 
y, bui pagato ledouute pene al cenere , ed allofsa, di quell huomo 
,, Uluìlrifsimo , e che, dentro al confine dell' armo corrente , fio il 

' Nu- 
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Nume degli Dei apparito , colfupplicio del paricidio, 0 gid paga. 
to,ò iminente , di quefio debbe ognun rallegrar fi. 

A quefta parte così M. Tullio ri Sponde . 

WT - „ 0 Spartaco , perci oche , con qual altro nome, debbo io' , più prò . 

„ priamente chiamarti? peni oche, per le nefande tue fcelcragmi, 
35 par , che Catilinafieffo toler abile foffe . Hai hauuto ardire, di 
j> feri nere , che fi de fentir allegrezza , cheTreboniole penebab- 
, y bia pagate? SceleratoTrebomo ? Di qual feeleragine ? «So 
,, non, che il dì XV. di Marzo , dalla morte, >ì te debita , ti 
„ trafuio? 

Doueua M • Tullio confermar la forza di quelle interroga- 
zioni . SceleratoTrebomo? Di qual feeleragine ? Colmo - 
firar di pretendere ,che,non fol fceleratoTreboniononpoteua 

ejfere , per ha ucr Cefareyccifo ,ma che benemerito douea dirfi, 
per hauery ceffo y no, fecondo lui , federato tiranno . Ma sfug- 
gi l'incontro , per non offenderne Ce Care Al fìvlio. e di mordere. 
M. Antonio fol contcntop, e però, cosi concisi udendo", in pochzj 
par ole, fe ne sbriga . 

m.t. Horsù di tanto ti rallegri, 'veggiamo quel, che ti duole ì 
m.a. „ Che in questi tempi , Dolabella fa fiato giudicato nimico , . 
„ perche non ficario babbi a y ceffo , e che rvn figlio d 'zm buffone 
„ pai a più caro, al popol Romano, che C. Cef are, padre della patria, 

„ di quello fommameute ogn Dn dì doler fi. 
m.t. 33 Di che ti lamenti,chc Dolabella nimico fìa giudicato? Che? 

„ Non t auuedi , che, fatta la cerna 3 per tutta Italia , mandati e* 

„ C bufoli, condotto Cef are , con /sonori , e prefi finalmente i mili- 
„ tari 'isefiiti, tu nimico fei giudicato ? Ma , che ti lamenti tu , 

,, 0 federato, che Dolabella nimico fia giudicato dal Senato , il 
„ qual ordine, come nullo , nulla tu fiimi , ma, non per altra cagio. 

,, ne , di propofito , la guerra muoui , che per distrugger affatto il 
„ Senato, e perihe tutti gli altri , e buoni, e ricchi , l’ordine prin- 
„ cipale fegnano aneli’ effi? Ma figlio d’vn buffone egli il chia- 
„ ma , come fc non foffeda noi cono] cinto , il padre diTrebonio , 

„ If/endido Cauxlhert , ed offa, di Sfregar , e r vilipendere l’al- 
~f Hh triti 
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trui burnii tù , co fitti , che della Parli a , hi, generiti figliuoli? 

Non dibatte i caffi , ne di ficario , in difiefa di T reboni o , ne 
di padre della patri a , contri Cefare , ma riutiolgefi pura rie he, , 
contra Al. Antonio filo, garrendo con lui , del nome di buffone t 
dato al padre diTrebonio, e lafcia. in pace * T rebonio , iltitolo 
di ficario , perche manfueto , epiaceuole il rende , il dubbio , di 
romperfi, con Cefare , il figlio ,fe negaffè , che colui fofie ficario , 
che vecif r Cefar, fuopadre . 

M. Antonio . j. Mal ben ( A. Hircio ) acerbi (fimi co falche tu honorato : e be- 

,, ne ficato da Cefare, e tale di lui l affiato , qual tu tteffo di’ efierc^ 
» ti marauìgli . 

M. TuJIjo. ,, Certo negar non poffo , che da Cefare, Hircio non fia flato ha « 

, » « orato . Ma tutti quegli honori collocati nella virtù, e nelf tn - 
„ duflria ,rilttcono . Ma tu, che non puoi negar , che il mede fimo 
„ Cefare , te honorato non babbi a , che farefli 3 fi tanto non ha « 
» affida lui rtceuuto? Dotte la tua mirti* , haurebbe te incd'ga- 
,, to ? Dotte la tua naffita ? Nei lupanari , nelle ittcine , col gi- 
„ uoco, e col <vi no 3 tutto l tempo della tua età , confumato battere - 
&> fti^ome ficefli alhora,cbe, nel grembo delle femmine, comedi an- 
«, ti, depponeui il mento, e la mente . 

Se Cefare fofie flato tiranno, gli honori da lui conferiti bau - 
rebbono recato, non riputandoti, e ffiendore, ma macchia, ed in - 
^ famia, * chi riceuuti gli batte ffe : Onde quel perfido Cinna , che 
da Cefare era Slato fitto Pretore, per firlo creder tiranno , con 
la maligna fua ingratitudine, dopo la morte di lui, camparne in 
piazza, e Sfoglioffi la porpora del proprio fuo Magiftrato, mo- 
strando di Sprezzarla , come da potemmo, tirannica , conceduta- 
gli ì e non s’ attui de, che lo fogliar fine, non fot amente non can- 
cellaua, ma rinjreffauala memoria, ch’ei vefiita f batte fie se fi 
Se Gcfarofof, fiflì fiato pur 'vero, che Cefare fofie [lato in Poma tiranno -fa - 
im'ami lareb- rebbe fato 1 1 benefattore infime, e infamia il beneficio , etnfa- 
&5JP3Ì miffimo ,cht ambito , e riceuutof baueffe . Onde fi può compren- 

hauclTcro ami ^ eU > ^ U<t ^ fi at0 ^ ^° n0 re > ‘ n tJttfio di vituperio, fi p™- 

fciti.eixeuuti. dpi taro no C afflo, e Bruto, (tutti que’ perfidi traditori, ohe Ce - 
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f, are 'veci fero , e quei , che della morte di Cef are giubilarono $ 
per ci oche tutti era no fiati da lui, con loro ambizione , con emolu- 
menti , td hotiori , alle piti nobili dignità della patria inalbati , 
ed ejfiy come lor benefattore , r viuo Chauean r inerito, e poi , coin^ 
infame mentita, e di parole, c di fatto, confe filarono, d' batter 
riverito, e feruito , per proprio iuterejfe , <vn tiranno, per con- 
• fìggente, della patria fiero nimico, e però batter, in 'vita di lui , 
con lui, e per lui , tradita la patria perla quale , non fola mente 
doue ano rifiutar , dalla tirannica mano ,gli bonori , ma ricetter 
piu tofio la morte, cbe metter fi à ri fico , di liberar dall a di lui 
tirannide ( fe tirannide fife fiato} fcnzjt indugio la patria. . 
Per quefio bauendo M. T ullio , tante - volte , appellato Cefar ti- 
ranno, A M. Antonio, che ad Hircio rimprouerauagli bonori ,e 
i benefici, da Cefarc ricevuti, b avrebbe domito rifondere, cbe~> 
ornamenti ? che bonori ? che benefìci ì Obrobrio , e detrimento 
fitad Minio, l'efier tra quel tiranno bo norato, e beneficatos e pe- 
rò egli, e tutti gli altri ,t a c*jp*, cb* Mancano ivmr arra, co! pen- 
timento , lattarono . Ma non face a per lui , ch'egli quella corda 
toccajfe s prima , perche la macchia cC ogni fellonia , e di quelltu 
m almamente, ci/ è con tra lapatria, acqua nonpuòtrouar ,che 
la latti, e poi perche {coni babbi amo detto ) troppo neh avrebbe 
ojfefo Cef are, il figlio , con la potenza del quale ( ch'egli à i più al- 
ti gradi della Republica penfaua , con t eloquenza fina ef inal- 
zare) la fina propria grandezza tpcraua di confermar » ed ac- 
crcfcerc-, . 

M .A. >, E tu, ò fanciullo . 

M.t. ,, Fanciullo il chiama, il qual non fol huomo,ma htiomo, ezjam- 

„ dio forti [fimo, hà conofciuto , e cono fcer allo, alla prona . Quefio 
,, è il nome dell ' et a <• veramente , ma non da efferda colui <vfurpa- 
,, to , che, conia fttapazjia, a quefio fanciullo dà occafionedi 
„ gloria. 

M- A. >> M quale al nome di lui tutto fei debitore . 

Ai.T. „ Debitor egli ì veramente , e quel, che debbe , filendtdamen- 

j> te egli pagai per fioche fe quegli è padre dell a patria, come tu l 

fih fi chiù. 
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„ chiami^ io, quel , che a me ne paia, haurì po/ci a in confidcrarpo- 
„ ne, perche non n è quefii più 'vero padre, dal quale certamen- 
„ tehabbiamolauita , tolta per forza dalle lui feleratiffimz, 
mani ì 

Nelle due prime Filippiche, perche col figlio herede non fi era 
Umor collegato, il più bel titolo, col quale bonoro C e fa re, il padre, 
fù difceltrato tiranno . Dotte, in quefta,nongli dà il cuor di ne - 
gare, che padre delibi patri a nonfojfc Cefi are, ma foggi unge fola- 
mente , che il figlio più n vero padre ne doueua efiser tenuto , per- 
Ce fare i! figlio (he haueua divertito Antonio, che, con armata mano,ueniua 2 
ria M. Antonio ' Fonia, el ' viaggio , e'I di (degno gli haueua interrotto s e pero di- 
rirc ?Roma P nó ct j c ^ e njltA del Popol Romano , fi douea ri eco no/cere, da Ce- 

hamtta^Pó f * re > ^ M 10 > c ^ e M- Antonio l’hauea difefaì ne fi ricorda . a , 
r*o. che Ce fare il padre , haueua fatto il mede fimo , cantra Pompeo , 

ma col f no proprio calore, e con maggior fic uretra , non pur di 
Roma , ma di tutta t Italia , la quale Pompeo, fe 'vinceva, ha- 
ueua riflòlntv, & metter tutto in preda al furor militare , e di 
proferi nere i n Roma le perfone , e le facoltà , come di fopra,col te- 
fiimonio, di Cicerone ìlefso , hahbi amo provato . Ma , chi W* 
mai lode piùfcialaqnata , titolo pi ù profporfionato , di quello , 
dì TS, c ^ e r adulazione di M. Tullio diede 2 vn fanciullo , che il ter - 
^pCdàitil zplufirohauea dì tre anni foli pajfato, chiamandolo padre del- 

lapatria,fol perche , con l'ajjeniblea , che hauea fatta, dei fal- 
dati "veterani, di Cefarfuo padre, che iluieran concor fi ,M- An- 
tonio hauea (patir ito , E tanto fi lafciò yincer quell' huomo dal 
T ambizjof a fperanrga , dì riccrefcer anch'egli , con la procurata 
grandezza, di quel fanciullo , che quantunque figlio di quel Ce- 
fare, la cui fama , in pieno Senato , col titolo di tiranno, tante 
'volte, hauea lacerata, non fi 'vergognò nondimeno , di procu- 
rar, che il Senato mede fimo , la difefa della Republica 2 lui com- 
mette fe, e, con tanta animofitàj procurollo, che non dubita af- 
fermare , nella quinta Filippica , che 2 lui tutti fentimenti di 
quel giovinetto erano noti , foggi ungendo , ch'egli ardirebbe, di 
^ ^bhgar la fua fede 2 i Senatori , ed al fopol Rem ano, il che dice , 

che 
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che non haurebbe ofato di fare } (ff che, in negozio t tinto t /ripor- 
tante, U pericolofa opinione di temerità temuto batterebbe } cori- 
chi udendo, con quefie parole . 

5J Prometto , obligo , ripprometto ( Padri Confanti) che C.Ce- 

„fare , farà fempretal Cittadino , qual è al preferite, e qual dob - 
j Intimo voler, e defiderar fornmamente , ch'egli fa fempre . 

E : veramente , qual audacia fu mai , di qttefta più temeraria , 
con la quale dell' animo, e della mente , et y n fanciullo, così {ran- 
camente promette scome fe di f e mede [imo promettere ì Ne f ri- 
cordale , della morte del padre di lui ,t ante volte )npublico,bà 
giubilatole che i perfidi fuoi '-ucciditori, col titolo et heroise di li- 
beratori della patria , honorando , inpregiudicio della memoria 
di Cefare , hà f attori ti , e di f e fi, onde mauifeftamente f Ve- 
de, che t intere ffe hebbe forza , et accecarlo in talguift , che non 
il publico , ma il folo fuo proprio beneficio , da lui però mal cono- 
feiutoy ed iute fo , lo mojfe , à perfeguitar il padre, per la parzta- 

ciocbe ilfiJue -Smt ato da lui , nella petizione del Conflato (di 
che fu Cicerone dal Senato derifo , perla f coperta ambiatone 3 
eh' hebbe , d' effer eletto aneli egli Confolo , in compagnia di quel 
giouinetto, che àliti hauea dato adintendere ,che farebbef con- 
tentato delthonor folo , e che à lui l' ammini frazione n haureb- 
be lafciata ) confeguita , ch'egli hebbe la dignità , e la potenza , 
detto mnvltimo à Dio , à Cicerone , che gliele haue a procurata , 
accordo fi con Antonio , e con Lepido, onde M- Tullio jn fitta Vec- 
chiezza ,da<-un fanciullo ingannato, finalmente s auuide , chi 
padre della patria meritò più d'ejfer detto fa lui, ò Cefare , tipo- 
dre,che, quantunque da lui ojfcfo,nanpur gli perdonò,magran- 
deme t.te thonorò fempre, ì Cefare, il figlio,che, daini fauonto , 
àM. Antonio ,Juo fiero nimico , del f angue fuo fitibondo,iru 
preda loconcedette . il qual M. Antonio , col far menzione nel- 
la me de [ima lettera della morte di Cefare fi occafone i M- Tul- 
lio, di decantare , a fai meglio , la E fittodia \ Le parole di An- 
tonio , fon U fedenti . 


M. Tullio, dal- 
l' interrile ac- 
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Antonio, li Ragù» a pii folciti i fornici , ù veterani, coine fe gli batte fle à 

„ mandargli e fermi modi coloro, che vocifero Cefare, e quei me- 
„ de fimi , che , ne pur vna impreft tale penfauano , Spinge fle à i 
„ pericoli del fuo ^ue flore, odel fitto Capitan generale ,ode ifuoi 
3 > compagni, nella milizia . 

Alle quali Cicerone così ri fonde . 

M. Tullio, ,, Corri adire , che gli babbi amo , con parole , ingannati . Non 

,, fapeua la legion Marzia , la quarta , non fapeuano i veterani » 
„ quello , che fi faceffe ? EJflnon feguiuano C autorità del Senato , 
„ oucro la libertà del Popol Romano} Voleuano uendicar la mor- 
„ ff di Cefare , la quale tutti giudicauano , che fojfe fiata fatale ? 
y, Defderauano , che tu faluo , che tu beatoy che tu fiondo foflì ? 0 
» mi fero , sì perche fei tale , in effe tto } come perchey quanta fa la u 
? > mi feria, tu non conofci . 

.Sf Cicerone primaycheycon C ef are ,il figlio, fi collega ffe, hauc f 
fehauuto à rifondere àquefia parte di lettera , il fuo pafsato 
procedere, contri CefUre il padre , fi verifimile, ch'eg'iyion la 
folita ftta vehemenza, verfo i Senatori volgendo fi, ha urebbe 
detto. MAntonioci accufayche la morte del tiranno nonhab - 
li am vendicata , e noi f amo ancora dui biofi \fe aneli egli fixj 
pur tiranno , egli, che il tiranno , che vino foflenne , e dtf.fR , , 
vuol bora , che f mendichi morto s e di noi f duole, pei (he nonio 
vendichiamo noi fle fi? E con coflui noi permettiamo , che di 
pace fi trattt ? In quella, è in altra fimil maniera, dà credcrfl, 
che h aure bbe Cicerone ri (follo , fe rittenuto non tbauefise il ri- 
fletto di Cefare, il figlio, per non offender il quale, e per non fkr 
pregi udicio àgli vcciditorì del padre, difise , che la morte di Ce- 
fare da tutti figiudicaua , chefofse fiata fatale . Volendo , ta- 
citamente inferire, che perì vendetta nondouea farfene,ef ren- 
do i fucccfifi fatali , dalla forala del de fin cagionati , per l^ cui 
vecefìti , chi opera , o ben , ò male , quel cafligo no » merita , ne 
quel premio , che alla libera volontà ^ folamente douuto . Ma, 
fe v aletta quefla ragione, per liberar i perfidi congiurati filai me- 
ritato ftpphcio, perche nondouea yaler parimente, perpriuar- 
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gli dì quei fuperbi , ed infoienti titoli, d' Heroi , e di liberato - 
r;V«r//rf p<*W4 a che il medefmo Cicerone , mille volte gli ha- 
Mica dati l 

CAP. XVIII. 

M A non fil “Vero , ne anche, fecondo la opinion di que’ tem- 
pi , che la morte di Cefare fojfe fittale i per cioche fatale 
era quella morte creduta, che procedere, da intrinfeca,e natura- 
le cagione, ma qtiella,che fojfe da ferro, oda veleno , oda altra 
tale Violenta , cagionata , non fatale, ma , fuor del deczeto del 
fato , fùreputata . E lo Beffo M. Tullio mofiro,d‘ effer pur an- 
che di quejla opinione , nella prima Filippica , e nella conclufìone 
dclfm libro del Fato. E V irgtho,nel fine del quarto del£ Enei- 
de , a quejla opinione alludendo, della morte di Didone parlan- 
do, così dijfe , , 

Percioch e ancor Pmfèrptffta dii capo 
Di la, non haueafueltoil biondo crine* 
Perchedi mortane fatai, neà lei 
Per Tua colpa douuta , e meritata 4 
Non moriua la miièra . 

E Cornelio Tacito, nel fecondo degli annali, così fìparlar , 
agli amici , Germanico, moribondo . 

„ Se fojfe la mia morte cagionata dal fato, giujlo farebbe pur 

y, anche il mio ramarico verfo li Dei, che con acerbo, ed immatu- 
ri ro fine,dellamia vita, nel fiordellatnia gioite ntù , mi rapif- 
„ fero, di parenti, ài figli, ed alla patria . Ma, bora, dalla fcele- 
,, ragi ne dr Fifone, e dt P lanci na, ajfalito , t ultime mie preghiere 
„ lofi i o, n e i vojln petti. Riferite al padre , al fratello, da quali 
,, acerbità lacerato, da quali infidie circondato , ed opprejfo, vna 
„ vita miferiffima, con vnapejfìma morte , hauro finita . 

Ma Cicerone , chiamo fatale la morte di Cefare , perche, pre- 
ceduta, da tant indizi, ed auuertimenti, e della moglie,che,laj 
notte precedente t tutto bagnato di f angue. Ubane agognato, e di 

vn 
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mn Indottilo , che glihauea predetto f he, il quinto decimo giar- 
no,di Marzo, correa gran pericolo di morte, e fu quel giorno ap- 
punto , che in Senato C'-uccifcro , doue in andando Cefare , in- 
contrato dindoninogli dìjfe , il giorno , da te predetto, il già -pe- 
ntito, e fiam fai ni s e colui riffof, Ò njenuta , ma non pajfatos c 
del minifro de t f tonfici, chef acri ficando Cefare , corriera co- 
fiume, alt entrar nel Senato , due <-uolte furori trottate le r uit ti- 
mo , fen^a cuore , onde il mintflro diffe , che ci o era prefagio di 
morte , e Cefare , perche pi hlungamcntc i Senatori non C affet- 
ta ffero , Sfregato il minacciato pericolo , entrain Senato , de i 
fogni , e de i prodigi , nulla curando . Hor qttefla morte , che per 
qttefìi , e molti altri notabili annunci , e prefagi , panie i netti - 
tabile ,da molti fi* creduta fatale , e di quejla opinion fi m alfe 
M- T ullio, non come Filofofo , ma come Oratore , nel fopr allega- 
to luogo, per ferut r al proprio intereffe . Che , quanto al mero , 
non fu à Cefare , prima , che fife •zrccifo , incuitabileil morir 
di ferro, per mano di quei perfidi congiurati s perciocbe , non può 
negarfi, edera in arbitriodilui f andar , e’I non andar , quel 
quel giorno, in Senato , e quel, che più importa, il legger di pre- 
dente , e non legger , quella ficrittura , che, mentre andana , in j 
quel punto ifiefso , in Senato , con infianzjt, che, fubito, come à 
lui molto importante, douefse leggerla,gli fi » data. Se dunque 
non fi può dar cagione , che po/sa sforare C humano arbitrio , 
che tutti con fcf sano libero , e da nij sana cagion dominato , ne 
quanto à Cefare, ne quanto a i micidiali di lui , la fina morte fa- 
tai non può dir fi j per ci oche , fic Cefare non andana in Senato,!* 
fe pur , quando vi andò, la guardi a , che rifiutò fempre, hauefise 
prima accettata, e in quella occafìone,pofcta, C bauefse battuta, e 
fela polizza , ri nel atri ce della congiura , che in mano , quando 
fi* morto , gli fu trottata , f abito , come gliene fu fatta tnflan- 
\a, haucfsc letta,le quali cofe tutte potata far , à fua Voglia , e 
non far e-, certamente morto dhornon farebbe . E s altri , con 
empia opinione , la libertà dell arbitrio negando , ofiinatamen- 
te affermale, che, da Vn occulta cagione, dal Cicl procedente , il 

non 
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nonvoler Rutilo , chela ftia morte haurebbe impedita ,gli fùle- 
rcato , quelli , perneceffana confeguenzjt , a confeffar farebbe co- 
rretto , che Bruto , e C affo , egli altri lor complici congiurati , 
con 'volontà non libera , ma dalla medefima cagione , di fatale 
necefftà, sforata, quel! bomicidio haueffer commejfo s il che fe 
fojfe , indarno farebbono le confulte , i configli, C efort azioni, i 
precetti ,e diuieti , le leggi , i giudici], i premi , e le pene, e quel - 
l'inconuentente ne feguirebbe, che, fenolo, fomma impietà, non 
pubimaginarfì , nonché conceder fi ,cioi , che in Dio, eh’ è fonte 
ci' ogni gì uffici a , giudizi a non fitrouaffis poiché , fe'l peccato 
•non b peccato, e non merita d'efer punito, f i non è volontario, 
ed è, e fi* fempre vniucrfal , e co fante opinione , appo tutte le~> 
genti, che Dio, o tardi, b per tempo, li peccati punifce,fe i pecca- 
ti non foffero volontari, ma sformati, qualgiufizja farebbe, il 
castigar Chuo modi quei delitti, li quali dal mede fimo, che lo co- 
ltiva, non foto fojfe inchinato , ma, con violenta , corretto, à 
commetterci ha diurna prouidenzjt, che il tutto foauemente_, 
diffone , le cagioni naturali mouendo, non toglie , che gli effetti 
loro, naturali non fi ano ; così, e non altrimenti, perche la vo- 
lontà no (ir a egli muoua, nonimpedifee pero, che diefia non fan 
volontari gli effetti , l'eledone, eh' catto dellibero arbitrio, li- 
bera in noi lafciando . Fi* dunque volontario , e non fatale, il 
tradimento di Bruto, e di Caffo , e de gli altri complici congiu- 
rati , e conchiudono tutti gl hi fiorici , che tutti meritamente ne 
furono dalli Dei caligati, ricconofcendo, come in barlume,nel - 
la pluralità de Hi fai filar Dif,lagiufliziadel fola, e vero Dio. 
E perche la diuina fapien^a, ch'ì infinita, e tanto pub , quanto 
sà , e tanto vuol di bene , quant ella pub , tutto l male in ben-» 
connettendo, le azioni Immane, benché inique, eperuerfe , indi - 
rizga fempre àbuon fine , tardi da noi , per lo più, etalhoreu , 
non mai, conofciutos per tanto, dalla federata congiuraci Bru- 
to , e di Gaffio , dell'Imperio , che Cefare batte a fondato , la con- 
fermazjon fece nafeere , Valendo fiprima dell ambizione di M. 
Tullio , e pofcia della lafattia di M. sintonia , per farne final- 

l i mente 


Inconiieniitfj 
che leguircb- 
bono , ìe fi le- 
uafTc ]a liberei 
drU’humano 
arbitrio. 


Il peccato, fe 
nò c volontà. 
rio,non è pec- 
cato. 


Elezione, atto 
del libero arbi- 
trio. 


Sapienza di- 
urna. 


DEL CESARE 

mete fuccejfor foiose feltro ,Ott ani ano Cefar Augufloydi C. Gin- 
DifpoCzione Ho Ce ftr e, figlio adotti ito. La qual di ni ria difpofizjonefi effetti , 
SepiòS da canfe contingenti prodotti , U contingenza lor non leuando , 
è quella fola , che , fen*a imporre necejfitk nel guidino dell bu~ 
man a ragione , che ad? vn fol oggetto non è determi nata, fatale, 
fé io non erro , può di rfì . 

CAP. XIX. 

M A tornando al propofito della morte di Cef are , Cicero- 
ne , nel luogo fopra citato y col precetto di nece fitta fata- 
Uy la federata colpa fiò ingegnato di ricoprirne, per non offen- 
derne i congiurati, ne Cef are il figlio ,e coltelo delfilenyo,bk 
njoluto adornbrarlaycon la riSp ofia, alle infiafentte parole, de - 
la medefima lettera di M. Antonio . 

m. A ntonio. Laonde ( dice Antonio ) voi pii» toflo auuerti te, fe fiacofa 

« più grazjofa ,ed alle parti dì maggior vti/e,vendicar la morte 
„ di Trebonio , òdi Cef are . e, fe fiapiù giu fio , che noi cozzarne 
,, inficine, acciocbe la cauj. a de Pompei ani ,t ante volte farinata,* 
„ fi rauttiui , e rijforga , onero accordarci , acciocbe non fiamo de 
, y nofiri ni mici il giuoco , e lo feberno . 

„ A che Cicerone rifonde. 

M. Tullio, yy Se fcannataella fojfe ,nonrijforgerebbegiamai . Il che k te 

y y pojfa, ed a i tuoi atuicnire . Se fa, die egli cofa piùgrazj ofa . In 
„ <vero di lindezza in qtiefia guerra fi cerca , e fi tratta . E di 
n maggior urtile alle parti . Le parti ,ò forfennato, fi dicono nel- 
„ la piazza, e nella corte . Vna nefinda guerra bai c ontr a la pa- 
„ tri a imprefa , Modo n a è da te combattuta . Stai all ajfedto del 
„ Confilo di fognato , contra te guerreggi amdue C onfoli ,econ lo - 
,, ro Cefare Vicepretore, armata ò contra di te tutta l Italia. Que- 
,, fi e tu chiami più tofio parti , che rebellion contra iPopol Roma- 
„ no? Vendichiamo la morte , più tofio di T re boni o , che di Cef a- 
,y re . Quella di T rebonio, babbi ama già vendicata, à baftan\a , 
yy con l’bauer giudicato Dola bella nimico . La morte di Cefare , 
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fàcili fintamente con f oblio , e col fienaio, di fende ft . Ma ce- 
dete quel, ch'egli machina . Giudicando , che la morte di Cefa- 
re , debbia punirft , filma degni di morte , non filamento quel- 
li fi la morte non folà quelli minaccia , che di quel fitto furo- 
no autori, ma aque 111 ancora, che, mal r volontieri , no’lfoppor- 
' tarono. 

Ecco , com egli òrvero , che il Tulli ano orgoglio , che , contriti % 

Cefare il padre, nella prima, e feconda Filippica, fi mottròcosì 
fiero, fiè del tutto ammollitole altro l hà mitigato, che l’ incan- 1 

to, col quale Chà fuelenato , con lo finto di attrizione, Cefare il AmbUìone di 

figlio , con l aiutodel quale, fferaua , di trionfare di M. Anto - M-Tl,Uio- 

nio,fuo nimico, mortale , e di regger egli à voglia fua la Republi- 
ca . Prima, eh et fi ciur mafie, con quefle [feranze,fe fi trattaua 
della morte di Cefare, lanci auafi, com vna rvipera, improperi , 
e calunnie, contr ala memoria di lui , ‘-vomitando . Hora, eh' ei 
crede , che il figlio fio. tutto fitto ,e tutto fuo , auualorato dalle. j 
poderofe forze di lui , firn dt far il gouertw della Republìca , 
più punto non firifiente, ma, con due fole parole , chi udendo il 
propofito, muto,e fmemoratofi mofira , affermando, che la mor- 
te di Cefare difende fi, col fi/en^io . E pur , chi difende la mor- 
te , confefia il fatto , e la ragione difende . Ala come fi può di- 
fenderla ragione , tacendo ? ConfefsòMilone , che C Iodio ha- Chi confeflin 

uea ’-vccifo , ma intefe di fotte nere, d batter fatto ciò con ragio- fmdcfi "h ni 
ve . Ma perche il mede fimo M. T ullio, sfatte ntato dall' armi di S'O'^dd fitto 

- Pompeo, delle quali la piazza tutta, doti egli doueua orare , era-> Mflone ,da m. 

piena, non osò di parlar per lui , e quella bellijfima orazione, che Inanità fai?, 

in fuadifefa egli fece , fi» da lui non recitata , ma fcritta ,per 
queflo Milione fi t condannato all’efilio , onde nacque pofeia quel 
detto . Milione tubando non andaua, fe Ciceron cosìoratuu . 
il fi lenito dunque, la morte di Cefare non difende , magli Ven- 
ditori di lui f tutti quelli, che giufia,falf amente, la chiamano , 
d iniquità, e di fceleragineaccufa,econuince s E con ragione 
M. Antonio batterebbe detto, f e pur detto l'hauefie, che di morte 
fio fiero degni anche quelli , che della morte di Cefare , come Cice - 

li 2 ron , 
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ron , giubilarono perche , come anche babbi amo detto , nei pii» 
grani, ed enormi delitti , benché non fegua t effetto ,t‘ affetto de 
rifletto foto nondimeno punirfi , tanto più, dotte della Maefiàlefa fi tratta , 

delitofidfpu- ' d peccato della quale jogni ptagrauc pena par, che fa liette. Ma 
c » e • io non sò vedere , da qual parte , del precedente , òdel fuffeguen- 

te luogo, di quella lettera, caia Cicerone , che queflo fia concetto ' 
di M. Antonio , e pero il tarlo della propria cofcìenza . , che il ro- 
deua, e facea, che temeffe di ogn ombra, lo f acea.tr afttedere , fon- 
te ndc fi majfimamente toccar fu i '■vitto, con quel, che fìegtte. 
w. Antonio . „ yj / quali ninfei farkla caduta nofira di gran guadagno, ca- 

,, da qual parte di noi fi ' voglia . Spettacolo , che hà fin' bora la 
3 , < fortuna vietato , per non r veder due f quadre , d’vn corpo fole, 

5 j l'un a , contra l'altra , per operadel manigoldo Cicerone , pu- 
lì gnanti . il quale in tanto è felicc,in quanto fiera, di ingannar 
,) uoi , con quegli ornamenti mede fimi, co' quali , d’hauer ingan- 
3, nato Cefi are, fi ì gloriato . 

M Tullio. ,, Perfidierà pur anche, ne gii improperi miei . .Quafi, che i paf- 

„ fati, egregiamente fieno Àliti riufeitis il quale faròiopajfar al - 
33 la fempiterna memoria degli huomini , di veriffime note di vi- 
3, tuperio fognato : io manigoldo ? E certo non imprudente s per- 
ii cioche, di trafigger i peggiori 3 e di vincer i migliori , de fiderò. 

33 Scritte, che ci fard guadagno, qual parte cada di loro. 0 preci a- 
„ ro guadagno, nel quale , feuincitor tu far ai (il qt*al augurio , 
„ tolgano 1 Dei) far àia morte di coloro beata , d quali fie conce - 
3, ditto, f ufeir di uita, fenati tormenti . Dice, che con li mede- 
,, fimi ornamenti, ho io 1 ngannato Hircio , e Cefare . jQttal orna- 
li mento , di grazia , Hircio fin bora bada me riceunto ? Perciò - 
3, che , molti più , e maggiori à Cefare fon douuti . Hai poi ardi- 
si mento di dire , che Cefare il padre , fia Fiato da me ingannato ? 

„ Tu , tu, dico,lui ne i Lupercali vccidefii . il cui Sacerdozio, per- 
33 che hai tu deppofio , Intorno i ngratiffimo ? 

Non fol non sa, con ragioni , quefia ueriffittia colpa nbbate - 
fe 3 ma non ardifee ne anche, di repulfarla , negandola , c però , 
renzji giuBificarfene, uiene, con vna tacita confieffiuSie, àcon- 
r • • , . fcrniar- 
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fermarla . E perche, non fol di perfìdia, ma cf enorme ingrati- 
tudine, per li tanti , e sigrandi benefici, da Ce far cruentiti, per 
necejfaria corife giunca, fi cono f ce notato ,per quefio, quefia non 
ijprejfa, ma pero da lui fentita , imputazione , rittorcendoin 
M. Antonio , eygamdio , come l' altra , gli rimprouerajfhe non 
fia più Sacerdote di Cefare ,non ricor dando fi, che, pur, per que- 
fia cagione , di batter ajfunto r un tal facerdofio , Intorno detefia- 
btle, nella feconda Filippica, fi* da lui appellato , ed bora, perche 
depposto l haueua , àfe medefimo contrariando , il biafima, co- 
meingrato . 

Ma la ingratitudine dì M. Antonio , quando pur r vera fofi- 
,fe, la molto maggiore di M. Tullio , non Ietterebbe, che, il rittor- 
cere le parole oltraggtofe , offende ben altrui , ma non ginSlifìca 
fe medefimo , e però , l batterà M. Antonio, attribuita la cagio- 
ne, della morte di Cefare , perch’egli, nella folennitàde i Luper- 
cali, il diadema gli offerfe, tanto è lontano , che liberi Cicerone 
dall accufa, d’ batter ingannato eg/i Cefare , eh' duvet con notabi- 
le pregi udicio, eT hauer alla morte di lui, col con figlio cooperato , 
il rende grandemente fo Spetto . Vercioche , in difefa dell’in- 
ganno, di cui è incolpato , il dir replicatamele , tu T'vccidefii , 
fiuppone , cbel inganno appo fogli, inquanto alla morte, fi deb- 
biaintendere inferendo ciò le parole di Cicerone, il quale al- 
ieni iter fai dell inganno , fen\ altra aggiunta , à lui appo Sio, 
rifonde, col parti colar della morte ,daM- A ntonio non efpref. 
fo . E però fàmanifeSìamente apparire, che, àcosì fatta rifio- 
J la , altro, che la cofcien%a propria , noi prouocando , di quella^ 
colpa reo fi couofca , della quale , col 'voler darne àM. Antonio 
l’aggrauto , di fgrauar ne fe medefimo, finta necefiità, con quel 
rittorcimento procuri . E per la <verità , quell’azione di Bru- 
to , che, col pugnale del f angue di Cefare, di recente, bagnato , 
chiamò più volte , nella piatta , ad alta <voce , Cicerone, quefio 
fojpctto confermò grandemente, e grande mente l’ accrebbe , l’al- 
legrn^a , che non fi 'vergognò di cantar fi , d’ hauer J entità , 
dell’ inginSli (finta morte , di chi à lui banca la <vita ,ela digni- 
tà 
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tàconferuata , il giubilo , che , in ogni occafione , public Amen- 
te, ne fece s onde , non finza ragione , Marc Antonio, nel fine., 
della lettera , parlando dell’ indi pereto procedere de’ Pompeia- 
ni, de’ quali era M, Tullio, caporale prmcipalijfimo , così con- 
chi ufi», 1 

Se gf immortali Dei , dell' aiuto loro fauoriranno me , che , 
con retti f enti menti , procedo , io ’-uiuro Volontieri s ma, feti 
Cielo altro de fiino h à pur * me preparato , tnfin ad bora , pren- 
do io anticipata allegrezza, de i vofiri fupplicij . Imperocbe ,fe 
i Pompeiani , quantunque vinti j fono tanto infoienti , quali 
fian perefière vincitori, prouerete Voi meglio . 

Non difendei Pompeiani da quefio colpo , per non dichiarar ^ 
fe Cle fio Pompeiano, al fitto uiuo Cefare , correggendo , col filen- 
Z>o, il trabocco di lingua , chelapaffione gli fece fiere , nelfopra - 
fcritto periodo , quando negando , che la caufa de’ Pompeiani 
fojfe del tutto Spenta, rifpofe, che, fe come dicea Marc’ Antonio, 
fojfe fiata giugulata ,più notte, non farebbe rifiorta , e pero al-, 
tro non replica , in quefio luogo , fe non, cheM. Antonio, odia- 
to da gli intorni ni , e dalli Dei , non hà guerra co’ Pompeiani , 
ma con la Republica tutta . 

Non fu dunque Cicerone , ne amico mero , e fedele, ne ni- 
mico aperto , e finterò ,ma, per ambizione propria, e, per pro- 
prio interefie , troppo amatore di fe medefimo , non pur l'ami- 
cizia de' priuati , ma la caritddouuta alla patria , di violar 
non fi aftenne j e i ni mici di lei , fenza rifletto alcun , fatto- 
rendo , c i benemeriti Cittadini , con ogni fitto poter, oppri- 
mendo , calnnniator , e per fec ut ore dei buoni , e lodator , e pro- 
tettore , dei più federati , in ogni occafione fi» fempre. Onde, 
à <i>n tal huomo , irrefiagabilmente pronato , finta il pegno , 
di uerità indubitabile, non dì creder fi . E peto dai garbugli di 
lui ,cbe fi c f coperto fi malestante , Uberi al fin , e sbrigati, al- 
C autorità de gf hi fiorici decorriamo j che del Mondo ci itile , gf 
hi fiorici, 1 neri oracoli fonoì equefiaparte , dèlia di fifa nofira j, 
chiudendo, quanto babbi amo fin qui prouato , e della innocenza 
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glori of a di Cefare, e del reato tùtuperofo , ed infame , degli ucci- 
ditori di lui, à confuffione delle Pompeiane calunnie , col figlilo 
de/l'hijlorica atte flacone, corroboriamo . 1 

CAP. XX. 

L Veto Ploro , parlando degli bonari , dalla gratitudine^, 
del Popol Romano , nella perfona di Ce/are conferiti , così 
concbiude . 

,, Tutte le quali cofe fi andauano mettendo infieme , per ornar- 

„ ne , come di fafeie , la ‘-vittima , alla morte già declinata -, . 
„ Percioche la inuidia , vinfe la clemenza del Prcncipe y edàco- 
„ loro , che già erano liberi , 4 * fiejfa potenza de 1 benefici era, 
y, grane.* ■ 

Nella breuità delle quali parole , e la innocenza di Ce far e , c 
l' afiio,e'l littore , di chi C vccifcy fuefprefia . 

Ma molto pii* chiaramente Appiano tefiifico l'yna, e C altra, 
nel fine del quarto libro delle guerre ciuili , dotte , parlando di 
Bruto, e di C afflo, di loro, e di Ceftre,così fcriffe . 

„ Nientedimeno y benché fofierohuomini egregi] , il gran de- 
„ //Vfo , nella perfona di Cefare , hattean cornmejfo , 4 le 

„ imprefe loro era contrario . Percioche haneuanopprefjo -pn ami- 
,, co , che da loro non fi guardauay ingrati <-uerfoil loro benefat- 
yy tare, che hauendogli prefi , per ragione di guerra ygli haueuapero 
y, faluati , ed effiy con fomma feeleragine , l Imper ator lorobaue- 
uan opprejfo , in Senato, Pontefice , ornato del facro ammanto , 
,, di potenza più, ch'altro fojfe maìy eminente, ma fopra tutti gli 
}) altri, all' Imperio, ed alla patria,'vtili (fimo . Ondedall iradi- 
y, uina, furon mandati prodigi , che foffer loro prefagi , della lor 
y, morte. 

E Dione , nelxx x x i v. libro delle Romane hifiorie , con-, 
auree parole , così di Cefare , e de i perfidi fuoi percufforiy ci la- 
Jfiiò feriti 0 . 

,, La onde Cefare fi prepar aua alla guerra > contr a i P arthi . 

Ala 
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j> MaTn furor federato entrane gli animi di, certi htiomni , che, 
lumài a. „ à Cefare, i fuoi honori inuidia.ua.no , e nonpotean /offerire , 
„ ch'egli f offe àlor antippofio-, fiche, con ini qua flrage , l'n/ccife- 
,, ro,e quella fceleragine , con la. peruerf a opinione degli h itomi - 
,, ni , inuento , -vn nuouo nome , e fouucrtìi decreti del popol Ro- 
„ mano , e, di nuouo , apporto a Roma , dot* era gitila concordia , 
,, fèdi?/ òhi, e guerre citali . Rem oche , quantunque fi fermf- 
dc^cóglurlfi^ ftro di quel prete fio, che <-vccifo Cefare , haueuano in liberta po- 
contricskre.^ fio il popolo, nel vero nondimeno, empi amente, laminagli ma- 
,, chinarono^ e Roma,che,d‘yn retto gouer no, gii cominci aitai go- 
dere , di ntioue /edizioni riempirono 

E nel principio del libro xxxxTÌij. pur anche, mqueflote- 
,, nor, così feri fie. ..1 

,, In queflo modo Bruto, e Caffo, morirono, trafitti , con quel - 
„ le medefime fpade , con le quali '-ucci fero Cefare , ma quegli al- 
,, tri , che furono a parte di quelle infidie , ò prima , è alho.- 
„ ra, ò dopo ( alcuni pochi eccettuati J perirono , perche casi , eia 
„ giufiizia lo ricchiedeua, e Dio Toletta , che coloro mori fiero , che 
„ haueanuccifo r vnhuomo,àtalfegno, di 'virtù, e di fortuna, ar- 
ri uato, ed, oltre a ciò, di loro benefattore . 

lo , che a difendere la innocenza , e la fama , di Cefare , mi 
fon pofio , baurei faputo defiderar , perlai , e contra i ni mici, 
fuoi micidial i,decif ? ni, di quefie,pii* piene, picchiare , editi ter- 
mini pi i* termina nti ? Doti è bora la libertà di Roma , ricupe- 
rata, perla morte di Cefare , da Cicerone fognata ? Dotte fon 
bora gli heroi , liberatori della patria , con temerarie , e fuergo- 
gnatélodi , da lui celebrati ? Doti è quel federato tiranno , 
morto, con tanta gloria , di chi l %r vcctfe , e con tanta rabbia , 
dalla fua maledica lingua, lacerato , e trafitto ,fe, bordine, per 
diretto, r volgendo , altro qui non fi trotta, che giufio , e retto, il 
gouerno di Cefare , e Roma ,per la morte di lui, minata , e lini - 
di , fuperbi , e federati color , che l'<~vccifero ? Ma fe non ba- 
fla la pronuncia dell' humano giudicio , confermiamola col di- 
ttino , e riferiamo quel , che ne feriate Plutarco , nella uita del 

me- 
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mede fimo Cefare , le cui preci fé parole , tr Affioriate nel volga? 
nofro, fon le feguenti . 

,, Quel gran genio però , che, mentre r vifè, fu femore J lui affi- GeniodìCe- 

,, Slente , di Itti, anche morto,'z>endicbC bomicidio , per terra, e per 
„ mare yperfegtùt andò, ed tutte fìigando,glt autori di effe, fin tati - 
33 to , che alcun di loro Vitto non rimanejfe , ma tutti quelli 3 che , ò 
„ col fitto, beai confglio,in quel federato delitto Joauejfro battuto 
33 parte , tutti nepagajfer la pena . T rà quegli accidenti , che àgli 
,, huomini occorfero , tlcafo di Caffo, ì degno di grandi firn a ma- 
, 3 rauigliasperciocbe, vinto egli nei Filippici campi, con lamede- 
}3 fina Spada , con età À Cefare diede la morte , fe medefìmo vcci- 
„ fe. Quanto ài dinini prodigi, 'viddefi <vna gran Cometa, che Prodigi, nell* 
3 , fette notti continue ,/eguita la morte di Cefare, molto Splen - *** Ce * 

dida apparite, e, la ottona notte, fuanì . Laofcuritapoì, che fi 
„ fece nel Sole, il quale ,per tutto quell' anno, nacque 3 con vn cer- 
,, chio pallido , e niente lumi nofo 3 e 3 da fe 3 mando 'vn color , ihj 
„ maniera debole 3 ed eSìenuato , che l' aria, per difetto di quelcal- 
„ do, in virtù del quale ,pnr.a , e temperata diuiene, caleginof t 3 e 
„ grane rimafe, e, per la fila federa, le biade non furono cotte, 

„ ne mature , <» ba fianca . Ma più di tutti gl i altri il portento , 

„ che vidde B ruto , fece conof cere , che thomicidio di Cefare ,du 
„ {piacque olii Dei . Percioche, fondo egli, per trasportar, cC Abi- 
„ do , nella projjìma terra ferma , C cfercito, mentre nel fuo podi- 
„ glione quietano , non dormendo ( perche , come dicono , nifun-, 

„ Capitano d'eferciti , meno dormì di lui , o più di tempo Jpefe nel 
» 'vigilare') ma con C animo , tra fe f ejfo , le cofe future con fde- 
„ rando,vn certo flrepito gli porne, di fenti ralle porte , e, riguar-> 

„ dando , al lume della gii mancante lucerna , njidevnaterri- 
„ bile imagi ne , d’huomo , di inufitata grandetta , ed bombile. i# 

„ formo. Prima impaurito, mopot, quando vide , che nulla non 
,, ficea, nediceua, ma, fopra il letto, tacito fatta , gli dimando , 

„ chi foffe ,e gli riSpofc l'ombra . lo fono ( Bruto ) il tuo malge- 
,, nio,mi njedrai, ne i campi Filippici, e Bruto, con animo eofan- 
jj te ytinjedrbdiffe , e fubito {parilo Spettro . Dopo quefo , af- 
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,, front atofl , pur nei campi Fihppici, conM- Antonio , eco» Ce - 
,, fare , nella prima battaglia , ruppe , e cacciò dilla fu partei ni - 
,, miei , e perfeguitatigli ,faccheggiògli alloggiamenti di Cefare . 
,, Mentre fiatici per combatter di nuouo , il medeflmo flit tra, taci , 
,, to però, gli f fece incontro, di notte , onde fentendofì [finger dai 
j) fato, fi gittò nel pericolo della pugna, ne però cadde nella batta- 
,, glia , ma rotti , e / confitti i f noi , rifuggi egli, in n vn certo luogo 
„ ifcofcefo, e col nudo petto lafciòcaderf fopra la [pad a, e njn ccr-, 
,, to dei fuoi amici , la f or oca del colpo , come fùdetto , aiutando , 
» moriffi . 

Se a Dio ( che noi del njero Dio , e non delli Dei fitlf , e bu- 
gi ardi, il detto di Plutarco, dobbiamo intendere) fe d Dio , di- 
co, di {piacque la morte di Cefare, come, con tanti, e sìgran pro- 
digi ,e col mirabil fupplicio dei micidiali, ne diede fegno , non fi 
può dunque , fe non empiamente , ne creder , ne dire , che Cefar 
fofe tiranno; pernoebe implica nccejfaria , e mani fe(la,contra- 
dizjone, il dire, che 'vn afone fa giufta, e che, Dio nondi me- 
rneno di [facci a, e giufla farebbe fiata, alhora, Cafone di Caf- 
fo, e di Bruto , fe fife pur 'vero , che il tiranno hauefer >vcci- 
fo, come falfo , e perle ragioni hutnane da noi addotte , e per leu 
prefente, che allegiam bora, fopra humana,c dittino , refia chia- 
ramente pr ouato . E "per mente , che altro fu quell' ombra , che 
'vide Bruto, che <vna delle intelligence ,delCielrubclle , chiù. 
Caffettano , per tirarlo , morto, ch’ei fojfe , nel pi» profondo 
abijfo , doue, con gran giudicio, lo pfe Dante , quando dijfe . 

Bruto, conCafTìo., ne lo’nferno latra . 

Percioche , quantunque la cognizione , ch’hebbero 1 Gentili dt-, 
gli Angeli, che genij chiamarono e [fi, prima, che del -vero fofle- 
ro illuminati, fojfe ajjat debole, @T adombrata , arriuaronpur 
nondimeno à tal fegno , che dall' effetto conobbero , che parte di 
efiì eran amici, e cufiodt , e parte tentatori , e ni mici , dell'huma- 
na gener afone; anf Ferecide Sciro, e, dopo lui, Platone, iute - 
fero <vn non sòche , da gli Egif, del conflitto loro, e della cadu- 
ta de i rei , inficine col capo loro , detto da Ferrei de , Off oneo fer , 

pentirò , 
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penti no, per additar , con quel nome, Lucifero , come quello , che, 
nel Par odi fi terre Lire , apparite ài nottri primi padri , in for- 
ma di ferpe . E quefio mal genio dt Bruto ,de crederfì , chefof- 
fe ' vno de i fuot mi ni fri , che à quel feltrati fimo tradimento 
infilato C hauejfe , fgj indotto , come nell' Anticupido , inpro- 
fofito de i Demoni, fu da noi , />;« didimamente , trattato . Afrf, 
quanto i i prodigi del Cielo , fi fi confiderà il tempo , nel quatta 
apparue quella Cometa sì grande , c&f /« fubito ,cbe fii Ce far e 
ucci fi 3 potraJfi affai chiaramente comprendere , che, per lei mi- 
ri acci auaft , »o«At morte di Cefare , cAVr* di già figuita, ma la 
froge , »f« /ò/o afe/ micidiali , mapocomen , che di tutto' l Se- 
nato , e d’infiniti altri ,e patrizi , e plebei , che, per uendettcu 
di Ce fare., dal T numutrato, con crudelifiima proferitone , Dio 
permettente, fu fatta . Manifefiifiìmo indizio , come due 
Plutarco , la morte di Cefare ,i Dio non era pi accinta. E che 
altro fignifìcò quelC annua palli decida del Sole, fi non, che fio- 
tta per e ftmguer fi , e che poi fi era e finto , un fol terreno del - 
r human a virtù , e del uirile Valore ? Di cui parlando il me- 
de fimo Plutarco , nel paragone , che fi di Dione , con Bruto , 
tf aminando la perfino di Diom fio , e quella di Cefare , così 
'di fise. 

„ Ne gii /ùil mede fimo , liberar la Sicilia da Dionifio , e Ro- 

„ moda Cefareì percioche quegli , il nome di tiranno , chiaramen- 
„ te portano , e dinfiniti mali la Sicilia nempiua . Ma lafigno- 
„ ria di quefio , come da principio , mentre fi con (li turno , fu àgli 
„ auuerfart moietta , così i loro , gii evinti , alt ubbidienza 

„ ridotti , appari ua , ch’erodi nome filo , e di fola opinione, ti- 
„ rannido s non ueggendofi azjone alcuna , necrudel , ne tiran- 
„ nica , e fi ucdeua in effetto , che alle co fi, che haueuan nella Re- 
,, publico, dell’ Imperio d un fiolo bi fogno , Cefare , quafimedi - 
,, co, era, per diuina prouidenza, toccato t n forte . Onde ( morto 
„ Cefare)lo de fiderò fubito il popolo, edit muidialt di lui ,fùni- 
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• • Ma quelli /aggiungiamo noi , che fpietatamente F ycci/hro * 
qua fi farnetici deplorati , incrudelendo , contrala propria fa - 
Iute, con furor federato, F Efculapio l or trucidarono . Il che 
hauendo noi nella prima parte, con ragioni , prouato , in que- 
ll a feconda , col te (limonio , degli flefsi ni mici fuoi , e di 
Tullio , in particolare ,.t co n la celebre autorità de gt Hi fori piu 
f amo fi, ferina ecetjone alcuna ,Je io non erro , Fhabbiam con - 
fermato. V 

Il fine del fecondo Libro . 

f ' * s ' 
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. L paragone dell! altrui qualità , alU cui mi- 
fur a , t altrui valor fi bilanci , Ì fiempre al- 
l'vna delle parti , non fol poco grato, mcu 
( come pafsato in prouerbio ) molto odtofio . 
Ma P odio , che ne fittol nafierc , qua fi di così 
ntfil madre figlio non degno , èdalla '-veri- 
tà partorito , la quale efisendo y sìcome l’oro , molto meglio , al pa - 
ragon con*fctuta , quanto chi gioua, ella è cara , tanto fiuol’efi- 
fere 3 a chi nuoce', ueiofia ■ Noti deperì-, perqnalfiuoglia riguar- 
do , dell altrui noia , e di f degno > refiar opprefsa , o fiepolta -, ma 
lonui e ne fin tal cafio , che la uerità , come di fise il Fi lofio fo , fi a 
t fogni amico più amica . Per tanto,quantunquc la memoria de 
gli buoni ini, per '-virtù, e per nsalore } attempo di C ef are , chia- 
ri , ed illufbi ,fia d a noi , quanto conuienc , battuta in pregio , e 
/limata 3 nel paragonargli , nondimeno con F e far e , noi quello , 
no dobbiamo di lor tacere , che inprotta, egiuflsficazjone del ite- 
ro , che fiamo in obligo di difendere , ci è necefisario manifiefiar- 
xe . E fie fingiti , chi fieri fise , che la iteri tà , ezjamdio > col dir 
male , ftamol efiprtmere 3 noi , con pace, di Scrittor cosicelebre , 

che 
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che fù Plutarco , la ur.iuerfalitàdel detto fuo riflrìngendò , di- 
remo , che , non femore, il uero , afsolutamente > in ahruibUfi- 
mo j debbia dir fi , ma folamente albora , che-, fot , per dir il 've- 
ro , conuenga , necejfari amente, altrui biasimare , e non , ^«4«- 
do, ferina necejftà , per biafimare altrui , i 7 'zrro, dipropofìto,fì 
manifcBi . E però, fé, per qAtperar la fama dì CefaYe, ifuoi 
nimici, in lode dt Pompeo, e alC afone, difpro, e fcriffero, il /al- 
fa, perche non dobbiamo noi , del veroj tn fua diffa, <- valerci , 
quantunque , oltre al noflro fin principale, il loro, e C altrui bia - 
/Taro, inexnfcgucnzj. , pof avvenirne . Le '-verità è quel lume , 
0»</r ha la f va perfezione ogni fano intelleto , e però , quando , 
da maligna intensione , la purità di lei non è intorbidata , deu 
ogni mente fana, e fncera, con <~uirtuofa curiofìtà , è letta , de- 
fiderof amente, (df '-udita . Il che cigioua [per are , ibepoffa att- 
uo ntr parimente , di quella noflra, fe non elegante, almeno "ve- 
raci /firn a apologia , per concbiufìon della quale , re fa fola, che , 
confederate, con diligenza, le qualità dei più nobili , e più/, amo- 
fi, cittadini Romani , coetanei di Cef are, facciamo, come da noi 
fu promejfo, chiaramente conofcere, che non trouojfi alcuno , tra 
loro ,chein concorrenza, di merito, al principato ,potefie, à Ce- 
fare con frappo fio , non dirò fttperarlo ^na di gran lunga, ne 
pur agguagliarlo . £ perche quattro /oggetti foli hebbe Roma , 
in quel tempo , che, d’ vn tal paragone, foffero degni, e quefìi fu- 
rono, Craf!o,Lucullo, Catone, e Pompeo, per tanto,con queff or- 
dine procedendo , prima ,la perfona di Craffo porremo , à que- 
flo par aggio. . 

CAP. II. 

P Er far, con efatto equilibrio, paragone, egiudicio, del con- 
corrente altrui merito ,debbonfì porre in bilancia quei be- 
ni , onde la no lira bumamtÀ più perfetta , e più felice, <1 vien re- • 
putata, e "veder, chi più, e chi meno, dell’ vna parte, e dell’ altra, 
ne abbonda. I quali beni, effendo di tre forti, ctoì d’animo, di 

cor- 
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corpose di fortuna, tutti quefii nella perfoua di C raffi, e di Ce- 
Jare , col fudetto riguardo fi parte fi parte, tur remo con fiderado . 

E quanto a quelli dell'animo , non potè a , di gran lunga-- , 
Crajfò pareggiar Cefare, non che aitan\arlo , perciocbe, fe C raf- 
fi) , fu Orator eloquente, Cefare , in qtiejìa parte, non gli fà pun - 
to inferioreycome quegli, che, per teflimonio, dello flejfi Ciceron , 
fuo nimico , e per la grandezza, e fidendide^a ,del di re, e per 
C acutezza, e frequenta delle fentenze , e per f ornamento , ed 
eleganza delle parole fi nc/fun Orator, del fuo tempo, non douea 
cedere . E Suetonio riferifce,che, in Roma, tra i primi Oratori, 
fùannoueratOi ma Plutarco, il fecondo luògo , dopo^l. Tullio,! 
lui nell'arte oratoria, fenza duhbioalctmo,concede, e foggi unge, 
che il primo luogo fu da Cefare tr al af ciato , non perche uolefe 
piu tofh, nell' armi , e nel poter più degli altn,ejfir il primo, ma 
perche , impedito dai negozi , inchino à quello , li che finiti tana 
la fua natura, ciò), alle militari , e cinili tmprefe j le quali non 
gli per mi fero il condurre lo fiudio dell eloquenza , Aquel finc-> , 
ch’egli fierapropofìo . Ma .Quintiliano , che tutti quelli , che , 
dopo Ari fiatile , dell’ arte oratoria hanno fritto , d'eccellenza 
d’erudizione, e di fnirabil giudicio Jhàtutti ( agiudicio mio)fu- 
pcrati , tra tutti gli Oratori , contemporanei , diede à Cefare il 
•Danto j peni oche battendo a Celio, aggiudicata la naturalezga> 
la fottifiiezgaù Calidio , la graniti a. Bruto, à Me fiala la di- 
gnità, la fantità à Caino, conobbe, che in Cefare, più, che negli 
altri, trouauafila forza dell arte, la qual i l eccellenza, del- 
1 Oratore il cui fine noni altro , che il perfuadere (e la forzai 
quella , cheperfnade) e però difie Ari fiatile , che le prone fole al- 
l'arte appartengono , e tutto' l rimanente , cioi il muouer odio , e 
fdegno, cantra gli auuerfari , e compajfione ruerfo i clienti, e tut- 
to accejfirios ma le proue fi fanno , con la fornai de gli argomen- 
ti, onde, chi àgli altri, in quefia parte, prenaie, molto più degli 
altri , eccellente Oratore di dirfi. Siluetta forza della Cefarea 
facondia , che tutta rifultaua dall njmuer fai cognt zjone , e del- 
le cofe , che fonoinnatura , e da quelle, che hanno l ejfercnelno- 
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ftro intelletto , onde tra.be l Oratore la neceffaria materiale top. 
fortuna formadelle fueproue , dalla maniera del dire ,chefep- 
pe feiegliere Cefare , col fuo mi rabil giudicio , grandemente fi» 
auualorata. Percioche joauendo egli conofciuto troppo turgida ,e 
gonfia , la locuzione de gli Oratori A fiatici ,e per contrario quel- 
la degli Attici^ quantunque pura, limata, e foaue , ri fretta pe- 
ro^ e Jpcfio , per fouerebia diligenza , parca , e digiuna ; con la 
prudenza delt Api, di quella , e di quefia , feiegliendo il miglio- 
re , ed il peggiore lafciando , la maniera de i Rodi ani Oratori , 
dell ma, e dell altra campo fla s di imitar fi diffofe, e però , quan- 
do il Senato, quando il popolo, quando i Magi firati, quando gli 
eferciti, udì tutto lui .ì parlare, qua fi daun uero, e non fkuo- 
lofo , Hercole Gallico , fi fentiuano incatenare , in talguifa, non 
pur l orecchie , ma, per l orecchie , l'intelletto ,e la uolonta, che 
non potè uano, ne creder altro, ne altro uoler , che quel folo , che 
da lui erano perfuafi . La qual marauigliofa efficacia, effetto fu 
di quella prudenza, conia quale coltiuò la facondia, delfino mt- 
r ahi l ingegno . Percioche, 1 altezjj. de i concetti fimi moderan- 
do, e l'acutezza de i fimi ff ir iti temperando, tutti naturalmen- 
te eleuati , e fiublimi , ed alla materia , chrgh trattaua propor- 
Zjonati rendendogli , e le parole , con le quali e ff rimetta i concet- 
ti, proprie, e figmficanti, ma nobili, e non ut li , ficiegltendo,e 
quefie , con ornamenti di figure , non a cafio , e fienosa modo , ma 
con giudicio, e decoro, Splendidamente illustrando, con tanta, e 
così fioaue, uiolenzjt,gli animi degli uditori rapina, che C im- 
peto de gli infoienti faldati tumultuanti , nonché i moti del- 
iadirato Senato , e del Popolo , 2 fiua uoglia fienaua . Così 2 
Piacenza, ed in Roma, frenò, e frenata, panila folleuazjonede 
gli eferciti abutinati # così, quando le imagi ni# li trofei fit Ma- 
rio, in Campidoglio, rippofe , mal grado di Catulo , che, di quel 
fitto aceufandolo , contra lui accefe et i ra il Senato , l'i ra del Se- 
nato , con yna fflendida orazione , confeffando il fatto , e, con 
tutto ciò, di fendendo fi, acchetò, con infinita fuagloria. 

Nell'arte poi militare , con qual proporzione , fi può far, di 

Crafio, 


I 


Dig&aed-by Googlf/ 


LIBRO 


TERZO. 2Sj 


C r affo, con lut, par ale Ila ? Craffio, nella milizia, fùdificcpolo di 
Stlla,e, fiotto r imperio di quel tiranno, fttle porte di Roma , nel 
deliro corno 3 eh' riconducala , per lui combattendo ,'vinfiei ni- 
mtei yeffiendo fiato rotto , e poslo in finga Siila , che del fini firo 
corno era capo . C apuano poi, ncllaguerr a fcruilc, contea Spar- 
taco , appena , e con fiua poca riputazione , in 'vece della corona 
d'alloro , ottenne quella di mirto , e , non fiul carro trionfale , 
ne con le trombe, ma con fiatiti , ed lì piedi fin Roma fece l'entra- 
ta . E , con tra t Parti , non mandato dalla Republica , che con 
quella nazione hauea pace , ma dall' ambizione propria , e dalla 
propria auarizja , mofiso, e fiofifiinto , quella nazjon bellicofia , à 
•zana ingiufiiffima guerra irritando , non fiol Capitano imperi- 
to , ma di vile, e pu fili animo cuore, con la Strage dell efier cito, 
con la morte , del <• valor ofio fido figlio ,e di fie fiefiso s al Romano 
Imperio reco non minor 'vergogna, ebedanno . Madi Cefiare , 
quello fi può fi fienza dubbio alcuno, affermare ) che di Homero 
fin già creduto , cioè , che, come non fi sà, che Homero nella Poe- 
fia,e nelle ficienzic, altro m ac firo , che fie mede fimo bauefise , co- 
sì Cefiare , f arte militare,danefisun altro, che da fie Slefiso, im- 
par afise -, fie però non dè dir fi, che maefiri à lui furono i più 'va- 
lor nfi, e prudenti Capitani , che dallacofiante fama de glificrit- 
tori finn celebrati . Per ciochefih attendo egli , nelle hifiorie Gre- 
che , e Latine , le azioni , e le imprefie loro , lette , e, con mirabil 
frutto, of semate, le più eccellenti e virtù , che tra loro eran dtui - 
fie, tutte, con mirabil' imitazione , ' vnite in fie He fiso , fece fiue 
proprie , onde i n lui fiolo am mi ri.il moudo lo Spi rito generofio di 
Ciro , la confidenza di Mi triade , di Temifiocle la prouidenza , 
la intrepidezza di Leonida Ja cofianza di Cintone Ja 'vebemen- 
Za di Pericle , la integrità di Arifiide , la fiapienza di Epami- 
nonda, la magnani mit à d’ Alefis andrò., la prudenzj. (C Eume- 
ne, laperizta militare di Pirro , la fagacitàdi Annibale ,l' ar- 
dir di Marcello, la maturità di Fabio , e di Scipione la militare 
mode fili a . Egli prima fioldato , che Capitano, e non, come difise 
Siila di Marioli gioitine, prima poppiero, che remigante, iprin- 
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cìpjj dell a fu a milizia, non come C rafiso,contra i proprie Citta- 
dini , in f attor d'<vn tiranno , ma per la patria , lontra i ni mici 
di lei sfotto Marco Tornio , Pretor , combattendo , andò all' af- 
fai to di Mitilene , ed battendo , col yalor fuo , campato yn Cit- 
tadino da morte , fu dal fuo Capitano , della corona cinica , co- 
medi f opra babbi am detto ,houorato,e poi, per tutti gradi del- 
la miliziapafando , prima Tribun de' faldati , pofeia .Quc flo- 
re, indi Pretore creato , alla prouincia della Spagna , detta -vi- 
te rior , fùafortito , dotte , non in ozio fermato fi, ma in Gali- 
eia , ed in Portugallo , con C armi , 'vittoriofio , fin all' Oceano , 
pajfando, foggi ogate alla patri a nazioni, che mai pii*, ài Romani 
non bauean ubbidito, tornò à Roma, non meno perla dulie, che 
perla militare ammintUr azione, gloriofoìt, con altezza d' ani- 
mo , (prezzato , il meritato trionfo, Confilo fu creato . Quin- 
di pafiato in Francia , prouincia, inferno con la Dalmazia , dal 
popolo , con quattro legioni, per cinque anni,à lui, per decreto, afi- 
fegnatafi t ani altezza di gloria , nelle guerre, eh' ei fece, contra 
quelle genti bellico fiffime , tutte da lui, coniarmi, domate i-.. 
Cefi aitò il ftui <v alare, che il paragonarlo, in questa parte, à Cr af- 
fo, farebbe appunto <vn contrapporre la mole, d'yn gran Gigan- 
te, à yn pargoletto Pigmeo . 

guanto poi alle - virtù del co fiume, poche, ò nejfuna in C raf- 
fica, fe tutte in un buomo fole furono mai , tutte fi può dir , 
che m Cefare fi ntrouafiero . Di liberalità , ne pur yn fol ye- 
ftigioin C r affo, gi amai fi 'inde, che auaro (itegli, àtal fegno , 
che ( come dice Plutarco) dall eccejfo di que Ho filo , molti altri 
fitei 'vizi, rimafiero in lui oficurati . Ma Cefare fu , con tanta 
JplendidezzZì magnifico , che la (ama della fina liberalità, dal- 
lo (fdendore della fitta mirabile magnificenza. , come picciolo., 
(Iella, dall' immenj o lume del fol,rc(lòyinta . C raffio , delle pu- 
bhche x e priuate calamità, dalle Si liane profiirizfoni , non fin za 
confentimento , ed aiuto diluì , cagionate , fi u alfe, per tras- 
riccbire, con le rume de i mifieri Cittadini , (fogliati dal tiran- 
no , e della 'vita, e delle loro foflanze, comprando egli, per yìlifi- 
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fimo pretti gli arfi,eruinati, e pel ^vicino incendio, ruinabili 
edifici di Roma , dà Siila tiraneggiata-, e, da cinquecento fimi , 
4 queflo fine da lui comprati , nel T arte del fkbricare periti , con 
minimo di [pendio , ri [petto all' opera sfitte quelle ruine riffabri - 
care, la pofiejfìone , et runa gran parte di Roma , in queflo modo 
acqui floffì . Cefiare , cori le fpefie , che fece, in beneficio del publi- 
co,e dei Cittadini prillati , aggrottiti fuo patrimonio di molti 
debiti, percioche, fitto edile , adorno la Ria VZ& , il Pala zzg del 
configho , fabrico quello della ragione , che fi» poi detto, la Bafi- 
hcalulia Aggi un fe nobiltfiimi portici , da lui fabricati , al 

Campidoglio . Creato poi Confilo , fiuuenne à i pouert,opprefi 
fi , ed angufiiati , col diuider loro i campi , ingiuftamente poffe , 
duti dai ri chi , ne mai pur un minimo emolumento procurò-, per 
fi flefio . E, però aggrauato di debiti , quando dalla Reptibliau 
fii mandato in Hi ff>agna,Craffo, ài fittoi creditori, per gran firn 
ma di denari , per lui promi fi ,defider andò ( come dice Plutar- 
co ) d' acqui far fi il fnuordt Cefire, il quale , come Graffo era di 
oro, così egli di ' valore , e di adherenge , era riccos e di queflo filo, 
haueua Craffo bt fogno, per la concorrenza, e diffenfone, che ba- 
ite a con Pompeo . Tanto può il calore , cCnjn animo generofo , 
e benigno , corriera quello di Cefiare , che sforza , e 'vince l'affet- 
to, ed il coflume de gli huomini,di auari, edinuidioft, bene noli, 
e liberali rendendogli . Si come interuenne di Craffo , il quale 
inuidiò prima, in maniera, la fiorgente ripntazjon, e grandez- 
\adi Cefiare , che quando Cefiare , fu fatto prigion da Carfari , 
bebbe adire . fiuant allegrezza fentirai, ò Craffo, fe faprai , 
ch'io fi a prefio . E nondimeno , non molto dopo , fece C rafia fi- 
curtà, per lui, A fuoi creditori , per ottocento trenta talenti, eli 
erano rnego milione di feudi d' òro j e Cefiare nel ritorno, che fece 
di Spagna, riconciliò lui con Pópeo, con l'aiuto del quale. Confi- 
lo, in compagnia, pur di Pompeo, fu creato, benché quello, che fe- 
ce Cefiare , principalmente, per gratitudine, gli fiffepoi appofto , 
che, per quel fola intere (fe , il faceffe , che, dalla nunione loro , J 
lui ne potea risultare , ciocci hauerli , offendo amici , ambedue^ 
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jk uoreuoli , dotte , nella loro difcordia perfeuerando , neceffaria , 
mente l’vn di loro b darebbe fempre hauuto auucrfario. 

La magnanimità , che ft propria di Cefare , e dourebb' effere 
di tati i prencipi } ne pur per vifia , fu conofauta da C raffio il 
qual da lei lontaniamo, nell uno de fuoi e fremi fermojfi, tu- 
mido y e gonfio fin vece di magnanimo ,diuenendo , Cbeaò fio. 
mero , conobbe fi apertamente , quando à Ita la prowncta di So- 
rta, tocco in forte, peni oche , non raffrontandoli confe fieffo, ne 
fe mede fimo ricconofcendo ,con chioma , non foldmcnte "Varia > 
ma tutta bianca, e canuta , emulo dellagloria, e delle -vittorie , 
di Cefare dine mito, e fognando anch' egli trofei, e trionfi , coru 
puerile iattanza , vantauafi co’ firn domefhci , e famigli ari , 
che non la Soria fola , ne i Partiti, i termini della fortuna fiuu 
farebbono Bati ,ma fin à Battro , ed Àgi’ Indi, ed àgli viti mi 
giri dell' Oceano, con armi vittorio/e, fi farebb' egli condotto , e 
che le imprefe di Lucnllo , contfaTigrane , e di Pompeo, contrae 
Mitridate, giuochi , e fcherzj , farebbono fiate, al par agon delle 
fue . Onde ben dijfe Ari Botile, che, chi prefurne, d'efier magna- 
nimo, e tale non è, ridicolo affatto, i n effetto, appari fee . E ve- 
ramente , di qual deri fione non eradegno , il Veder un huamo 
feflàgepar io,v atteggiar jn quella età, quafi fanciullo, perfouer - 
chia allegrezza , penfando non della guerra, e del modo, tra /L. 
mede fimo, di maneggiarla , contra sì poderofinimici , ma delle 
foglie loro , edeipremij della vittoria , con altrui, con tal fi- 
curtà, miUantandofi,come fe affaldi valore, e di prudenza, gli 
prefiaffero le ricchezze , e di nient altro haueffe bi fogno , ricco 
d' oro fornendo fi . Cefare , tutto in contrario fempre operando, 
fece conofeere al Mondo , che alla grandezza del fuo valore , di 
cui era afe fieffo molto ben confapeuole , non era honor così eccel- 
lente, ed ecceìfo, ne grado così alto, e fublime , che , da lui confe- 
guiti, doueffero,comedel merito fuo maggiori, farefultare C ani- 
mo fuo , E però , tacendo, e di fe Beffo, e d'alt rui, nulla del f io 
valor promettala, ma tanto, in fatti, ne dimoBraua, che gli 
emuli propri fuoi ne fiupiuano . 
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Finalmente , non fol nelC arte militare , ma in quella , che à 
tutte r altre , come regina di tutte , predomina , e (ignare ggta^che 
facidtX dui le , fu dal Filofofo detta , era Crajfo di gran lunga à 
Cef are inferiore , e la perfetta fienosa di qtiefla, rende Chuo mo , 
tbe nè pojfeditorc , g/ in publico beneficio t adopera , degno del 
prencipato . Percioche , come in vn grandi edificio , untigli ar- 
tefici , che X fabr icario concorrono , norma , elegge , »f//c diuerfe 
lor opere , dalC architetto riceuono , costituiti e' Magi frati , ed 
•uffici , della Cittì , ? </<•//* Imperi 0 , àgli ordini del politico , e ci- 
uile gommatore •ubbidì fcono, e però) come, per terrore deli ar- 
chitettO) ò incomoda) 0 difforme) ò rtùnofa, riefcela fabrica, co- 
sì , per ignoranza, òper malizia, di chi regge , e gouern a ,òIcj 
C ittà impouerifcono, i perdono il fuo Splendore minano. 

E però la fcienzj, ciuile , nel filo fapernon fi ferma , ma il 
fine di lei è, che s'adoperi quello , che da lei è infegnato , e perche 
il fuo principal documento è,i antepporre ad ogn altro intcrejfe 
il ben publico, el retttagignof tonte- , rM si , in che confifia il pu- 
blico beneficio , e' l perito aitar 0 noi vuole al proprio prepporre , 
pertanto l'huomo interefsato, ed sauro buon politico non può 
efsere , percioche , doue non è giufiiofa , quiui è impoffibile, che l. 
buon reggimento fi troni , efsendo lagiufiizja , quella regia mi - 
fura, con la quale , quanto vaglia ilprencipe , fi bilancia, ne può 
lagiufiizja , col vizio batter luogo , e m ajf imamente con l' ’auari- 
\ia , che di tutt i vizi > fipuòdir la radice , perche , con Coro, e 
perforo , fi come t tono per lo più , tutti mali . Ne perche molto 
(appi a, chi regge le Città , egl'lmperif, e molto di quello intenda, 
che appartiene , ed è necefsario , al buon gouernodi fiato, per la 
fua intelligenza, ò pel fuo/apere, il merito confegmfcc del pren - 
dpato . Percioche ben èvero, che C intelletto fa lume alla volon- 
tà, ma que fio lume alhora , che l'huomo più n abbi fogna , dallcu 
cupidigia n/icn di maniera offufcato,che fembra del tutto Spen- 
to s E però , fe Roma , in C rafso, hauefse di fe ftefsa conferito 
C imperio, qual giouamento baierebbe dalgouerno di lui ritenu- 
to, perch’egli , con quell* fua facondia , del debito del principe , 
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mer fitti fiudditi, hauefise fiaputo, ficntcnzjof, unente dif correre* 
t jlif correndo jliui far il modoyC di riffiormargl abufiyc difiordi- 
m della, Città, [allenando la pouera plebe , opprefisadai ricchi 
potenti, e di proueder alle publi che necejfità, leuando gl infopor - 
tabi i aggratù, ed accrefcendo , ed aitalorando le publiche rendi- 
te , e finalmente di eSlirpar/e intefiint difeordte , e conferma- 
re la interna pace , qual giouamento ( dico) haurebbe ricettato 
Roma , da così fatti difeorfi , fe poi quella innata aitartela di 
Crafso, quell’ ambizione fina, quel fitto fiafio,d efiser ridottati , 
e temuto , come per la fiera fitta crudeltà, fu già il tiranno Sii- 
la, di lui Mae firo , à fiar tutto' i contrario , di quanto hauefse fi 
ben fiaputo promettere ,l' hauefise indotto ? Echi può dubitare, 
ch'egli le 've {ligi e del fitto maefiro non hauefse imitate, fé, inpa- 
ce , nella , da lui dominata , fiuapatriay hauefise potuto ,dal pu- 
blico , accumular quell oroydictti fin cosi ani do, e fitti ondo, che , 
per poter, à fiua voglia, fazjarfiene , fiumi, e-mari , varcando , 
loffie , fin la oltre all' Enfiate , per rapirlo , tra le ineuitabili 
fiaette de i Parthi , che leuarono à lui la nputazion , e la vita, ? 

- Anzi ,fie hauefise (fogli atot Oriente tutto , di tutto t oro bra- 

mato , e , mittoriofo , hauefise l'imperio di Roma ottenuto , non 
CupMinMu- haurebbe fpcta ne ancheyquella ine flingtùbile cupidigia d'haue - 

Me' * re> c ^ e i ( l tiA fi mare infiazjabilcy di fiumi , e torrenti, che di mol- 
tiplicati tefiori y e ricchezze , in lei corrano , non fi riempie gia- 
mai-, maproficriuendoyfie non le mi te , i boni , e le fofidnze , de i 
Cittadini priuati , ed mfinrpando fi le publiche rendite , fiuccefi- 
fiore di Siila , benché [or fi, men di lui /angui no/by haurebbe in 
Roma , una nuoua tirannide riformata . Il che non falò , non 
fece CefarCy ma tutto l contrario adoperò , in beneficio della pa- 
tri a,da lui, con fomma integrità ygouernata , e, con magnifica 
fjdendtde^ga, d! oro, e d' imperio, arricchita , e di fontuofi, e mi- 
rabili , edifici adornata , e, non fola non tiranneggiata da lui, 
ma dalla tirannide de i fediziod Cittadini , e dalle inte flint. ^ 
enfio, nó de- difeordie , e tumulti , con mna tranquilli ffimapace , al fin libe- 
apfo 1 pia " raU ' dàalle az ì° m dunque , che mi de il Mondo di Crafso , e. 

da 
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da quelle , che , atte fa la natura ,e’l co fiume di lui , da lui fi po- 
teano ajj>ettare , fi può chiaramente cono/cere , ch’egli dal mento 
de/prencipato , non fola, al paragone di Ce/are, ma , per fe Jolo , 
fù lontaniamo fempre . 

■ ** J 

CAP. III. 

D Z Craffo, affai piu degno ì Cuculio, ef effercon Ce far e pa- 
ragonato. Perciocbe,in Lucullo, maltese molto eccellen- 
ti , virtù fi trottarono , delle quali fu Crajfo del tutto priuo s ma 
non fùron però, ne tante, ne tali, che alle virtù di Cefare ,cou 
egual merito del prencipato , poteffero pareggiar fi . Fi» anch'egli 
Oratore, ma benché /offe molto eloquente , l’eloquenza fua non- 
di meno, dalla Cefare a facondia fù fuperata, percioche Cefare, 
hebbeinRoma ,comhabbiam detto , nell' orare , la fecondapal - 
ma , ceduta la prima àM. Tullio , ma.nonfu gii fecondo ànef- 
futi , che al f ito tempo fritte fji hi fona , alla qual imprefa non 
osò di por mano Cuculio , quantunque Siila nje lo inuitaffe , col 
dedicar àliti, àquefio fine , que comcntari delle fueimpr e fa_, , 
eh h aue a e^lt fritto , da foldato , acciocbe Lucullo , perfetta bi- 
fioria ne compone ffe . Fu non folOratore , maF ifafofo anch egli , 
dico anch’egli, perche non può dubitar fi, che Cef tre , fi come ba- 
nca la lincila , così efautdio il petto , dt filofofia non hauefie ri- 
pieno, ma fin Lucullo dell' Accademica, e Cefare, comebabbtam 
di fopr a mo firato , della Peripatetica fcuola , fi dì creder, che* 
fio ffe • Ne difeonuiene al Prenci pej. efier Ptfaf fio, anzi, al buon 
gouerno , è la Filofofia neceft aria ,ò nel Prencipe ,0 net Confi- 
g/ieridilui , percioche, chi feijoa que fi a , fiede al gouerno degli 
'fiati, nothkr, fimi arte, può dir fi . Ne già di quella parlo , che 
i piùchiufi fegreti della natura njàmuefligando, benché que (la 
‘-uffa, per condimento , ma nonperciho , del no (Irò intelletto , 
"ioni pur anche molto, à ehi regge 1 popoli nella pace, e comanda, 
nella guerra , à gli cferciti , come quella , che difeerne gli effetti 
delle di ni ne, e naturali cagioni, e lettali vano terrore de gli ant- 
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mi del volgo ignorante, onde, per lo pii), fupcr (li-fi oni, edifardi- 
72 i , molto graui , fogliono n’ a fiere . .Me </x quell u Filofofia è! 
mio intendimento,che infegna quella. Vinìliche no 11 fol vn buo- 
no, ne runa fola f untegli a, ma le C itti, ei Regni intieri regge, 
e corregge. Ne quella dui le prudenza dico, che mercenari a, e fer- 
itile, effone folumentc, ne altro si, che interpretare le leggi, che 
fon gii fatte , ma quell a, che si formarle di niiono , nelle Citta, 
e riffor mar ne gli ordini , ed i co fiumi . Nella quale feienzj , 
moflrò Lttcullo di ‘-valer molto, quando diede le leggi i i Ctrene- 
fi, edii far prieghi , formo la faro Repubhca,e quando rifformo 
le Città dell' A fi a , afflitte da mifer abili caiamiti , per la efie- 
cranda auarifi a, c libidi ue,de 1 Gabellieri , cd v furai , che le ti- 
ranneggi auano . Ma, in quefla parte ancora , Cefare i Lttcul- 
fa mol topreualfc, percioche, non fifa egli fece il mede fimo, e più 
in Hifftagna, di quel, che in Afa, Luculfa balletta fitto , batten- 
do egli , e dalla gratterà deìf <rfure le Cittì folle nate , ed age- 
uolato il pagamento de i debiti, fenzji pregiudicar al diritto de i 
eredi tori, e, tra i Cittadini di f cor di, e ni mici, introdottale fla- 
bilita la concordi a , elapacc , eh' è tinsero fondamento dell' bu- 
mana feliciti, r vnico fine del buon politico j ma quello, che fece 
in Francia , ed in Fiandra , fùdi tantaciuile , non che milita- 
re, prudenza, che non hebbe, e non hauri forfè mai pari , percio- 
che, non foto con la forzjt , e coni' armi , domo quei feroci fimi 
popoli , che tante <-uolte , fcofso il giogo, fi rubeflarono , ma, con 
fenno '-veramente regale , il premio, e’ t cafligo, che fonai cardi- 
ni , che la giufli zi a fot fango no , nel fuà gouerno , alternando , 
gli animi faro, non men , che le perfone , fòggiogò filialmente 
tante Repupliche fi può dire , che ei ri ffor mafie , quante furono 
fa Cittì , thè alf Imperio Romano, furon da lui fottopofle -, che il 
numero d' ottocento pafsarono , onde, non fenzj. sniffano , nac- 
que ì lui quel mirabil C attuilo , co’ piedi Immani , che altro do- . 
motore , ne fi gnor , che fopra lui falifsc ,che Cefare , mai non _> 
fofferfe ,• quel tf bum ano , ch'era in quel mofiro, battendo lignifi- 
cato, che Cefare folo , di regger i popoli , e feder nell' Imperio , 

Mo- 
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■Monarca , era degno . Che diri delle leggi ,che , nel fino Confo - 
/*ro , in Roma , , che furon di tanta eccellenza , che , «c 

^ <&/»>* del Confettato egli ufcifj'e , non fi troni , chi 
ftpefie, opponer loro , in alcuna parte j e lo ftejfo Catone , fino 
perpetuo nimico , #o« filarne nt e le approuo , w/ } 

quando fi Pretore, nel giudicar fi ne ualfi, tutto che^con ri- 
di cola i e puerile maligniti ,il cognome loro (che da tutti Giulie 
eran dette ) fimpre tacejfe , fi come babbi am detto, che riferifee 
Dione . Ansigli tfiefii ni mici di Cefare , con tutto il loro pre- 
lefio , che. tiranno egli' fife , dopo la morte di lui, tutte te leggi 
fitte, fin-za cancellarne pur yna, riconfermarono s ne ciò fu fit- 
to, per la cagione, malignamente,da M.Tullio allegata, e da lui 
addotta, con tal prete (lo, per o furar ne la <t>era,percioche la 've* 
ra ragione, per cui le leggi , infume con gli atti, di Cefare, furo- 
no confermate , fu la perfetta loro, ed irreprcnfibilgiufiizja , la 
qual difendea, per fi ftefa, non folamènte le leggi , ma i autore 
di efe, dal fidfo, e calunniofi titolo , che di tirannogli haueuan 
dato . Peni oche implica con traditone manifeftifma , il dire , 
dd'un Prencipe, al principato legitimamente eletto, che 1‘ azioni j 
eie leggi fitte fi ano giufie , e eh egli fia nondimeno tiranno . 

Nell’ arte poi della guerra , per fuggir il tedio, che recherebbe 
forfè al lettore, il replicar di Cefare, cdiLucullo , tutte l'opera 
loi militari , per firne distinto ^ e particolar paragone, addur- 
rò fidamente ilgiudicio , ihe ne fecePlutaeco, referendo in que- 
fio propofito , le fue preci fi pa role , che , nel nofiro idioma , fin 
quefie. 

,, Imperoche , fi ouero i Pabij , o gli Scipioni ,òi Metelli , ò fi 

,, quelli, che furono d età fuot eguali, opaco a lui fuperiori. Siila , 

» Mario , e l nano ,ef altro LucuUo , <5, fi fai ezjamdio paragone 
» delio (le fio Pompeo ,la cui gloria , d'ogm forte di uirtit milita- 
ti re, fin al etti s inafaua,alle co Floro tmprefcfe imprefi di Cefa- 
li re licndn la palma . Percioche , cC uno, ha configuito lode mag- 
ri F> lore i P er iniquit à,det luoghi , dotte hà guerreggiato , cf un 
» *kro t pcr la grandezza, del paefeda lui acqui Flato, d’ "v ri altro , 
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,, per la moltitudine , e fortezza de i debilititi nimici, d' vn altro , 
„ pe r la. perfidia , c barbarie , delle genti da lui fioggiogate , d'<~vn 
. „ altro, per la clemenza , njerfio i domati auuerfari , cC 'vn altro , 

,•> perla fina liberalità , uerfio i fuoi Capitani , e faldati , ma, di 
„ tutti bXlode maggior confeguita ,per la moltitudine , delle com- 
„ battute battaglie , f £// yeti fi nimici . P irci oche, battendo , 
Mirabili im-,, per due, non compiti lufiri, guerreggiato inTrancia, pii* di otto- 
feTia Francò) cent0 C da lui furon pre/è , trecento popoli foggi ogati , e con 
,, tre milioni di nimici, in ditterfe battaglie, affrontato/! ,la ter- 
,, za parte ne njccife, e’I rimanente, <-uiuiiriduJfc nelle fue forze. 
„ Fin qui Plutarco. 

Doue fi 'vede , che non folo X Luctdlo , ma eziamdio X molti 
altri, che di Lucullo , uell' arte militare, furon maggiori, r vien 
Cefare , dal giudici o di Plutarco , di gran lunga, ant ipofio . E 
certo, nell’ njltima 'virtù, che in Cefare yien commendata , io di- 
co della benigna liberalitX, ufata co' fuoi foldati , Lucullo non 
merito lode alcnna , anzi nella guerra contra Mitridate , e Ti * 
grane, riportò, del vizio contrario , biafimo , e.danno . Perciò 
Teracùì, «Ha , con la tenaci tX , e durezza fua , 'ver fio le fue milizie, in- 
lo verfb a (ì r ^ * ,nm l° ro ì in tal gufa, che, perduto il ri fretto, che, co- 

fa'ditìfi 11 ^ me ^ l° r0 l m P erator rgl‘ dotte ano, prima , runa gran parte di lo- 
ro, mormoratori , contra di lui, e contumaci, diuennero, pofeta , 
ferpendo , per tutto C efercito, della feditone il contagio , non 
folo C n ubbidienza f olita gli negarono , ma, con molta vergogna, 
e forno , le lor 'vote borfe J coprendo , e rimprotterandogh , eh' 
egli, che, dal combatter co’ nimici, fapetta folo arricchire, contra 
i nimici, folo, ancor combattejfe, lui, che , tutto affannato, co>u 
lagrime, queflo , e quello , per mano prendendo , gli pregaua hu- 
milmente, villanamente da fe ributtato , <■ vfetti degli alloggia- 
menti, l’ abbandonarono . Il che dice Plutarco, che Xlttt autten- 
ne , perche fù fempre poco inchinato , e di frollo ,X filmar , ed 
amare la militar moltitudine , credendo , che tutto ciò, che fa- 
tejfe , ingrazia dei fi iddi ti, tutto foffe vergohna, e detrimento 
del Mavì tirato. Cefare , dell' honorfolamente contento, mtu 
. T del - . 
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del/ oro , t delle ricchezze , co fmi fittati , liberalismo , tutto 
(io, che acqui fi atta, oltre k quello , che conferita nel publico , tut- 
to k loro, fecondo il meritodi ciafiuno , dtfiribuiua , piaceuole 
ton loro, non men,che,alle occafìont feuero ,perctoche , come natu- 
ra Sue tomo, non fimpre , ne in ogni luogo , era rigido e fattore , 
de ghordim mi li tari, ma , quando era 'vicino al nimico , alho- 
ra fir ingenui fittati , ne quali non notaua tutti i delitti, ne, 
a mi fura dell errore , gli cafligaua , ma i.fugitiui , e fidizjofi 
per figuit atta , e puniua , fitteriffìmamente , nel re fio chiudetta 
gli occhi , e dopo le gran battaglie , e "vittorie ,permetteua , che i 
fittati ( intcrmejja la carica degli 'uffici ) con lafciui piaceri fi 
filazgafsero, e folca ai re, che li fittati fuoi , quantunque pro- 
fumati, poteuano ben combattere. ' Fu egli poi tanto di lor ama- 
tore, che (come rifirifie il mede fimo Suetonio ) 'udita , eh' egli 
hebbela firage , che nel paefe di Liege, per fraudo d/ Ambiorige , 
fufatta,della legione , chequiui fuernaua,fitto i Legati, Tita- 
no Sabino , ed Arunculeio Cotta , fi n affli (sé in tal gufa, che 
fin, che "vendicata non Chebbe, mai ne chioma, ne barba, fi fece 
fondere . Con le quali maniere, fi fece amar da i fuoi fittati, 
e ri iter ir in tal gufa ,che non fi può dif cerner bene , qual fifse 
piùfi’ltimor ,òl amore . Epercbc fi conofia , quanto , inque- 
fla parte, "valfe incomparabilmente più di Lue allò , giudico pre- 
giodel/opera, il portar qui, di pefi, quel che rifirifie Appiano , 
della fidizjon militare, che fu achetata da Cefi are, quando "Ven- 
ne à Roma , dopo laguerra cantra Farnace . Nel qual racconto , 
che , per la fua eccellenz.a,pare hi fiori a dipinta, più, che deferi- 
ta, potrà 'veder il lettore tutto l contrariaci quel, che fi è di L ti- 
enilo narrato, cioè , che dotte Lue allo , quando gli era C e finito 
ubbidiente , trattò co' fuoi fittati, con molta durezza , e fu- 
perbia,e quando , fiditfofi dtuenuti, e contumaci, fi folleuaro- 
: no contra di lui, egli tutto dimmefso , con indignili del fuo gra- 
do, a loro, con pieghi, e con lagrime , humiliojfii Cef are, in con- 
trario, mentre i fuoi, non * vfeendode i termini, della filitalor 
difciplina , prtfintuofinondiuennero , ed infoienti , tutto bu- 
tti z mano. 
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mano, come babbi am detto j e benigno , fimofiròloroj ma quali* 
do ejji , la benignità di lui abufando , con fidi-fone infiliti in- 
folenttrono, egli albora la imperiai maeftà, con nurabtl decoro , 
terribile y non che intrepido , confiruando, la loro infole n%a, col 
difp m&o loroy rintuzzò, in tal gufa , e reprejfe , che , con quella 
b umiltà, e con quei priegbi , cb'ejftda lui pretendeuano , furori 
co fretti , fé <■ vollero con lui pace, à chiederla àlui humtlmente , 
feome nelle parole cC appiano , che feguon , quìapprejfo , pii* dir 
fintamente fi può vedere . 

,, Cefare ( dice appiano Jper ambaf latori maggiormente cer- 

„ tificatOychc Roma era traiugliata da f ditoni, e che Antonio , 
3 , Maefirode C àualieri ,ftaua con l’efercito, fula piazza , trala- 
,, fiati tutti gli altri negozi) ‘venne à Roma, in gran diligenza . 
,, Al cui arrido, la feditone Vrbana acquetofiì , ma vn altra mt- 
» li tare, contro diluì , ne nacque, richiedendo i fidati, che le prò- 
„ mefie, fitte loro-in Farftglia , e non ancora ojferuate , fodero lo - 
„ ro,con effetto, attenute, e quelli , che i n quella battaglia f opera 
3, loro haueano pre fiata, face nano in fianca, dì ejfir liberi dal! obli - 
,, go militare. Scufauafiegli ,che la vittoria Far/ altea , duran- 
,, dola guerra ,in A ffrica , non era ancor terminata , e perfetta , 
5, la qual finita, vana non farebbe la loro fferanza , ed infìeme 
„ promette a loro, di donar altri cento feudi , per te fa, àciafun 
Infolcte rifpc» fidato . Fi* larifpofta loro odiofa , Ch’effidi promeffenonka- 
di ? cdarc !dlt ” tteuan bi fogno, ma del danaro contante . Ed à Crilpo Salufiio , 
pericolo di,, che C ambafaate por tana , fi* tieceffario il fuggir , perfaluarfi. 
( nipo salu-^ i{ àuen do ciò intefo Cefare, pofe la legione d’ Antonio, ch’era ri* 
„ mafa al pre fidio di Roma , intorno à i firn alloggiamenti, ed al- 
„ [ ufeita delle firade, temendo, che ,fofi>inti dalt ira , * rapire non 
„ fi volt afferò . Egli, tutto , che tutti ne’ l di ffiuade fiero ,e lo pre - 
Magnanimità» g*ff er0 > U fua per fona, al furor di quella moltitudine , non 

di Ccùic. ^ commetteffe, con magnani ni audacia , di repente , in Campo 
„ Marzio, à coloro, ch'ancora tumultuauano, foprauuenne ; e fa- 
„ lì / òpra vn luogo emt uente . EJfi , non mitigati ancora , ma, 
^ ? , di far moti 3 corfero, fecondo l co (lume, il loro Imptrator falu- 

.■ tando, " 
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,, t Ando , e comandati da lui , à dir quello , eli e ffì chiedeffero , non 
jj ofando e(Ji , di richiederlo pre/ènte , deldonatiuo 3 cornei n nega. 
„ zio improuifo , che più mode [lo lor parue , chiedeuauo , f 0» 

,, 4/te -voce, d'effer liberati dalla milizia > operando 3 che , fowo 
„ quegli, che hattea bifiogno d’efiercito , per poter affatto le reliquie 
,, della guerra difiruggere,fiojJ’e per far egli I frantane amente, men- 
3J rione del donati uo . Ma ejfio, cantra l'opinione di tutti 3 finzji 
3i punto d’ indugio, riffrofie, che gli liberaua: ài quali, attoniti an- 
5, cor maggiormente 3 e muti affatto, J oggiunfe: darouut nondime- 
,, no tutto ciòy che da me vi è fiato promeffo , quando , con gli altri , 
J} hauro trionfato . A quella r voce 3 come affrettata, cosìclemen- 
, 3 te, furon da ' vergogna , e da inuidta affatiti) confederando 3 che 
„ farebbe fiata pur cofa indegna) fie 3 abbandonando effi 3 pel tedio 
3 , dellla guerra , il loro Imperatore , il trionfo di lui fegui [fiero gli 
3 , altri faldati , ed efji,de gli acquisii , che dalla guerra et Affrica 
„ poteano [pera re,fioJfiero prtut ,e dipiù 3 tanto ài Cefariani,quan- 
)3 to all’ altre parti auuerfitrie ,fi rendeffir odio fi. Di ciò temen- 
„ do. Stanano muti 3 e fioffrefi , ffrerando, che Cefiare doueffe loro al- 
cuna enfia ri mmettere, e, pel fino infante bifogno, mutar pen. 
„ fiero . Ma, tacendo parimente anch’egli , pregandolo gli amici , 
}3 che qualche enfia di più lor diceffe, e con poche 3 edà lor dure, paro - 
„ le, i compagni fittoi , nella guerra, non lafci affé /offre fi. Ricco - 
,, minciando à parlar di nuouo 3 Quiriti gli chiamò, non fioldati 3 
,, che era fiegno^he dalla milita fiofferogià liberati . $uefio 3 ta - 
j, citi , non poterono J offerire , ma tutti infieme gridando 3 di vna 
„ *ran penitenza diedero fiegno: e pregauano,che a lor fiofise lecito, 
„ di più lungamente con lui guerreggiare . Ma Cefiare, 'volgendo 
,, la faccia altrouc , e dal T rtbnnaldificendendo , maggio) mentii 
„ ancora , tutti infieme 3 grtdarono, eh ei nmanefise ,e, confiupplt- 
„ ciò , gli cafiigafise . Stette egli , non procedendo più auanti , ne 
, 3 ritornando, fìngendo, di fiarin dubbio 3 di ciò , che douefi.>c de. 
„ liberare . Finalmente, ritornato , difise, che nefisuno non intcn- 
„ deadi punire, ma, che àlui bendoleua,chc i Decumani, eh era - 
33 no fiati fiempreàgli altri antippofii , cosi fatti tumulti mouefi. 


« 


Maligni in reti 
alone di Siili , ■ 
nel dillribuirejj 


>•» 

Col nerìccio 
della propria ' 
morte, cerca- jj 


ì 7 8 DEL CESARE 

} , /m> , ? foggt un fe . La liberazione io <vi concedo , per donerai 
render nondimeno le pr ome fse,f abito pie d' Affrica io fa torna- 
to , cd à tutti , finita, che fa la guerra, io darò campi , non , come 
Siila , di quelli , che ad altri fan tolti , e mi f chi andò , con li pa- 
droni Spogliatici nuoui agricoltori, per nutrir, d’ ambi, vna ini- 
i^campiaiiol-^ micini a perpetua , ma far anno dinife le campagne publiche, et 
,, miei priuati poderi ,e fé quefii non buferanno , compheronnt \j 
degli altri, col mio danaro . Alhora tutti , con applaufo , lieta- 
mente gridando , i Decumani foli me fi re furono , come fe ha- 
uefsero Ccfare pertinacemente contrario , ed auuerfo, e lo prega- 
Celare^ luoi J > uano 3 c ^ e decimandoli, fecondo t njfo antico , gli cafiigafse_j. 
faldati . J} Egli non volendo più inacerbirgli , perche gli 'vedetta da doue- 
„ ro pentiti, tutti in grati agli nceuette. Fin qui Appiano. 

. Talefù Ccfare co' fiuti faldati , i quali feppe egli cosi ben reg- 
gere ,e con tanta benignità, e prudenza difciplinare , che, fenzjt 
la grazja di lui , la propria 'vita non haueuano cara , e peròhu 
tffoneuano volontieri al pericolo dì certa morte , per r acqui far- 
la . Onde non fu mar aitigli a , fe, con Vna milizia di tali ami- 
# ci, de i fuoi nimici 'vincitore fi* fempre : doue Lttcullo , per non 
faper conferuarf il proprio efercito amico , laf dando le imprefe 
fue, per altro glorio fe, imperfette , poco mancò, che , da i foldati 
abbandonato,<vergognofa,e mifer abile preda fe i giada luì fu- 
pe rati nimici, non rimanefse, e tutta laprima gloria acqui fa- 
ta, con fuogran biafimo,non perdefse . Del qual graniamo er- 
rore, fe ben f confiderà , fu fola , e principal cagione, quella pc- 
fiifera -vampa de i cuori bimani , che Ftlautbia da i Greci , e 
da noi difordinato amor proprio vien detto , il quale negli Im- 
mani petti , feccail fonte dì ogni carità , in tal gnifa,che , per 
amar punto altrui, in lor niente cf affetto più non rimane. Non 
figlio, nonpvdre, non fi afelio , non marito , non moglie, non be- 
mento amico, non liberal, e clemente padrone , non deuoto fer- 
ito, e fedele, non finalmente quella , checontien tutte quepe co- 
ffe, e tutte le conferita, e mantiene , io dico la patri a , non ama. , 
non i firn a, non. atra, e quel che par impojfbile,e pur è vero, non 

\ cura j 
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cura , non ijlima , noti urna fe fìeffo , ahziedt fo fieffo nimico , 
chi troppo idi f e mede fi ino amante . Perciocbe il <~uero , e radi- 
tal' amor proprio, fopr ài quale , l' amor,<-verfo altrui , èinnefla- 
1 0 , } quel naturai' affetto , con cui f huomoil fuo bene ,ela fuo, 
perfezione de fiderà , ma, il più delle evolte , ingannato dal [en- 
fio , nell' elegger s'inganna . Perciocbe , il ben delt huomo , c la-> 
perfezione di lui, non confifie , nelC acquietar notili, comodo, po- 
tenza, titoli, gr adi , piaceri, e delizie , ma ne// operar atti uir- 
tuofi , ed bonefii, fecondai dettame della retta ragione , 4 a quale 
effendo in noi la parte piu degna , ella , nell fumano compofio ,} il 
njerobuomo , puro ,e immortale s doue la fenfualitù , r / jnfo , 
mortai, edimpuro j e perii, chi ama la parte [enfiai, di fouer- 
chio , éjCO# fouerebia brama ,ài defideri di lei , procura di fio- 
di sfare , alla parte , in lui piu nobile , contrariando , .* /f mede fi- 
mo} nemico, e con tra rio . Perciocbe , chi è <~uero amico dife me- 
de fimo, y itole, e rittien, per fe, quei beni,cbe fon maggiori, epiù 
preziose gli altri, di minor pregio, concede altrui , mali "Vero 
Intorno fiima,cbe i 'neri tefori pano gli atti <nirtuofi , da i qua- 
li Coro delt bone fio fi acquifia, e pero quefio accumula, et altro , 
per cui tante controller fie , e guerre , nafeono al mondo , altrui 
concede . il che fe baueffe fatto Luctdlo , co fuoi faldati , per 
doppia cagione , A fe fieffo non farebbe flato nimico , sì perche _» 
non baur ebbe t odio loro , e l biafìmo nniuaftle acqui flato, co- 
me perche la lode, e la interna [odi sfattone, d'bauere nirtuofa- 
mente operato, non baurebbe perduta-Ma Cefare,non folamete, 
to' fuoi Joldati, ma con li propri nimici, tutto' l contrario fec egli 
' sepre, sì come di Dominio babbi amo narrato, che tutto t oro, che 
Domiti 0 , per combatterlo , con maggior forza, haueua foco re- 
cato, tutto glifi * da lui, con la libertà , nddonato , ed à quel per- 
fido di Labieno, nel principio della guerra ci tùie, malignamen- 
te, da lui, 4 Pompeo, trasfuggito , tutti gli arntfi fuoi , e tutti 
fuoi danari, gli mando dietro, concedendo À lor l' rutile , e per f e 
C honefio ferbando . Si come, con perpetuo tenore, in altre occa- 
fioni,da quefia diuerfie, ojfcruo con gl' amici, l' bone (là fomprts 
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tanto à tati ifuoi comodi anteponendo , che , paffa’itdo egli per 
un difetto, e di .dubitato paefe , e giungendo àun picciol alber- 
go , donerà iena fola fianca, quella concedette à C. Oppio, amico 
fio, che, alquanto rifentito, in quel 'maggio f accompagnaua,e 
dicendo , chele più degne , ed bonefte cofe tigli ottimi, e le nece fa- 
rie a gl'infermi , fi debbon concedere , corricatofiin terra , al fe- 
renoy quitti, con gli altri, uolle dormir quella notte . Ma , per- 
che quel , ch’egli fece , per gli amici , e nirnici fitoi, per inciden- 
te babbi am detto , inferendo ciola dignità, più folio di "vnadode 
prillata, che del principato, rammemoriamoci quel, che, depofe, 
ch’egli hebbe l’ armi , fida lui fatto, per la patria, nella pactj , 
da lui , con l’armi , acquiHata, e ueggiamo , fe le Luculliane 
delire, di tanti, e cosìgraui Cefariane cure, e fatiche, fofferte, 
in benefìcio pur della patria , al paragone pojfono fare . Lucul- 
lo, perduta,tn gran parte, la riputazione, che fìcragià con l’ar- 
mi acquilìata ,poco amico del popolo, cbc,à lui , facce fiore, nella 
prouinciajjaueua mandato Pompeo, e di Pompeo nimico, che tut- 
to quel, che nell' efercito gli era di fino , nella feditone , rima- 
fo , tutto , con mal’ arti , battendogli malignamente corrotto , e 
maggiormente contumace venduto ,con ftperbe , ed indif crete , 
maniere , della prouincia l’hauea cacciato Jafciatogli folamen-. 
te a m picciol numero di faldati , che al trionfo f accompagnaf- 
fcYoi carico costd’ improperi, e d'ingiurie, come d’oro, e d'argen- 
to , qua fi naufrago , à Roma fi ri ccondufse . Doue , accufato cC % 
tf r erfì fatto ricco, col rittenerfì di quel del pub fio, e di batter, à 
quefio fine, tirata in lungo la guerra, e, che, perù , non doue ua efi 
f ergli conceduto il trionfo , dopo una lunga, e grane , conte fa, i 
primi, e più potenti Cittadini, tra le tribù mischiando fi , tanto 
fecero , col f attor loro , che il trionfare gli fu per me f so . Dopo’ l 

J uale,che fipompofiffimo, riferì fi Plutarco, che il Senato vna 
Pranza incredibile bauea concetta , ch’egli douefse opporfialla 
tirannide di Pompeo , come quegli , che non gli era inferiore , ne 
per gloria , neper potenzia . Ma egli , i nganuahdo fa Spettatfo- 
ne, c di perdendo il concetto, che la Repttblica di lui hauea fatto, \ 
- 1 • epiù 
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e più T incomodo proprio,e'l proprio tr attaglio, che il pericolo del- 
la patri a,abborrcndo , abbandonala patri a,edà"vna vita ozio- 
fa , diluffo,edi delizie , rippiena , tutto fi diede j come J ehauejfe 
confeguito quel (ine, per cuifolocontra i barbari hauea guerreg- 
giato . 1 quali, come furono da lui evinti, col ferro , così uinfe - 
ro lui , con C oro ,perciocheleloro ricchezze, da lui acqui fate . , 
quafi per '-vendetta dei primi loro {ignori , lapiùdegna porzio- 
ne dell'animo fuo fecero ferua . Il che confefso egli flefio, di pro- 
pria bocca, quando, à'vn fuo Scalco, che con lui fi fcufaua, che 
la cena non fojfe così lauta, e fontuofa, cornei prete ndeua, alle- 
gando, per fua dif colpa , che non hauea creduto , che maggior ap- 
parato dotte jfe far fi, ejfendo egli folo, e non e fendo alcun intes- 
tato, egli riSfofe . Che , dunque tu non ftpeui , che Lucullo , con 
Lucullo, doue a cenarci ed il mede fimo raffermo licerti Greci ,cbe y 
'venuti à Roma , ejfendo flati, alcuni giorni , da lui conuitati , 
mojf, come dice Fiuta reo, da <vna Grecanica "verecundia , ricu- 
f andò Tinnito, che di nuouolorfece ,glt di Jfero, che troppo gran- 
di eran le flxfe , che in così Splendidi conuiti faceua , per loro , 
ogni giorno . A che da lui fu riffa fio , che ' veramente , di quelle 
fife f e alcuna,per lor,fì faceua, ma nondimeno il più, per Lttcullo. 
E queflo Lucullo era quello , che detto babbi amo di f opra , cioè, 
non la parte in lui ragioncuole , ma T altra fenfuale , à cui ,come 
i Straniero, lefontuofecene,gli Splendidi conuiti fi preparano- 
no E, però que fio Lucullo, dellaparfìmonia,doltuafico' mini- 
firi, e del contrario con li conuitati r vantauafi , e T altro Lucul- 
lo, già diuenuto feruo di queflo, ne hauendo più, come feruo, co- 
fa, che di lui propri a potefie dirfi,in feruigio di queflo , tutto ciò , 
che haueua acquistato ,fcialaquando , fiendeua . A queflo /o 
delizjofe -ville , i colli penfili , i regali palagi , i profumati bagni 
fi fhbricauano , à que fio i prezio fi, edefquifiti cibi condiuanfì, 
e, fenza queflo , il njero Lucullo cibo mai non prendeua , e però , 
tutto' l gufo della ragione perduto , altro , che quello del f enfio , 
dalla cui tirannide era oppreffo , più non gli era rimafo . Mtu 
eon Ce far e, T altro non ‘vero Cefi are, non cenò mai , che, come il 
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mero feppe Aggiogare le armate f quadre, degli Branieri , e ri- 
bellanti ni mici , cosìdomò , in tal guifa , là ntrinfeco auuerfa - 
rio, e r ubello della ragione , che 4 lui fu fempre J oggetto . A lui 
foto le cene fi appa recebtana no, e doue Lue itilo , co mini Bri adi- 
ranti f, fe non erano di prezi ofe, e delicate mutande abbondan- 
ti , Cef, 'arenali incontro, riprende uà gli amici, fe del contrario do- 
leuanf , sìcome in Milano , alloggiato , con ynhoSpite fuo , che 
gli asparagi, con olio,dipeJfma qualità ,glibaueua conditi , de 
i quali mangiò egli ,fenzjt moBrarne difguBo alcuno, ed à icom- 
tnenfali, che con if degno, fe ne doleuano,diJfe , che à loro baiereb- 
be douuto b afare , il non mangiar di quello, che lor difiaceua , 
fe tizi altra querela farne . Percioche, il rimprouerare yna tan- 
ta ruficità , era co fumé et huomo itici ut le . Egli poi , che tante 
guerre hauea fatte ,fcorf tanti pericoli, e tante fatiche, per leu 
patria f offerte, trionfante , e glori òfo alla patria tornato , e, di 
fe fejfa, da lei creato Signore , non pentòdi miueril rimanente 
dei giorni fuoi, come à Cinea fuo confgliere, quel Re degli Epi- 
roti, sìbellicofo, Pirrho,terror de Romani, rispofe, che haureb- 
be putto, fe la fortuna gli foffe Bata propizia, nonpensò (dico) 
di mìuer in ozio , in coniati , e in delizie , come Lucullo , e come 
molto più di Lucullo , ch'era priuato , haur ebbe potuto frr egli , 
diuenuto Monarca , ma, non bauendo potuto , ne l'altezza di sì 
fubltme fortuna , ne la, potenza d'imperio , sì poderofo, alterar 
tanto , ò quanto, quel grand " animo fuo , ne renderlo da fe fiejfo 
punto di uerfo, ne in tanta licenza , di dar fi tutto, dopo tanti 
franagli, 4 Vn ripofo , et ogni piacer abbondante , macchiar pur 
d’vn minimo neo,la candidezza, di quel fu» limpidi (fimo genio i 
mero , e rnirabil Atlante , fenzj, imagi no bil fiacchezza di Spi- 
rita, di quella Monarchia la gran mole foflenne, che alla proni - 
derno, diluì fù camme (fai faticando fempre , e "vigilando, iru 
grauijfimi ,e continui negozi > perche i fuoi Cittadini , fittola 
cura, e protezione , del reggimento fuo, ripof afferò in pace . Per 
queBo , mentr egli fedette algouerno di sìgran nane , quattro* 
la Romana Repub li fa , non fùgià mai , che nella calma dell ac- 
quistata 
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qui fiat a [ignori a fi lafciafs' egli , qual Palm uro incauto , dalla 
. fonolenzadtll'ozjo prendere , ne manierar nel mare delle deli- 
zie . Mal'vdtr, continuamente ,le querele de imiferi opprejfi , 
e dalle ingiurie, degli oppr efori, liberandogli ,folleuarlt sii ren- 
der ragione , con ajfiduayf faficofiffima diligenza , ed auuocar ù 
fe le liti più difficili , ed importanti , perche dall autoriti , e dal 
fauorc, de i grandi 3 non ne f offe la gì uffizi a impedita, [opra fio- 
re ii configli delle cofepubliche , ed ajfiHere alle con f, ulte , furo- 
no di C ef are le delizie . E, però quefie dui li 3 e regali ^quel- 
le di Luculdo tiranniche y e barbarti vuol ragione , che fiotta 

giudicate^ . , v 0 v 

• «. 1 
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Azioni ili Ce- 
fare ndi'ta. 
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N EI terze arringo , ci fi fi incontro il maggior nimico , cb* 
hauefse mai Cef are , dico il maggiore , mi furato l'astio , 
e l 'veleno, non il poter ed. Volare - Pezciocbeja&ftc&ompeoi ■> 
che fu il capo de iperficutori di Cef are , con Ce fare volle accor- 
dar//, prima, che fi mouefsero Farmi ciudi, e gridando Catone, Citone * 

qual furio/i, ed in fono, che Pompeo, di nuouo ingannato, di 
nuouo , pur traboccaua, interruppe ogni trattato £ accordo . 

Fu quefi huomo 3 nclla filofofica religione , come babbi amo an- ip ** 

che detto, hipocrito tanto eccellente, che ingannò tutto' l Mondo , 
faccendofi creder lontano da ogni atto ingiufio , per parti colar 
intertfse , da ogni alterandone £ affetto, calante del ben publico , 
ed, infieme,pieno £ ogni •virtù, e nondimeno, chi ben confiderà 
le azioni di lui, lo troueràin effetto, amico delF intertfse , dalle 
fii f òr dinate pajfwnt anch'egli vinto , e battuto, più del propria ^ wn * * 

che del publico beneficio , molte volte , curante , ed in fomma , 
non foìo non virtuofo , ma incontinente, nell' ira , iniquo , nel - , 

t odio, c piti troppo prefumere di f e mede fimo, altiera, e fuptrbo . 

E perche quello , die diede indizio r £ animo in lui contamina- 
to ,e, che/ arte fua non fu baft+nft,k coprire , e reprimere, da* 
gf hifiorici , che fon cufiodi del vetp x in più £ yn luogo ,fu regi - 
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firato , pér tanto, fe noi , con tali untori ti , tale tonto (Ir eremo , 
opinione , de gC ingannati, dalla publica fama,* prona, tanto 
giufiifìcata, non doari certo pregiudicar e . 

^ C A R .Vi 

l. .. A A . v ;.ViKv.A t -, . .. 1. ^ 

C òmi nei amo dunque, 1 intte figari quella verità, da quel* 
le azioni di Catone , chef trono 4 quella <-birt» diretta- 
nttnttxontrarie , la: quale , come pi* ncct filaria gèchi afpira di 
fkrficapo,ed arbitro dell&Repnblità, e del "Principato , confam- 
mo fhidto procurò di far credere , che f offe nel fuo spiti , che in., 
qual fuogli a petto Romano, pura, e incorrotta , io dico la gi itili * 
sfa , da lui , contro gli altri , con affettato rigore ojferuata , ma 
per fé, e per li parenti fuoi , fenica rifletto alcun, violata . Pri- 
mieramente, battendo egli cbiefio , ed ambito ilTribunatode i 
foldati, fi'-valfè, percohfegultlo, de i Nomenclatori , probi liti 
dalla legge dell' ambito '* Epurerà quegli, che pto fef so di pren- 
der Carmi, contro Ce far e, col fdfopretefió, che foffe fouiterfor 
delle leggi , le quali haueuaegH, prima , pet ft ^violate , epoi 
procurato] (he contro Cefire fi nsiólafiero , negando la intercef 
fon drtfribuni, e contro il Svoler del Senato , e del Popolo, in- 
fiattdo, ebf lontra Cefare, come contro nimico della Republica , 
fi pigtrifiè fó f affiti* Èrano, in Roma , iNomenclatoti httomi- 
ni , che cònòf cenano , cfapettano i nomi dicoloro, che nei Corni- 
ti dottano i yoti, egli ridieeuano 4 1 candidati -, Ài quali plana- 
no al fianco j mentri andauatio pregando i ruotanti , che gli fa- 
ttori fièro, nello fcruthni&degli ufficila lor dimandali, e ciò fit- 
teti ano, acciò, cheffi,con lufingarii , col proprio nome-, accattaffi- 
ro la loro beniuoglicnz.a,e fiuore . Horqttefta leggeri non con-, 
dur fati Nomenclatori, e fole far officio, per fi, co‘ ^votanti, 
da Catóne fropofia , fu fatta dal Senato, c Catone flefio , perche, 
ftelcbiiitir il Tribunato, conóbbe, che il fio i ntertfie impediua s 
non turando punto, ne la legge, ne il Sen alto ,chtl banca fatta , 
arrogantemente la violi . il medefìmo , e peggio - > fece quando, 
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helbt eh te fio ,ed ottenuto t altro T ribunato della Plebe , perciò- cerone Tribi 

-rhe> dopo yna longa, ed acerba orazione, fatta al popolo, batteri- n?$™:ìdó 

do egli giurato, che borirebbe irremiffibilmente chi amato in giu - 
dicto,chiunqne hatiefJ'e,con danari, comprati fai popolosi 'noti, ^ 

■ eccettuo Stilano, per laparentella,chehaueua fico, apertamen- 
•te mofirando,che in lui , più poteua il prillato intere (le, che il pu- 
bbli co beneficio . Et alhora , con così notabtl ef empio, ruerificoffi 
quel detto , eh l polpa fiato in protierbio , cioè, che il May firato , tlMagirturo, 

/ aprono deli h« tomo, come fimi fare la pietra Lidia dell' oro. E SJST * 1 
questa <nna delle cagioni fu forfi , e forfi la piu pri nei pale , per 
' xm l ‘juafido “nno tirannide , fùcacciato dal Magi Arato, SICO- Catone.cac. 

me nella fua -vita riferifee Plutarco , ne à lui fu ilTnbunato jfej! “** 
rcfiituito,comc babbi am detto ,che fu reftituita,con molto honore 
dCefare la Pretur a; ne dopo la Pretura, come A Ce far e , il Con- 
j alato ezjamdio conceduto, maeglt ne riportò la reptdfa , fioma- Ambire? il ca 

tata forfi Roma dell'artificio diluì , già da i più faui f coperto , 

Pera oche s aumdero,che,non per carità, -verfi la patria, ma, per 
efier nella patria filmato, nutrito, ammirato, à tutti grandi , 
cosi à torto, come a ragione , latraua s e quei mede fimi anche tal- Catone ambi- 

hor fkuori ita, fe ilfiuor, in lor conferito, benché cantra le leggi, int *- , 

t con pencolo della patria, all aggrandì mento della riputazione 
di lui , HJicendeuolmente giouaua . Così riferifee appiano, nel 
fecondo libro delle guerre eduli , ch'egli aiuto Pompeo , à confi- i 

gmr il Conf lato, accio, che Pompeo, non impedì (fe la fua Spedi- ! 

cfone, in Cipro fi qual Regno, andana eglià ridurre in P rotti n- ■ 

eia, mandatom da C Iodio, T ribun della plebe s tuttoché , in ap- » 

parolina, mofiraffe , di andanti sformatamente , con finte efcla- 
mazjont dolendofì , che quelli non erano honori , ne grafie , ma, 
infidie,edingiunes e non filo a[fentì,ma configlio, che fola Con* 
folo fojfe fitto Pompeo, e filo fu fatto Confilo , perche, trattati- Fauorifce Pi \ 

do fi di dargli Cefareper Collega, ch'era maggior fuo nimico, con 
inufitata grandetta di quello , la dignità, eihonor giuAo, e tiranno. 
domito , J quello procurò di leuare . Così cantra la patria , per 
fin pnuato ititereffe, fauoriua Catone coloro , che, per confe/fio- 
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vedi fai , Alla, tirannide della patria afinr ottano . E quefìi , fi 
può dir^ che fife Cittadino del benpublicoyt della pub tua fica - 
rez^a, , •zelante ? E quel prete fio , di cui firvalfe , per fauorir 
quel Pompeo , che mille evolte haueua pubicamente tiranno ap- 
pellato , poteua honeftar quell azione , della profeffion , eliti fa- 
cena , d ottimo Cittadino , cotanto indegna ? Per leuar la po - 
tenza tirannica, della DittaturafiPompco,faaiamo(diffe Ca- 
tone Ài funi parziali ,tr ai quali era Bibulo ) facciamo y dijfe , 
Confalo Pompeo, ma filo, la qual Monarchia, benché fa infoli, 
ta ,è però legittima , e , con quefia , efiinguiamo la fi te , eh’ egli 
hà della tirannide, affettata doliti , coni ambizfrone,d’ efier Ùit. 
> tatare creato, e, in quefia maniera, è da iprefentidifordini fa- 
reni liberati , a, douendo ejfirferui , feruiremo al piùeccellente . 
E , di quefio disleale , e fcruile partito , parlando prima d’ agri al- 
tro, in Senato, non rvotlefarfi egli T autori» publicojna, dopo, 
che Bibulo C hebbe propofìo , egli , contra f opinione di tutti , che 
credeuano , ch’egli [offe per contraddire , figgiunfi, che di quel 
parere non farebb' egli fato già mai, ma , eh' ejfendo ciò dall al- 
trui giudicioapprouato, giudicano anch'egli , che fojfeben à vb- 
bi dire, à così fatto configlio , percioche non gli pareua , che altri 
■piùrctt amente, che Pompeo , potejfe , in quei tumulti , foprafiare 
alla Republica , e reggerla . Questo di Catone fu il votoci qua- 
le none mar auigli a, che àtutt i Senatori, come ri ferifee Plu- 
tarco , ina (frettato arriuafrfe , m afonamente à quelli , etterati* 
finceriy « puri , dal Pompeiano contagios ne i quali guafiò affatto 
il concetto fhehaueuanodell integrità di quell’ huomo-, percioche 
xicordauanfiyhauer egli fatto l'ultimo del fino potere , per impe- 
dir, che Pompeo, non fife creato C Sfilo, in compagnia di C rafia, 
hauedo perfuaf oL- Dominio #he, fi gli altri temenano di concor- 
rer con lui y non abbandonafs’ egli la Republica , nediffreraffedr 
buon f ucce ffo, per fioche non ficotendeua del Magi firato , ma per 
la libert accentra i tiranni, ficobatteua . E ricordauafi ezfrudio, 
che nofol con le fole parole ,ma còfani ancor a, l’ haueua à quella, 
imprefa aiutato, coni’ accompagnarlo dinotiti» piaz.Kjtyi»e»trt 
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U conte fa bollitici , e quitti r vccifo da i Pompeiani ( comedi fi- 
pra narrato babbi amo ) colui , cbeandaua innanfi , col lume , e 
fuggito Domi fio , egli ultimo àrittirar fi , era , in quella mi - 
fihia, rimafoyin un braccio, ferito . Tutto ciòi prudenti ram- 
memorando, doueuano , ragionando tra lor mede /imi , confedera- 
re , come ciò potejfe effe re ,che Catone temejfe , prima , che Pom- 
peo, con pericolo della Rcpttblica fi fi’ eletto Confolo, infìeme con 
Crafso , ch’era flato emulo , e nimico di Pompeo perpetuo ,epoi , 
come Pompeo , d’animo , e di pen fieri , come Catone dipropofi- 
to, fi fife mutata, mentre da ogni parte fiuditian fufsurt , che 
la Pompeiana tirannide andattano pronosticando , egli dico , 
■non foto acconfintifse alla fola elezione di Pompeo , al Confla- 
to , ma elegge fs e aneli egli , tutto , che fof e Catone , come baite ca- 
detto Bibulo , à fuggcflionc di lui , di fruir a Pompeo , f Pom- 
peo attualmente tiranno fi fof se fatto. E, 'veramente , fi Plu- 
tarco , le parole, dette da noi di fpra,e di Bibulo , e di Catone , 
non banche- nella ulta di Pompeo , riferite, potrebbe/? credere , 
che il Iettar à Catone la prudenza, la carità della patria , e la co- 
fante di fifa della libertà, e public a , e propria $ fife unleuar 
la ffada ad Achille , e la Ciana ad Alcide . Ma così fià pur il 
fatto , poiché così apertiffimamente il narra Plutarco , non fol y 
nella "vita di Pompeo , ma t accenna parimente , in quella di Ce. 
fare, e, precifamente,in quella di Catone, lo replica, e le ragioni , 
dagf indi-fi corroborate , confermano, che Catone , quantunque 
di tutto’ l contrario ,facefe continua mofira , ad altra tramon- 
tana non nauigana , che al [no proprio interefse , ma quefio era 
così da lui occultato ,che pochi eran quelli , che il conofcefero , e 
<he,à coloro, che cono fiuto l'haueanojl y ole fiero credere . T au- 
to può il concetto', ò di bene , ò di male, altamente , nelle menti de 
gli huomini radicato . Ma noi fede al uero non poffiamo nega- 
va e yero fu , che Pompeo ,per detto dello fiefso Catone , milieu 
uolte inculcato , affari» alla tirannide , dalla quale il medefimo 
Catone, mo (Irò di uoler difendere la Republica, col proprio fan - 
gue , e che nondimeno , quando egli flaua per andar in Cipro , à 
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n formar , in Trouincid , quel Regno, Pompeo fu, per configho dt 
lui, contro, le leggi , e C vfo dello Repubhca , creato Confalo fola , 
ede Veri {fimo ancora (come, per C autorità d “Appi ano Jiabbi amo 
pr ouato') che in ciò fattori Catone Pompeo , perche Pompeo * lui 
la legazione, in Cipro, non impedifse , e che Dione afferma , che 
fii fatto Confilo filo, perche Cefire,infieme con Pompeo, al Con- 
filato non fife eletto , ed è pari mente veri {fimo , che à Cefare , 
era Catone mortai nimico, e che Catone , fi* autore della fila eie - 
; fin di Pompeo, onde, dal primo, all'ultimo , necefi ari amente 
conchiude fi, che Catone, per fuoi particolari intereffi, a colui, eh 
egli , di' affetto , conofieua tiranno , procurala prtrfia , e più paf- 
fute dignità della patria , e con prete fio, d'efiinguere in lui la 
bramadella tirannide, con C vnigenita dignità Confilare , con 
efsa , molto più la raccefi . E chi non sà, che 1 ?n firfo d acqua , 
à chi non bafia vn nappo intiero, accrefie, e non iffignefa fete , 
Il che molt^piuvero ci rnofira ogni giorno la f per ienz.a , nelle 
mondane dignità, e grandezze, l’acquifio delle quali non fona , 
ma cagiona l'hidropica ambizione negli animi humani . Et ap- 
punto, in Pompeo, chiaramente fi 'vide, il qual e, non contento , 
d’hauer configura quella dignità, che, mai pii*, Roma,à ne finn 
altro, haueacSceduta,ptrche,ò bifignaua,che al fuo tempo la de- 
poncf se, òlaDittatur a, che, volontari amente, Roma non haueua 
in lui. conferita, egli per forzavfurpafie ,e cio,viuo Cefare, men 
trehauea l' armi della Republicain mano, nópoteua f per are de- 
libero di far sì, eh' egli fof. 'se co fretto, à depporle, o, s' egli , perdi - 
fifa, e fua, e della patria, volefiepur ritenerle , col fauore, ede 
gli amici fuoi propri , e dei ni mici di lui , con le forze del popol 
Romano, eh’ erano in fitto potere,difiruggerlo . il che antiueden- 
doC a fiuto, everfipelle Catone, ficuro, che Pompeo , fi al tiran- 
nico fuo dif segno voleua giungere , era sf orzato, à leuarfi din- 
nanzi Cefare , à cui era egli capitale nimico, ed accorgendofi, cb' 
efiendo à Pompeo morta la mogli e , eh’ era figlia di Cefare, co- 
mi nei atta il genero, à malignar, contro l fuocero, àfauorir Pam 
peofi diffiofi , f per andò , chele forze deli' vno, fifsero per di- 
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firugger t altro , in tal guifa , che confumati , e di frutti , fi- 
nalmente ambi due , egli per la riputatione , e pel credito , che , 
£ ottimo Cittadino , con gli atti esteriori, fi battona acqui fia- 
to , arbitro dell Imperio , e Monarca della Republica , fofs'egli 
fola per rimanere . E quello fu ilfegno,al quale tutti fuoipen- 
fieri , e tutti gli artifici fuoi, Lanuta il buon Catone , nel maneg- 
gio della Republica , indirizzati . Per questo , de i doni regali , 
dei grandi (fimi parentadi , delle dignità , e degli honori , quan- 
to il più potì,femprt fimoftrò firrezzotorc, perche,* più alta mi- 
ra fiauendo te fio l' arco del fuperbo animo fuo , di quefia dijfimu- 
lazione , njolea farfifrada , à co f e, de He frez^ate molto maggio- 
ri , che ,fe il beneficio fol della patria ,enon il fuo proprio , per 
principale , 'ultimo fine fi fojfe propofio 3 non haurebbe fatto , 

4 fkuordi Pompeo, in Senato proppor quel partito, di cui , 'ver- 
gagli andò fi, nohebbe ardire, di confejfarfiegli l'autore, anzi di- 
chiaro , che autore non ne farebbe slato egli, gì amai , ne* quello 
haurebbe acconfentito, ne, con tanta indignit* , quanta balio, 
fkrne tutto' l Senato fiupire , quellohanrebbe lodato , che fiera* 
‘vergognato di proferire . Per quefio , mentre Pompeo non fu 
nimico di Cefare , nimico di Pompeo fu fempre Catone . Alho- 
ra tir anno era Pompeo , alhorahebbecuor C atone, di minacci ar 
Metello ,che ( vino lui) Pompeo armato in Roma , non farebbe 
entrato giamai . Ma, quando del nimico proprio diluì , e non 
del nimico della patria , comeei protetto fklfamente, Pompeo ni- 
mico diuenne , egli alhora coniglio , di leon , diuenuto , al primo 
detto di Bibulo, bumilmente fi fottofcriffe je, celebra to Pompeo, 
pel miglior Cittadino di Roma , e più atto d'ogn altro ,* regger 
ben la Republica, acconfentì, che, non folo armato ,maC onfolo 
fola, la Città domiti afe, e che in ogni cafo, tiranno ancor a, fé ne 
face fé, ed à lui Roma, come al pi ù degno, feruifse . 

Ma qui non finifcono , di quefio Ver t unno Politico , le meta- 
morfofi , percioche , con maggior giuflificazjone , e chiarezza , di 
quanto h abbiamo detto, intorno al fine, eh' egli hebbe , d'ejfer, 
nel gran litigio , tra Cefar, e Pompeo, quel terzo , che della reci- 
do proca 
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proca ruma loro godere , ne! fine della guerra àmie jla nèceffària 
pelle di coniglio, pentòdi ffogliarfi , e’I fuperbo cuoio rippìgliar 
del leone , per mai più non depporlo , perciocbe narra Plutarco , 
nella 'vita dello fi e fio Catone , che à lui banca data parola Pom- 
peo , di farlo General Capitano dell' armata nati al e , ma , cbe_> 
muto penfìero , e ditete li Bibulo quella carica , battendo compre- 
fo , ed intefo efiamdto , per altrui relazione , che Catone baucaj 
disegnato , vinto, che foffè Cefare , rinoltarfì contra Pompeo , r, 
fattolo deppor farmi , alt ‘-ubbidienza delle leggi ridurlo . Ma 
fi de credere , chehaurebbe 'voluto efier egli laleggi'viua , come 
quegli } che mcntr era primttv , e non banca l’armi in mano , poco 
le leggi morte curando , à ''vòglia fua le hauea , fenza riffetto al- 
tun,<violate . Ciò non fece mai Cefare, onde , bugiardamente , 
fi da Catone fouuerfór dèlie leggi appellato , perciocbe neffuniL, 
legge fi tfouer à , ch’egli violaffègiàmaì . Se, in Francia , conti- 
nomi, nou anni, C imperio fuo militare-, ciòdal Senato, e dalPo- 
pol Romano , non foto permejfo, ma legittimamente gli fu conce- 
duto, non tanto , per bonorar , con quella proroga, il benemerito 
fuo Valore , da lui, con tanto beneficio della Repub/ica, e con tan- 
ta gloria del nome Romand , nel primo lufiro , impiegato, quan- 
to , per non pregiudicar alt intereffe della Repub/ica ,cht richie- 
deua , che il tempo del ’f Imperio foffè à lui prolungato , acciocht-, 
potefjc, non fot ampliar maggiormente f acqui fio, di tante regio- 
ni, e proni ncie, alla Romana Rcpublica , con tante mirabil 'vit- 
torie, acqiùflate, ma confermarne anche , coni affiflenza fua , il 
nuotio , e péro non bene ancora fi abilito dominio . E,fe, Intuen- 
do minacciato Domizjo, dì m adunare, colfauor di Pompeo, e de 
gli altri nirnici firn , lamina di Cefare, Cefare non deppofe^ 
l armi , per non darf egli Sleffo i n preda alla i nitidi a, e maligni- 
tù, degl’iniqui fuoi auuerfari , ciò fece, com babbi amo prouato , 
coll ajfcnfodel Senato , e del Popolo , che approuòil parer di Ca- 
rtone, che fu, ò, che Pompeo le deppone jfe anelò egli ,oì rittenendo- 
le Pompeo , Cefare parimente le rittcneffe , sì come le ritte nne^ , 
coni autorità Tribunizi a , che perluibaueua intromefio, e fi 

' vai - 


Digitize 



LIBRO TERZO. 291 

*Vilfe dell armi publiche perpttblica dippofzion ,econfenfo, in 
difefa , nonpur fua propria, ma della patria, con tra i Pompeia- 
ni) * violatori delle leggi , e [predatori della Maeftàdel Popolo, c 
del Senato , con fe dizioni , e tumulti , tirannicamente calpe fia- 
ta, ed opprefia . Sapeua Cefare formar le leggi , ma non feppe~> 
mai violarle , e quella legge Agraria , che per aitatila dei ric- 
chi , e potenti , mojfe in Roma tante tempefie , tale da lui fu for- 
mata , che , come narrate habhiamo , non fi trono, chi allagiuSti - 
sfa di lei tanto , 0 quanto fapcjfc opporre, e Catone, con tutta la 
fuperba fuaperutcacia, à giurarla fùpur co fretto , nonhauen- 
do potuto , con ueruna imaginabile oppofìsfone , impugnarla . 
Ne l’animo di Cefare fùdoppio , fimulato , uario ,eda fe fieffo 
diuerfo, come quel di C atonti ma puro, aperto, /Incero, efempre 
fimi le à fe mede fimo , qualità, quelle di n vile , e pouero cuore , e 
quefie di generofo , e magnanimo , e degno uer amente cf Impe- 
rio. Ma non fùgiàcC Imperio degno, Cindifcreto , efordidoco- 
fiume di Catone, il quale, fentA riguardo, e della nobiltà, e del- 
la patria, e della dignità, della per fon a, e del grado, ehefofiene- 
ua,ejfendo Pretore, andana, molte uolte,al Tribunale, infar- 
fetto, e fenza calcari , e delle caufe capitali , d\ huomini illufiri , 
le pentente del f uo giudicio, in quell’ habito pronunzi aua . E, 
nelle controuerfie , e tumulti, che tra i Magistrati nafceuan, nel 
foro , depofia la dignità fenatoria , non faceuaegli , come fefojfe 
fiato vn '-ut le f chetano, alle coltellate, con la canaglia plebe a , e 
come habbtam detto, non ne riportaua, non meno, che la riputa- 
sf one,la bizgaratefia ferita? Che più? Dopo la repulfa, ch’egli 
hebbedel Conflato , per moflrarfene frezgatore ,e far credere 
al mondo , che non cur afe il prim’honore della fua patria., che 
haueua ambito , non comparite , il fistiente giorno ,àgiucar alla 
palla , fui campo ì edopo’l pranzo , in farfeto,e fcalz.o,come di 
fopra, non pafieggioin piazza +xongli amici ? Il che non fùal- 
tro, che giufiificar la repulfa, che gli fu data del Conflato. Per - 
cioche una tanta, e cosìprincipal , dignità non eonueniua , che 
fjfe conferita inperfona , chela grauitàdi Senatore Romano , 
1 ■ . Oo 2 non 
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non che di pre tenf ore del ConfoUto , fo fienea , con sì poco decoro , 
e, con tanta indecenza >amihna . Onde, da quefio, appari uà pur 
anche affai chiaro , ch'egli non era nato ali' Imperio . Per cicche , 
non e degno d'efser, come Signor honorato , chi tratta fé medefi- 
mo , con maniere sìbafse , e 'Vili , che e vnhuom del Volgo fin 
apparenza 3 lo mostrino . Per quefio le corone, gli f et tri, l'oro, 
e l’ofiro , fon gli ornamenti de i Re 3 e de i Prencipi grandi , e le 
toghe, e le robe 3 dei Magiftrati , et ricchi , e fontuofì "perimen- 
ti , de i nobili , come , che hoggi , quanto al ' ve f ire 3 tra la nobil - 
tu, e la plebe, alcuna differenza hormai piu non f troui ,per que- 
fio ( dico ) acci oche i gradi , e gli ordini delle ben regolate Repu- 
bliche,ezjamdio in appa rcn za ,fi co no fca n tra lor di finti f V fa- 
no gli haliti, 1' vn, dall' altro, di iiei fi, ma fempre alla condizione 
di ciafcheduno conformi : E chi à qtiefla -ifinza s’oppone 3 òè 
fuperbo , e come tale 3 tutto l refo dell a gente di fierezza 3 ne cura 
delgiudicio , che di lui faccia chi che f fias e tal fu Catone , è che 
fente dello feiemo, o del mentecato 3 e non cono fc e , e non sà, dal- 
lo f conueneuole , il decoro di f cerner e . Ma qnefa ignoranza , e 
mentecatagine , vien cagionata pur anche , il piùdelle volte., , 
dalla fuperbia, in coloro, che fa ui, più de gli altri , fi filmano , 
percioche 3 chi prefume 3 di fapcr piu degli altri, il Mondo, àfud 
modo ,mif tir a , onde non foloi dui li cottami fiima 'vanità , e 
fciocchezze, ma ezjamdio le publiche leggi, ed à fuo modo ,fe po- 
tefse, rifformerebbele . Che ciò fa 'vero ,lo manifefia la incre- 
dibili ma vera, e non meno indegna 3 e fiordi da , che nttona mer- 
catanzia , peri’ adietro } in Roma , mai più non vdita 3 che fece 
Catone , della propria Moglie , à Hortenfio, ad ' vfura ,prettan- 
dola . Percioche , àliti bafiò l'animo , di far vn azione , che da. 
Plutarco , prima 3 che la narrafse , inefplicabile fù giudicata , 
'vergognando fi egli, di fcriuer quello , che non fi vergognò di fa- 
re , in faccia di tutta Roma , e del Mondo tutto 3 la impudente 
filofofìa di Catone , da quella non molto differente , che infegnò 
à quell ’ altro fuergognatodi Diogene , à piantar , e fe minargli 
huomini , siile publiche piazze . - il qual Plutarco , il vero, di 
r quel 
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que ìf Atto-idi C a.tonc narrando , il più , eh; può , fecondò l fiuo 
J olito , £ bone farlo procura, allegando, in perfino. £ Hortenjio , 
che Catone, bruendone ca.tta.to figliuoli, non bone a più bifigno di 
prole, e che à lui , che ficn^a heredi fi ntronaua,poteua conceder 
la propria Moglie , ch’era , non fil ancora feconda , magrauida , 
come fi fi fifise trattato , non della Moglie propria , ma£ r vna 
giumenta , ìi giouenca , di cui fi de fider afise la razga • Riebbe 
tìortenfio ardimento , di far quella dimanda, che, con ogn altro, 
che con Catone , fiarebbe fiata , più, di quel , che dir fi pofisa , in- 
foiente, perche conobbe , di quell huomo , l humor peccante, e fiep- 
pe trottar , come fuol dirfi , il fiuono, fiecondola fiua tarantola . 
Scorfel' afiuto , e ficaltro Oratore, in quella tefia fiuperba ,e biz- 
•s^ara, molte maffime nuoue, e diuerfie,che par ado (fi furono dette, 
e da vari ragionamenti , con lui battuti , è r verifimile, che com - 
prendefise, che, tra molte frane, e peruerfe leggi degli Stoici, del- 
la cui fieta era Catone, quelle à lui fiomm amente pi acefisero , che 
dcterminauano , che le Mogli, tra tSaut , dotte fier efiere à tutti 
comuni, e che /’ ignominia, ed infamia , tanto douefse Sìimarfi, 
quanto Chonor , e l decoro.' E perì, col fondamcnto,di queste 
dite ciudi herefie , delle quali conobbe infettato Catone , oso di 
chiedere, e ferì di ottennero, ed ottenne, da quell huomo, in ef- 
fetto, quanto impudentemente defideraua. Fù Catone (fìa det- 
to con pace di M. T u/lio ) che come Cratore, con lo fiefiso biafìmo 
adulandolo , nell'orazione, in di fifa di Murena, difise, che tut- 
to quel di buono, ciò era in lui, l’haueua dalla natura, ma il con- 
trario , non dalla natura , ma dal fiuo Maefiro Zenone , della 
dottrina Stoica fondatore , l hauetl apprefio ,fù ( dico ) Catone , 
di natura , afipro , timido, altiero, edifipofio fiempre, À contr ap- 
portali' altrui njoler , e parere , e tutto ciò, che in lui apparite di 
buono, tutto ft* con arte operato , e perì tal efsendo il fuo genio , 
con tutto l animo, alla Stoica dificiplina fi diede, perciò (he vi- 
de, che in e fisa , quegli era reputato fiapiente , che , conforme ap- 
punto alla natura di lui, non parlaua mai, X grado £ altrui, »e, 
à grado di fi medefimo ,permcttcua , dì altri pariafise . E, che 
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tquefii tali , da quella, feto., fatti [limati ,eran reputati diurni , 
come quelli , che h aue fiero in fi, qua fi Dio fiefiso , e che i mede fi- 
mi ejfi foli ( fecondo Uro ) erari liberi , e tutti gli altri feriti , e 
non folamente lìberi, ma Re, fi dotte ano Hi mar e, per ci oche il re- 
gno,diceuan’ ejfi, ì "vn imperio ,à nefsuno foggetto, che foto del fa- 
uio può dir fi . Il quale, fecondo le lor leggi, non dì di cofa alcuna 
marauigliarp, non dì feguir la particolare natura, ma la comu- 
ne . Dì fiimarfi buono, ed honefio egli filo , e quel folamente dì 
giudicar , che fia bene , ch'ì 1 vtile . Finalmente , tra molti altri 
frani (fimi loro decreti, qttefi trono principalijfimi :cbc dì t h uo- 
mo fauioefser affatto priuod' affetti , ferirla pietà, fienzjtmi- 
fericordia , pertinace nelle opinioni , ed immutabile . Che dì 
giudicar pari futi i peccati , e che C yno , non fipofsa dir dell al- 
tro mi nor, è maggiore , e che pero ( con pari pena ) debbian tutti 
punirfi . E che può t huomo , "venendo il cafo,ef ter antropofa- 
go, cioè cibar fi di carne human a , e che, tra i lor Jaui, le Mogli , 
come bìgia detto, debbon efier comuni . 

Da tale J cuoia, così fatti documenti , apprefi Catone , onde 
non fu mar auiglia, fi, reputatofi primo, tra i primi faui di quel- 
la fifa , fu fuperbo , intrattabile ,fprezjcator d' ogni co fiume, , 
d ogni decoro, e, fi, col preteso, di "voler di fender da i grandi e 
la libertà publica , procuro, con ogni artificio , d! opprimergli , 
l'<vn con tra t altro aitandogli, per rimaner grande , fopragli 
altri, egli filo, che filo libero, e Re degli altri , nel concetto fuo 
fi film aitai e per poter poi, à fua "voglia , mutarlo fiato di Roma , 
edintrodurui "vna nuotta forma di Republica, con "varie leggi , 
di capriccio fuo compilate , tra le quali, la fudetta, di far comuni 
le Mogli , e dalla dottrina Stoica, e dalla Republica di Fiatone , 
hauea tratta , non curando fi nulla de i portentofi effetti , che, da 
quel nefando mifiuglio , ed'incefti , e diparicidi , per necejfità , 
rifultauano . E , ch'egli hauefse quefl'bumors della Republica 
di Platone , C accennò M. Tullio , dicendo, che Catone haueua 
bauuto la repulfa del Confilato ,perch'egli dicetu i fuoi pareri , 
come, fi nella Republica di Catone , e non nella feccia di Romo- 
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lo, haueffe trattilo . Ma io non so quagli ordini più fecciofi,ne 
piu abominatali , non diro hauejjè Roma , ma potejfehauer mai 
qual altra fi mogli a più barbara Città del Mondo , di quello , 
d' accomunar le Mogli s La introduzione del quale , con /’ occa- 
. pone datagli da Hortenfio, volle prauare Catone, come foffe riu- 
fcibile in Roma, cominciando dalla conce jfiion, che ideila propria , 
agli fieffo facejfe . Al qual atto i hdigniffimo , ta nto più aaolon- 

• lieti, s indufie, quanto gliel perfuafe quell altro loro foprafcrit- 

• lo ajfioma, che quel, che è ajtil , e buono, ed era astile , come fi vi- 
de in effetto, il contratto, di dar la propria Moglie, povera, kvn 
huomo ricco , acci oche, arricchita , come fece in effetto , kfe poi ri- 
torna ffe . Ne fu la Speranza del ritorno di lei fondata , sù la 
morte £ Hortenfio, ma fui patto cC Hortenfio fieffo , che di man- 
do, prima, a Catone la figli a,cbc con Bibulo, era in matrimonio 
congiunta , con promi (pone di renderla al Marito , canato , che 
egli ne haueffe asnherede , ma Catone , lodando il penfierofli 
Hortenfio ( dipartito , trai» mero, degno di lode) colpreteSh , 

■ di non poter di (porre, benché foffe fua figlia, dell altrui moglie, 
la propri a, con la medefima intenzione della ricupera, quan- 

' tunque gravida, gli concedette, che fe conceduta l haueffe ad 
. Hortenfio j perche battendo egli figliuoli , più bi fogno non hauejjè 

■ battuto di moglie , perche poi rippigli aria s e fela rippigliò, per- 
che pur bi fogno n haueffe , perche prima concederla f Faceuanfì 

"forfè, in quel tempo , in Roma quefii mercati , di dar ( comhab- 

• biam detto ) ad asfura le proprie mogli , accioche , quafì (pugne , 
imbibite delle ricchezze di coloro, che lepigliauano, ad asfo ( co- 
me fuol dir fi) francabile , tornaffero poi , k ri (fèndere , ne i lor 
mariti asfurai , tutto ciò , ch’bauean acqui flato , alle mani , di 
chi goduto ne hauea C asfu frutto l T anto è lontano, che fife al- 
bore, è foffe fiato mai, per t addietro , in Roma, di trafico, 0 con- 
tratto , cotanto infime , pur amo ef empio, che anzi dì creder fi,, 
thè fe à Lucrezia, che, con ta propria morte, giufii fico lo sforzo , 
in feda Tarquinio commeffo , foffe fiata dal fuo proprio mari- 
to, prima , che dall'adultero foffe sforzata, ama tranfazione sì 
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uergognofa propofla, quel fervo , che yolfie , cantra J ’e ftejfa, con - 
tra l’obbrobriofo marito riuolto , e coti un colpo folo , la e frema 
in fami a di lui, e la indigni jfma ingiuria, del rifiuto fitto di 
lei , baierebbe uendicato, e punito . 

E fe Tiberio Nerone^! tepo,pofcia d'Aagufio,adAugufio con - 
cedette Lini a fua moglie , quella propriamente ce (pone, e non con - 
ceffone può dir fi. Percioche, sì cornei cenni, non che i prie fin, 
de i Prencipi grandi , che fon padroni , fono , maffimamente itu 
così fatte materie, terribili commandarnentt,così quella diman- 
da, che pregando, ne fece il Monarcadel Mondo , che potata ciò , 
che uoleua , fenzjt eflremo pericolo addenti fimo , non potata^ 
negar fi . E pero , <£ Augufto , che fece queU ano indegno , uerfo 
if benemerito amico , coni' efempio , che ne banca lafaato Cato- 
ne, dijje il no Tiro Petrarca . " t 

Che Liuia lua pregancio tolfe altrui . 

Ediffe tolfe, perche tirannica , e ut olente, fdquellaìnìqua rio- 
. chiefia. Onde Tiberio, come riferisce Suetonio , non così lofio 
fi, della moglie priuato, che reTTo eziandio priuo di vita, dagl u- 
fio dolore, come fi dì credere, ucci fio. 

' , Ma di Qefare , in paragon di Catone , che dotiti di rfi ? chef 
■ dì credere , ch’hauefs egli fitto, in talcafo, <£ una tal richiefia , 
ch'altri , mentr egli era priuato , batte jfc Uni fatta ? Vn cafo 
tale , ne pur con la imaginazione , in Cefarenon può darfi, per - 
- ci oche , non fol Hortenfio , ma qualfuogliapiu audace petto , e 
, piti sfacciata fonte, che foffe in Roma, nonhaurebbehauuto ar- 
dimento fi far àlui quelli infoiente dimanda . Che, f e, pel foto 
fio (petto , che di lei s'hebbe, Pompea,fua moglie, ficacciòeglt (col 
ripudio)di Cafajcomc haurebbe potuto Sforar alcuno, eh egli f of- 
fe fiato di animo cosìfiordido, ecosìuite, che, per quaut oro, fiot- 
to, e fopra la terra, può ritrouarfi, hauejfe ri nunzi ato altrui , e 
ripigliato pofeia, della propria moglie il pojfejfo l Vn a tanta, 
indigniti , in Cefi are, non era poffibile , ch'huomo nato s imagi - 
nafte, e potefe darfi i credere, che colui , eh' era , tratutti glibm- 
mtni generofi/fimo, non hauefsbauuto di quell' bonor fientimen- 
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■ go , il cui zflo tutti gli altri animali , eccettuato "vn falò ,fetito- 
uo , naturalmente , così ardente -n infe fteffi , che ,per non hauer 
compagno , nel naturale lor matrimonio , con quell armi , che la 
natura lor diede , fin alla morte combattono . Onde , sì cornea 
quel foto, che , fenza tonte fa , la compagnia ne tolera in pace , 
dell infame fuo nome , hi , con molta ragion , titolati quegli buo- 
ni ni , che ,i » quefla parte , « luifomiglianti, così, chi (trai 
genere humano ) penso di far le mogli comuni, rima binino* 
m andrà più lofio , che mna ernie Republica , di formar fipro- 
pofe , e chi approdò quella legge , benché, d huomo rittennejfe il no - 
• , el fembiante , di shum anato perì rimafe , e. del più <-vile , ff 

pia feudo, di tutt i brutti animali , fi ftnjergognofo ritratto . 
A tal mi fera condizione 1 huom fi riduce , fé, nell 'vniuerfale 
peccando , tanto di fepref urne , thè 1 humane leggi ,e i aitili co- 
stumi, /prezza ,e non cura $ percioche 3 la natura comune 3 e non 
la particolare , À lui propria, feguendo ,el fuoi co fiumi da quel- 
la, e non da queJU apprendendo, non opera , come huomo, ma co- 
me brutto animale , e molte * volte affai peggio , che animai brut- 
to, tratta, e procede . Di Siila fu detto da' fuoi auuerfari,eh % 
egli hauea nell animo vnleon,e vna >volpe , f audacia di lui , e 
la fraude fignificando . Ma di Catone poteua dir fi, che nell ani- 
mo fuo r vn berbice, ed 'vn elefante nutrijfe, frana mistura in 
nero di Stoico Archimandrita , 1 v no, per la Viltà, e bajfejfa,di 
cuore , eh' egli mofirò, nel contrattare laproprìa moglie, 1 altro, 
per la fuperbia ,di far ciò , contea tutte le ciuili , e non barbare 
leggi , alla ofieruantA delle quali non fi degnaua , d efferegli te- 
nuto, f opra tutti gli huomtni , per la pretenfionedi faperpiùde 
gli altri, cosili autorità riputando fi, come l'elefante, fauio , tra 
gli altri animali , folo è Slimato . Pufillanimo fi mofirò , roa- 
no , in <-vn mede fimo tempo , quando morì il fratello di lui , Ce- 
rone , non ricordandofìdcllaprofeffione , che fkceua di Stoico , 
cioè d huomo ,fènzjt neffùn affetto, e d ogni paffione Spogliatoi 
non perche il dolore , eh' ei n'hebbe , non fojfe giuftiffimo , perche 
run fratello , non liuido , non fuperbp,non maligno , non inttref- 
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fato, ma Hi fintò , mode fio, amor euoie y e d' intevzjone honora- 
la, comera il fico, meritava, d’ejfer, al pari di fi medefim ,da 
lui amato > maperebe , qitafi vii fimndnetta, co» pubica pom- 
pa di damme, e di finghiozgq, e d' abbracci amenti, fopra ilcor- 
po morto Jò pianfised egli, che, anche nelle pubi, che occafiom, do- 
ve il non ejfer m agni fico è vizio, la par fiutoni a altrui peffitk- 
deua , e quando il fino diletto amico p attorno fa fatto edile ,per 
ifcherno della magnificenza dei firn collega, che , da vn altra, 
parte, nel fitto teatro, di prefofi donni popolorrgal atta , fico 
coli , che F accontò difienfijjè nel fino , lattcche ,rafant, peri, fi- 
chi , cucitmeri , ed altre fimi li inezie , e rutto evo „ per deridere., 
Roma, e $li ordini, ed *vfi pttbltcì firn , per Voferuanza de qua- 
li, fi permettere, che, ton parato# con tante S}efi,Uri- 

cre afone del popolo fiproatrafie, egli dico, che dell altrui sfien- 
didezZà ti detta fi , egli perle ambizjofc , e j moderate Speje, «V # 
nelfcfequic fraterne, furono da lui fatte fieffimimnatofuopiaV 
io , fece ridicolo . Perche oltre le ricchi jfimc vefii , i i preyofi 
prof unti, che, infime còl corpo, nel rogo fece ardere , c confimi 
re , quattro nulla feudi d'oro , nel filo a aedo , e monumento di 
lui , eretto di finirmi marmi, ogUSfefe ,e corifa Stouaparfi 
moni a depposta , nel fabneare ài morti) la difioluta prodigali. 
t ,\ Hi coloro, non fi vergoguèd’àmtarc, chetante volte, ha«eua, 
con derilione, rippnfi,pcrcbetroppo fintuofamente fabnc alia- 
vo a i vini ) con quella fitperba mole, à z beni i ntenien ti, addi , 
taitdo ,con quanto honoreombiua , Jejfir egli , -dopo la 
fitta, honorato , fi di tal , e tanto , reputami degno ; Lf rate do ,cb, 
era di merito , molte winordaltu, reputato . B, pero quell aito, 
ut, che , in vn altro , non co strigi do giudice , coni craeghdel* 
•t'opere altrui , farebbe fierfi Piata lodatole, in ha fidigmjjima 
di molte id a fimo, perche quedo,chein altrui detefiam, xommet* 
tetta egli in fé fiejfo, e leparolc,e le altre afoni fue , co;: troppa 
{concerto, da quel fatto tanto notabile, -di fiordalisi:--, t refi 
patena conofiere, che quelle, che,tn apparenza, fimbcaiia» ope- 
razioni fue evirino fi , vtrtmfi propriamente non tram, ma 
J fatte 
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fritte , non per habito, ma con arte, la qual' arte nell ' operare , fi 
fianca, doue t h abito , nell' operazione , fempre più fi attualora . 
E ' Veramente , chi ben confiderà la dijfonanzjt , tra quell' e (Ire. 
mo dolore, ch'egli moflro, della perdita del fratello , e l' aiefiera , 
ed afpra natura fua , e quel fitto fi dito (pinofio , e rigido tratta- 
mento , potrà frrfì à credere ageuolmente , che quella fojfie pur 
anche rn artificiofia ofientazjone cC affanno, nata fiorfi, non da 
fiacchezza , ma da fuperbia dell’altiero animo fitto, che, con ap- 
parenza, d’ync (Iremo dolore, uolejfe moSìrare al Mondo, che 
nana parte , di quanta uirtù baucua in fé Roma , in quel tem- 
po, con la morte del fratei fife fpenta , e l'altra in fie fola fofic 
ri mafa j u olendo , per tacita configuenza , conchiudere, che Lu 
T or f a famiglia, una regia generazione, d’huomini producef- 
fe, e eh egli , per queSlo, con efequie regali , e con regai fepoltttra , 
il fratei morto hauefie honorato . So, che yna tal congettura j , 
potràparer ad altrui non meno (Ir ana,che nuoua . Ala, quan- 
do Strani, ed infiliti fimo gli effetti, tali parimente le lor cagio- 
ni poffono giudicar fi, majfimamente , fi da certi fiegni , ed in- 
filili bili indif} uien confermato ilgiudicio . Vn altra uolta 
fola filegge, che lagnmajfe Catone , e ciò fu, quando la caualle- 
n a, che, fuggita dalla rotta di Scipione , e di Sub a, per ynirfi coti 
lui , era in V fica rifuggita , e non -volendo in Vtica entrare , co- 
megli defideraua , per difender fi in quella piazza, fù, mentre , 
ch’ella partiua, da lui, correndo , /ignita} il che -vedendo i Capi- 
tani di efsa , ed efortandolo , à unir fi con loro, e, con loro infit- 
me, faluarfi , con lagrime , furono da Catone pregati , à tornar 
alla comune di fifa, e però pian fi, quandofùeshortatoà (alitar, 
fi, reggendo ogni Speranza della falute fua disperata , e quelle 
lagrime, per fi, che uoleapiù tofio morire , che ricono feer la -vi- 
ta da Cefare , e non per altrui, furono (par fi . Ma, qual' altra., 
azione fec egli mai , per la quale affetto di naturai’ amore , ed 
bum ano, ò, <*vcrfo i propri parenti , ò, uerfogli amici , in lui fi 
potefse comprendere ? Nefsuna certo , in tutta la fua "vita può 
ritrouarfine . La carità yerfio la patria , e uerfioi Cittadini , 
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tutta fu ftmulata , e non per altro , da lui sfiata , che per acqui- 
Jìar credito, e riputazione nella Repub lica , come apprcjfo dimo- 
fir aremo , che , fe in lutpttr <v n menomo fenfo fi [of se di 'vera 
cariti nttr onato, haurebbe ,con tanta ingratitudine , nella le- 
ga itone di Cipro, trattato Multavo, il più leale, e più fuifiera- 
40 amico , dì egli hauefse gì amai, con indigni (fimi a fronti ( fin * 
Zoccafione ) trattandolo, e Canidio, con t femminile incon fian- 
ca, 1 lui preferendo ; dotte r un amico r vero , chi non hi ilpetto^ 
di ferro, òdifafso, non men, chef e faf so, e più de gli fa fi più 
congiunti parenti , ama ,edhonorai Vi Cefare, non fi legge , 
die mai alcuno degli amici fuoi, tant o quarti y ifendefse . E co- 
me patena egli o fendergli amici tfe*gl mimici , quando potè , 
fempre gioito grandemente ? Ma chi può i/nagtnarfi , che pur 
r vna filila, d'altro amor, che del proprio , nel fiero , edi*ihuma- 
no, cuor di Catone, fenpt refe già mal , battendo egli potuto quel- 
la perfetta, fienzgttfserda Tei offènda fc partire, che,fe punto 
d human [enti mento , in lui fiato fofse , haurebbe fiimata*vn 
altra parte di fe mede fimo, che tdè’ver amente la moglie, epar- 
te sì diletta, e sì cara, che fe perduta l' hauefse, col me t ter fi d ri- 
fco,di perder anche la propri avita , haurebbe fkttogjù sfòrzo, 
per racquieti . Ceferc , perda U prima fua moglie , confi-' 
ma , degna della moglie di luì , confermf, non curando, sieda, 
reptdfa del Sacerdozio , ne la pubhcazian della dote , ne lo {pa- 
glie di quelle benditi, che ditti erano della fua f amiglia f cadu- 
te ,ma di tutte quefie cofe, più tofto, che deltimoghe ,la perdita 
tfier ado, /prezzate le promefsefi minaccici ti utolentjt di Siiti 
tiranno , che daini diuidere tivoleua, con e fremo pencolo della 
t vita j ti ritenne, e difefe ; E, morta, eh ella fu, non fai, tonfe- 
rete , ma con pubiche lagrime , ti pianfie, honorandoti, con de - 
cor e, io ’vna orazione funebre , concm celebrò le [tu lodi: E , 
fu egli il primo, dtp matrona, sìgiouine 3 publicameute lodafse * 
con granfi apptiufo del potilo , che la manfuetttdine ,tpiaceuo- 
lez&a, dell'animo di lui gentrofo, in quell'azione ammirarono. 
Ma Catone , non fidamente nondiftfe ti fua , contf atifemph -, 
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ft altrui richiefia , e non folo non affetto , (he da lui la morte la 
diuidefse , ma egli , <«/4* prima infiamma, di chi la cbiefe , la prò - 
Slitui , f bella , t r viua , da ft ladiuife , occhio afa ut to , 

quel letto geniale abbandonare la Vide , che,/inzlhauerg/i fatto 
ella mai alcun torto , t batte ua , di legittima , honorata prole, 

arricchito . £W!f, huomo , di tempera d'animo cosidura , 

e d' ogni Splendidezza jfeezzatore così faterò , « 0 » fì fdnjeri fi- 
ntile, che quel dolore , nella morte del fratello , moBrò fuori, 

cosleccefsiuo , tale naturalmente interno il fentifse , e che ad al- 
tro fine , che a quello , che babbi am di fopra congetturatoci tan- 
to affanno facefse publica pompa, e tosi Splendido, e fontuofo 
Maufoleo , alle ceneri del fratei, fabricafse . E, però fi può cre- 
dere , che tutto quell'atto tragico , ed apparato, fofse nino f cop- 
pia, della di f simulata alterezza, e dell'interno fafio , di quello 
( in effetto ) fuperbifsimo huomo di quale, come Stoico appunto, 
nifsun altro , coni babbi am detto , che fe mede fimo, e tutto ciò , 
che da luidipendeua , non iftamaua,nel fuo concetto , perche folo 
fe fiefso fauio fiimaua , onde nafceua t odio, e’ l rancore, contro 
tutti quelli , che conofceua , che fof sero ,ò potef sero efser di lui 
maggiori. Per quefio,inefor abilmente, odiò sepre Ce fare, perche 
s’auuide, che, dalla Vera virtù di lui, la fua,che ( come l'oro chi- 
micofera fabricata,co artefupcratafempre renana. Per queflo, 
^vedutolo, finalmente, dalfuoualore, * quell altezza £ Imperio 
efaltato , alla quale con la depref sione di lui , eco fuoi artifici , 
fperòegli d afcendtre, non potendo C afiio,e la fuperbiafua fof- 
ferire , che Cefare , fopralui , quello potef se, che da poter, fopr a 
Cefare , bantu egli bramato , e che caduto dalle fue valle , e fu - 
perbe jferantf , quel Catone , maggior di Cefare , non poteu ef- 
fere , che, tutto' Icorfo di fuavitd ,haucuadefider aio , cadde tu 
tanto difpetto odio dife mede fimo, che,non curando , ne ami- 
ti, ne parenti, ne figli, ne quella patria, che, di tutte le astoni di 
lui, era fiato il pretefio, deliberò, d'vcciderfif, difperat amente, 
qual' arrabbiata fiera, fon replicato sformo , di riaperta piaga , 
sivccife . Col qual atto indignifsmo , i vizj di quell' huomo , 
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deicesare: 


fin albora dìf simulati , tutti , apertamente , fi difeopnrono'. 
Percioche, fuperbo primieramente manifeftofsi , battendo vola*- 
to , quafi crudo , e mal temperato , metallo , nella fitta durerai 
oflinato , romper fi pii* tofìo, else, cedendo al clemenufsimouirs- 
àtore spiegar fi . irrogante, cprcfuntuofo , come quegli , che re- 
putò fe filo fauio, perche 'volle morire , egli altri ignoranti , e 
folli , perche in "vita fi conferirono . Pufillam mo^ e y ile ì per- 
che quella , ch’egli ftimaua miferia , non hebbe cuore da poter 
f offerire . Nimico dellapatrta , perche , di *vn Cittadino , per 
* -viltà , * per di f degno , prillandola , abbandonò la difefa di l et , 
/ « reputaua pure, ch’ella bifogno nbauefse . Sacrilego , perche 
quel tempio rumò , e disfece, nel qual rifsedeua quell intelletto , 
che } da lui fiefto , era pur dittino creduto . Parricida , perche era 
fiato micidiale di fe mede fimo , aUa conferitacene del qualtj , 
non meno, che i quella del padre, era tenuto . Inuidiofo , perche 
J Cefare inuidiò quella lode , ch‘ egli era ficuro, che , del perdono y 
ditti conceduto , comedM • Tullio pur anche, con molt honorem 
conceduto t haueua, riportato egli baierebbe . Che però difse Ce-, 
fare ,cbe la morte d Catone inuidiaua , perche Catone, il lui ba- 
vetta inuidiata la fua falute . Maligno , perche , con quell’ at- 
to, fiero, contra fe fiefiso , volle di crudelcd notar Cefare , e peri 
ciì renderlo al Mondo , per la fua morte, odiofo , come colui, che 
fi douefse credere , che d lui f do inefor abile fofse fiato , e non fi 
auuide, cbe,fuppofla la indubitabil non meno, che incompara- 
bile clemenza di Cefare , col diffidar n egli filo , confefsauadi 
conofcere, ch'egli fido ,per le grauifsime ingiurie, da lui d Cefo- 
te fatte , di perdono era indegno . Ma non fi « diffidente , che 
* veramente egli hauefse della piétd di Cefa re, che d morir il con - 
dufse , percioche fiapeua ben egli , che, del demerito fitto , benché 
grandif simo,la Cefare a dementa era molto maggiore $ fu fuper- 
èia, e gonfiezza animo, accompagnata ( còrrfhabbiam detto fi 
da tutti gli altri fudettì viti, e la confefsòtale egli ftefsof 
percioche hauendo egli esportato , vncerto gioitine , nominato* 
Statilio , imitatore dell» fida rigida au fiorita, enmigtsdi Ce-i 

fare 
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fare cono/ cinto, a fuggi rf erte , per mare, co n gli altri, e non ha - 
vendo egli "voluto abbandonarlo. Catone , rivolto <vcrfo Apodo - 
rude Stoico , e Demetrio Peripatetico , gli difse . A r voi tocca 
mitigarla gonfiezza dell’animo di co/lui , e ridurlo alla confide- 
razione del comodo fino : e, poco prima , che fi "-uccide f se, hauen- 
do dimandato , fé Statilio fi era partito , edmtefo, ch'egli era 
rimafo , conpropofito fermo, di far tutto ciò , che hauc fise egli di 
■fare deliberato , con acerbo forrifo,ri[j>ofe,che fi "vedrebbe fra 
poco , fé Ale par ole di lui ,hauefse corrifpofio l'effetto : fe dun- 
que lì hauer uoluto dar fi la morte Statilio ,fnperbia , e gonfierà 
d'animo , fuda Catone appellata, e però da lume fùdifuafo } 
non fu Catone tumido anch'egli , e fùperbo , "vccidendofi ? Ne fi 
può dire, ch’egli perciò fi uccide f se, perche fiimafse vergogna , cd 
infamia il Avere, f otto l'altrui dominio , peni oche nonfolo al- 
[ amico , ma molto meno A figliuolo , una ui ta i tifarne non ball- 
erebbe perfuafa ,• al qual figliuolo comandi , che andafse ù trottar 
' Ctfart,e dalla bemgmtÀdi lui, ogni cofafperafse . ^ E,fedalA 
tra fiimato glorio fio il morire, perche invidiarlo all'amico, ed al 
figliuolo non con figliar lo? E,s'ei moriva per non uiuere, cord 
ti diceva, fiotto' l tiranno, perche l’amico, e’I figliuolo Jaò confi- 
{f iotta? anzi perche non uiuere, per far il tiranno morire? chefe 
quegli dell'altrui uita è padrone , che della fua non fi Fhma,non 
poteva egli, ò uiuere, il tir anno, fecódo lvt,uccidendo,ò morir nel- 
l’imprefa al creder fuogloriofo ? Manetiranno Cefareconobb ’ 
egli mai, ne glori a, ma vituperio jedtnf amia, fiapeua,che, dall uc- 
ciderlo, haurtbbt acqui fiata , e però , non potendo difporrc t in- 
durato animo fuo ,ì cedergli il primoluogo, e per maggior di fe 
ticonof cerio , Anto dalla inoperabile fua fuperbia ,ela mife- 
ri cordi a di Cefare , uerfo lui, più che la morte , abhor rendo , al 
clementifsimo vincitore procurò di levarne la gloria , con la ob- 
brobriosa fua morte. Ho detto morte obbrobriof a , perche non 
e vero, che il dar à fe ftcfsojiolont ariamente, la morte, atto fia 
di A rtù , che pofsa dirfi nera fortezza , anzj fceleratez^jx mag- 
giore , con maggior AIA , e codardia , non può l' buoni ó commet- 
tere. 
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tere , che far fi micidiale di fe medefimo . Percioche , fe l’ ucci- 
dere , penfatamente ,fen^a la publica autorità , qual fi uogli a 
intorno, ò grauifsimo , e capitale delitto , ed un parente , che non 
pofsa dt fender fi y ìparicidto federato, e nefando , perche crudeL 
mente fi pecca, contra la Ugge della reciproca carità, dada natu- 
ra non meno , nei no Uri petti , che da gli huominiyntde carte, 
fiampata , qual peccato piti imagi narfi più enorme , epiìt uergo - 
gnofoy che C uccider fe ftefso, tradito dafe mede fimo , e fienosa di- 
fef a , nedife , ne d’altrui , non potendo h auer Chitomo per fona, 
di f e ftefso , àfe,piùcongiuntay e però non douendo batter paren- 
te, àfe, più di fe medefimo , caro . Ne fà forerà il pretefto , col 
qual Catone accusò Cefare , come tiranno , edifefe fe ftefso, co- 
me non fediti ofo , e mitilo , adegando , cioè Cefare , dominio al- 
cuno ,fopradi lui, di ragion,non battona, e che però egli , come fi- 
gtore di fe medefimo , poteua difpor di fe ftefso , a fua uoglià s 
percioche quefto, manifeft amente è falfìfsifìmo, non efsendo al- 
cuno fi gnor e di fe medefimo , fe non quanto le pulii che leggi , il 
permettano yperche non folociafcun priuato ode leggi ì f ogget- 
to, ma lo ftefso prencipe giufto ad' of sentanola dt queliti tenu- 
to, a de quali l'obliga la natura , per così dire , eia forma , del 
principato , quantunque da tutte l’ altre fia libero , da culla 
Maeftà del principato lo f doglie . Era dunque tenuto Catone , 
come priuato, à ubbidire ade leggi de da Republica. E Cefare, 
come Confolo, capo del T Imperio di efsa, era obligato , àproueder 
à i pericoli della Republica , edeflirpar le difeordie de’ Cittadi- 
ni , e però poteua condannar i contumaci ada morte , e conceder 
loro il perdono , come pi uà lui parejfe , che tal era l'autorità del 
Confolo armato . Onde la rifpofla, che diede Catone, à chi gli fi 
ojferftydi procurargli il perdono da Cefare, cioè, ch’egli non uo - 
letta , batter obligo al tiranno , di quedo , che focena , contro le 
leggi, fi* maligna ,ed iniqua calunni a, percioche , non Cefare , 
ma egli contra le leggi operano, aitandole fuperbe corna , con- 
tra il Confolo domatore (come habbbi amo prenoto) dei fedi- 
ti ofi, tra quali, eia egli principahfsimo, parteggiando co’Potn- 
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piani, nielli alla, Repullica , ed battendo formato , in A ffrica, 
aontrà luero Senato Romano , un p feudo fenato , di trecento pfeudofenato 

. mercatanti , e fittofi , co» delitto di lefa maeflà, e ribellione fi- cìramTin a? 

ro capo, e manifcBo uiolator delle leggi , negando , che Cefa re.j &ia • 

Confilo armato , perla Repullica , contea lui , della Repullica 
auuerfiario, e ribello, non hauefèfopra lui, di ragione , dominio 
fikuno. Ma Ufi andò da una parte la per fona di Cefare , eia 
ai lui maggior arnica , e quella di Catone, con altro rispetto con- 
d Aerando , chiudi am quefia parte , prouando , e con ragioni , 
con autorità di Filofofi , d‘ ogni eccezione maggiori , che Catone , 
che di fìlofojìffimo fece profeffone , e,cf eferdiuenuto dittiti i 
Fi lofi fi più f apiente ì sìperfuafi , quando sìvccifie , fece uri at- 
to, non fiolo iniquo , (fig ingiufio , ma da i piùfaui , e pi adotti, 
reputato ignomintófo, ed infime . Halli amo detto, ch'egli non me il darli mor 

tra fignor ajfolmto di fi me de fimo, e che però nonpoteua deUafua * - * 
evita ,e della fina morte , * fua uogliaAiiborxey «ycbeefiendofi 
uccifo , hauea comme/figfiaue, eftn finte deli ttò, ètra esplican- 
do meglio di quefia uerità la ragione , diciamo, che ciafcuna par - - 

te,diqual fìuoplia tutto , non (ì può dir , che (ìa di fi (le Fa, Lapartenónè 

\j- 1 * j- ni di le Itali, nu 

ma idi quel tutto, di cui ella è parte, ed al qual ellaferue . Così del lUo tutto. 

la mano ,edil piede , fimo del corpo, ed al corpo, quafi fuddite, 
feruono . Cosìdice Arifiotile , parte della cafa prillata ila mo- 
glie , e’I bue aratore , che al pouero , è inlttogodi fieruo . Scoti, ^ . 

parimente fi huom ciuilei parte del comunedtlla Città, à cui di parti- deT co- 
fieruir ì tenuto . Onde, sì come ingiufio farebbe, chi, ila moglie, 

0 1 bue, del pouero padre di filmigli a, 0 1 fieruo delrìcco, Veci defi 
fe, e mólta ingiuria alni ne firebbe , così con molta maggior in- 
giudica ingiuriofo, cantra il comun de Ila patria diuiene, chi fi 
fìmicidial difie (lejfo , perche d'vn Cittadino ,ch'ì parte di lei, 
ed ilei ì J oggetto , lapriua . Onde Arinotele, nel quinto delle 
morali , conchiude , nel cap. r r. che chi uccide fé fitjfo , dalloj 
Città ò punito, e perche al corpo, già morto , non può dar fi il meri- 
tato cahigo, con la infàmia il nome di lui sì purfifict. Babbi am 
detto , che fece contri la legge naturale , perche, naturalmente , g*. « «g 

££ % ni . 
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ogni co fa, ama la confiruazion di fiftefia , e prohibifee, quanto 
più può , la definizione dell'efr proprio . Ma Catone , perche 
inferiore ù Cefar fi <-vide , odiò fi mede fimo, «, perfidio proprio, 
rvecife fe flefo , e perù mofiruof amente ofiefe , ed ingiurio la na- 
tura . Che più l egli dUfo '/${*■• & ì* MaeJU di quel 

Dio, ch'egli pur conofceua , benché in barlume, e nondimeno, con 
la cofcien\a , macshiatadicosìenorme peccato, font abituata, 
mente fi * vccije , che, medicato della prima ferita , che fihauca, 
data, con ferina rabbia, flracciolefafcie, e la piaga, e l animai , 
(beai Mondo fu si orgogli of a, ed altiera, cacciò ,à<~uiua forza , 
dal fino fuperbi fimo corpo , Checto fia'vero , da queflo fi pu<> 
comprendere, che quella notte > ch'egli fidi èia morte Jefie in Pla- 
tone , tutto' l Dialogo , titolato il Fedone, nel quale ,in perfino . . 
di Socrate > tratta/i della imniortalitàde/f anima ,e quitti chia- 
ramente, in termi ni termi nantijfimi, fi decide, che l huomonon 
de ‘-uccider fi fiejfi,fi Ùio notigliene manda tale ntceffit À,q ita- 
le fù quella di Socrate, il quale non fi ycctfi egli,mxfondavuato 
a morte da gli Ateniefi, mori rvolontieri, perche fimo, che fife 
cvoler di Dio, quel, che di lui gli Ateniefi, benché a torte, haue- 
Han deliberato . Ma Catane , fece tutto l contrario , peni oche , 
dotte Socrate mori, non perche morirei uolefejna perche gli Ate- 
niefiyla morte fiua decretarono. Catone molle egli morire, perche 
era ficurQ , che Cefare , decretato haurebbe la fua falute , e, con 
cosi magnanimo , e generofi decreto , la propria fua gloria , per 
Cotanta clemenza , haurebbe accrefiiuta . E però, non me no in 
morte, che in uita, empio Catone, e maligno, moftrojfi ■ Ondò pur 
cofa degna di marauiglia,che fifian trottati intorni ni non idioti, 
* materiali , ma di molto finno, e di eccellente dottrina, i qua- 
li, nonfilper altro,] ma per la morte di lui, il fuo nome babbi a-^ 
no magnificato, dotte, per quefla filamente ,come chiaramente fi 
Vede, di hi a fimo indelebile fu# ftrùfimpre degno . EfeMTid- 
lio,che,in publico Senato, come indifireto , tdinhttmano Filoso- 
fi , '-vitto l batte a fihernito , prefe A lodarlo poi morto, mfidiofe 
non mettOfcbe artifitiofi,conuien còcbiudtr e, che fifero quelle lo- 


LIBRO TERZO. *07 

di, perche non fu il fin toroidi celebrar Catone, ma di biafmar, 
taci urne» te, Cefare , come quegli 3 che vrìhuomo tale , qual M. 
Tullio , contarti fua , l haueita dipinto , hauef e cagionata 1<L> 
morte . Ma, come babbi amo noi dima (Irato, non fu Cefare, ma 
la fiperbia , t aflio 3 et inuidia , di lui medefimo , che a così bar- 
baro, e rabbiofo fine il conduffe , col quale , non fol et Imperio, 
madi njitajionfeffoffi indegno egli ilejfo . 

CAP. VI. 

R lmarebbe Pompeo, da farne, con Cefare, paragone, alla di - 
gnitìdelt Imperio , fe deUe adonidi lui , e di quelle di 
Cefare, e del merito loro , con lungo, e di f ufo proceffo, non fi f of- 
fe, ne i precedenti libri i trattato . E, però re Ha folo ramme- 
morare, che Cefare, fidi magnanimo cuore, di ffirito generofo , 
et incomparabil prudenza , clemente , amator della patria , e di 
•virtìtjregali re ramenteJdLaraiel# • Ma Pompeo^ome prona - 
to h abbiamo, di mente non ftneera, et intenzione crudele, di 
cuor inuidiofo , <t animo infido ,piu della moglie, che della ripu- 
tazione propria , e della propria patria , amator <vano , ed effe- 
minato ,e però nell arte cosìdellapace , come della. guerra , molto 
d Cefare inferiore , e di lui 3 per confeguente 3 molto meno atto i 
fo flener , e reggere la grane , ed immenfa mole, de It Imperi 0 Ro- 
mano , onde dal Efficiente nouero delle parti , re/ìaconckiufo, 
che 3 mentre Cefare 'tsijfe , Roma 3 trai piu fimo fi, e rinomati 
fuoi Cittadini 3 nonhebbe alcuno 3 diedi prudenza ciuile 3 e di 
cualor militare , e dogli altra 'virtù moral 3 e politica, Cefare 
pareggi affé , e, che per confeguenza , non •vt fi alcuno , che , del 
prencipato di lei, al par dì lui, foffe degno . il che 3 conia cogni- 
zione di fe mede fimo, e d altrui, battendo Cefare cono fiuto, non 
folo non errò , ì non permettere, ch'altri , tirannicamente preoc- 
cupandolo, Chonorei lui ne toglie ffe 3 ma gran fdlo, contrala 
patria, non che contra fe flefo,commef[o baurebbe,fe al fuo pro- 
prio merito » che la di guitti gliene concedeua, facendone per 'viU 
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tà , V ri indegno rifiuto , in altra , che nella folàfùamano , di 
feettro digitiamo,) t baueffe /a/ciato cadere . E "Veramente , chi 
pub 1 magi narf, ne pur fognando , che t auariziadi Crajfo , la 
molizi a di Lucullo , la inhumana ruftteitì > t barbarie di C ito- 
ne, la fieuolezga d'animo, e tirannica intenti on di Pompeo, po- 
tcjfero effere dell' eccdfo , ed immortai Imperio Romano , degni, e 
J labili fondamenti . Alla heroica Splendida^ , alla infatica- 
bile tolleranza , delle ciuili , epiibliche cure , alla non menogra - 
zjoft, e benigna , che maeHofa, e 'veneràbile granita, al fempre 
inuitto , ed innocente evalore, del magnanimo , e giufii (fimo Ce- 
fare, furiferuato il fondar, e fofiener, tà maggior Monarchia , 
e piu glori of a, che m ai f offe erretta,e fi a mai per eriger fi, al Mon- 
do . Egli foiosa ehi conofce tutto,e tutto prolude, atto àstgran- 
d'imprefa fùconofciuto,e péro, per conducicelo l' ' eterna fta pro- 
uiden^a , le cui "vie , le lòie noflre non fono, del liuor, e delt odio 
degli ficjftfiioi ni mi ci fi <Valfe , e con quelle machine ifieffè ,col 
me%o delle quali , gli auucrfari fuoi (feraron , tf Opprimerlo, • e 
minarlo, con quelle appunto , con molta maggior fua gloria , al 
fommo et ogni mondana grandezza inalandolo , mal grado lo- 
ro , il con flit ut lorfgnore . E quello, che fi* miracolo, di quella , 
che il cieco Mondo , chiama cieca cagione , di quefle contingente 
noflrt mondane, mai ' veramente , della diuina prouidenta, fe- 
lceta , edUnéióccàtta , mini fra , tra tante fanguinafe batta- 
glie, delle quali, innanzi ài fuoi foldati, con mirabil 'valore , 
tutto Ipefo portò egli fempre , giunfe all'imperio, non come quel 
Magno Aleffandro, de cui rton fu Cefare , men yalorofo, benché 
non temerario , cord egli, giunfe dico, dopo tanticon fitti , all Im- 
perio, non quafi gladiatore, tutto, per piaghe riceuute , retto net 
corpo , e magagnato , ma con la fua, fempre inuitta perfotia, il- 
lefa j edintatta , ne mài, che , per relazione et alcun fcrittore fi 
fappia ipurd'vna fola ferita, che tocca t baueffe , di cicatrite_, 
ftgnata . Effetto di quella fortuna j che « lui fu dal Ciel de fi- 
nata, acciockeil magnanimo fondatore , di qifelt Imperio, che , 

*■ volgendogli anni, douetta poi e fere facrofanfo,alt Imperiai di- 
gnità. 
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gnità , così del corpo , come delC animo, perfetto, ed inuiólabih , 
fofs' aneti egli inalzato , ne potejfe alcuno <vantar fi , che ( con. j 
aperto 'valore ) dal fitto digiti (fimo corpo, pur v na gocci a di fan- 
gite ^hatteffe potuto trarre gi amai . Onde ben in lui , in quello 
pur anche, merificoffi quelfapientiffimo detto , che ,folda Dio , 
•vengono i prenci pati . Ma come Cbaner <vn prencipe giufió , 
•vedorofo, e prudente, evn dono meramente dittino , così è fla- 
gello dell* diuina gtufìizja, fopra tutti gli altri grattiamo ,il 
rimanerne priuo offendo mi feri a molto maggiore , il perder va 
prencipe buòno , ehel'effirda mnpeffìmo tiranneggiato , percio- 
che, di quefio fi affetta , e, per lo ptit, fi vede, tofto, la morte , ma 
. di quello mai più, non fi può ricuperare la vita; ite codiai buono 
fi può fferar, che il migliore f acceda, come fi può temere, che re- 
gni dopo il cattino, il pigliare . Il che, nellaperfona di Cefiare^,, 
mahifeftamentc fi vide . Percioche la immenfità delC Imperio 
di Roma, che, quafi gigante , per li fuoi dif ordini > accec ~ 

tremar fida f corta , che lo reggeffe, e, fendendo, i n ogni parte, le 
mani , erraua fempre , quando à <vn Cinna, quando à vn Ma- 
rio, quando à mn Siila , quando à <vn Catilina, e quando à vn 
Pompeo, ciecamente appigli andò fi, finalmente in Cefare,perfua 
fiamma <ventura auucnotofi , che , come faggio , e pi et ofo medi- 
co , da ipeffimì humori , che atcxcato C haueano spurgandolo ,gli 
aperfe gli occhi , ed ù quella perfesfon dt folate il ridufie , chi -> 
nonhauea prima giamai, goduta, per mofiruofa ingratitudine , 
di tanto beneficio , da lui riceuuto , di hùpermife Dio, che foffie 
priuato, e priuato inficine, non fol de ti acqui fiata felicita, ma 
di quella exfamdio , che fferar patena maggiore . Onde nella ce- 
cità fua primiera,edin eflreme , ne mai più fio fficrte calamità, 
il Romano Imperio, per diuina fiuftizia caduto, le fole reliquie , 
della gloria dèi medefimo Cefiare , nelChertde di lui riuerita , dà 
ogni recidiua miferi a, pur anche ,nnmiaiuentc , lo folleuarono . 
E, fe Cefiare, con la fola memoria del nome fuò, tanto fece, quan- 
tunque morto , 'vieto , che non hahrtbbe fatto, col f no malore ? 


Prencipe otti- 
mo , dono di 
Dio. 

Flagello il ri- 
manerne pri- 
uo. 


Griderà del- 
l'Imperio Ro- 
mano, arsomi, 
giura àvn de 
co gigante. 
Cincia, Mario, , 
Silla,Catiiina, 
Pópeo, Celare 


Perniinone ci 
Dio , che Ro- 
ma di Celare 
foise prillata . 


Reliquie della 
gloria di Ce- 
lare. 



Alia \ cadetta 
di C ci ire con. 
fpirò il Cielo, 
eia terra. 

La morte di 
Celare, da tue 
le le genti fu 
pianta . 
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meioIodiCe. 
lare. 
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Macedonia ,ad 
Alci ladro fuo 
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Egli così morto, com'era ,gli <-veciditori fuoi, e tutti complici y 
di m ala morte , in breuiffimo tempo , fece morire , pcrciocbe , * 
farne v ultamente e vendetta , la terra , e l del cornarono . E, 
che altro commoffe non folamente Roma , ma fi può dir il Mon- 
do tutto , à compiangere la morte fuorché la memoria delle heroi- 
che fue virtù, per nsenerazjon delle quali jnnumer abile nume- 
ro di genti (br arder e , intorno al rogo, a, lunghe fichi ere aggiran- 
dofiy fecondo il lor co fiume, con replicati lamenti, ne fecero lun- 
go, e dolor ofo compianto ? Che altro , da M. Antonio, che •vna 
•-vera tirannide ma.clnna.ua., contro, la patria , fece partivi pro- 
pri foldati, e leuoi Veterani , liberi giàdalla milita, dagli agi 
delle lor cafe,e gli fece tutti concorrere, à feruir Ottauio , che fu 
poi detto Cefar Augufio, prima contra lo fteffo M- Antonio, e poi 
cantra i congiurati, e contrai rimanente de’ Pompeiani, fe non 
il nome di Cefare, ajfunto da lui, come fuo figlio adottiuo ? E, 
che altro portò il mede fimo Ottauio, alla dignità dell’ Imperio Ro 
mano , Ho fife ilpiù poderofa Monarca , che mai regnajfe ,che il 
medefimo gloriofijfimo nome di Cefare, fuo Padre, con la gloria 
del qual nome , fe tutte le virtù paterne hauejfe anche affante , 
berihaurebbon potuto que’ Juoi diletti. Alece nate, ed Agrippa , 
dir à lui quello , del Mondo tutto , che , di Macedonia fola, ad 
Alejfandro fuo figlio , diffe Filippo , Cioè , và pur ( Augufio ) 
à prouederti cT n/rf altro Mondo , che in que fio foto il tuo valor 
pili non cape. 

. f 

C A P. V I I. , ‘ 


Auguftodi feo 
pre inuiiioio 
della gloria di 
Giulio Celare 
fuo padre ador 
ano. 

Augurio d'Au 
gullo,à Caio , 
fuo nipote • 


I L qualimmenfo fjdendore, della paterna gloria , rettaggio 
molto pii* presfiofo deli’ altro materiale , quafi nuouo Feton- 
te, non potendo regger Augufio , dal debito figliai traboccando , 
cadde alcuna volta pur anch’egli, in i nuidi a, ma, particolarmen- 
te alhora, che, mandando Caio fuo nipote alla guerra ,gli augi*- k 
rb la beniuoglien^a di Pompeo , C audacia cC Ale fiandra, e la fua 
propria fortuna , doue la 'virtù fola di Cefare ,per inuidia , da 

lui 
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lui tacàutaj>afiaua,chc gli augurajps pcrciocbe in qtujì a ^mi- 
to potenti defiderarfìdi bene,tutto,infimma eccellenza,/! conte- 
neva . Il (he quanto fia vero dal paragone, di Pompeo „ <?Alsf- 
f andrò, e et Jugufio , fatto in quello proposto , co» laptrfona di 
Cefare, agevolmente fi può comprendere. 

FuPompeo amata , prima dal popolo, col fiuordel quale, di 
Magno , ch’era di titolo, mafiìmo di dignità, e di potenza fituen- 
xtj ma fidi, per confeguenxji , odiofo , a tal pegno , al Senato, che 
*vn Confolo,indouino, nel minacciarlo, pubicamente gli dijfie, 
ch’egli, che ne imitava la tirannica ambizione , il fine di Rome- 
lo, boterebbe fitto . Ma, oltraggiato poi, conpublico rimprotte- 
rio, com’habbiamgiÀ narrato daClodio, ch’era le delizie del po- 
polo, al popolo voltò le Spalle, e col mero di M. Tullio, di cui pro- 
curai ritorno ada patria, col Senato riconciliojfi, fluorite ezj£- 
. dioda Catone, e da gran parte de’ Senatori, eoi fauor de quali , 

^Cefare , di cui, ptrUrnJdTa della enfiente [uà gloria , craru 
tutti inuidiofi nimici . Coftoro dunque, che nome di Senato da- 
tano alla lor fetta, perche haueaan per capo Marcello , Confilo , 
come provato babbi amo, fidi-zìofìfjimo, battendo fatto lor Capi- 
tan generale Pompeo , ed battendo intefi, che in Farfaglia , Ce- 
f, are l banca fconfim,quai furono i fogni, che, àcosi fatta no- 
ne Ua, diedero effi, contutto H Senato, e, eoi Senato, il popolo in- 
fieme , della beniuogiienza , (he, di portar * Pompeo , battevano 
dimofirato ? ]*a fatua di lui, e queUadi Siila , già f ho /Igno- 
ri, e moeSbro, mentre n/into filamenti il crederono, J terra ob- 
brobrio/, amenti pittarono , ma, poco dopo, all annunzio , che in 
Egitto era morto , vecifi cT ordine di T olomeo , à cui per fìcurez- 
Z,a, ed aiuto , erafì ri couerato ,eon mille ingiurie di 'villane, ed 
ignominiofi parole , tra le lodi di Cefare , ad alta 'voce , il nome 
di Pompeo lacerarono . E que (ti furono i 'veri , ed i ndubitabi- 
ii effetti , di quella beniuoglitnzgt , della tettale Augufto , àPom- 
peo diede il manto , ed al nipote C augurio , non ricordando/! di 
quel, che, per contrario, fece il Senato , ed il popolo, dopo la mor- 
te 


Pompeo Ciro 
prima al popo 
lo, ed odiofo al 
Senato. 


Clodi'o, deli- 
zie dei popolo 


Pompeo torna 
in grazia al Se 
nato. 


Marcello Con 
fololediziofif- 
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morte di lui. 


31 i DEL CE S ARE 


Honorifoura- 
huin.inià Cf- 
fireitopo la_j 
fui morte, dii 
Senato, c dal 
Popolo decre- 
uu. 


■I 


Beniuoglien- 

Zideildcrabtie 


Quel, che dì 
Crederli, che là 
rebbe accadu- 
to à Pompeo 
vincitore. 


te del fuo gran padre : Al qual il Senato , decretò fintrahuma- 
ni honori, e di iti ni , ed il popolo , cacciati di Roma i perfidi auto- 
ri , di quel paricidio , poiché, come tentò di fare, non potò incen- 
dere le lor cafe , e vini , abbruciameli dentro , arfe nel rogo , 
eretto , al non meno amato , che r inerito corpo di Cefare , la ma- 
teria, chetrafiè , da i circolanti tribunali del foro , che tutti fu- 
. rono fiacajfati, e com bufi, per figntficar, con la loro rumarle , 
con la morte di Cefare , era Spenta efiamdio la Republica , che 
tutta ( come babbi am dimostrato ) in lui rifedeua E, in con- 

fermandone di quefio , tutti gli atti , e tutte le leggi , del mede fi- 
mo Cefare , dal Senato furono confermate . Da che non fol An~ 
gufo , ma il Mondo tutto poti, fen^a dubbio alcuno y cono fiere, a 
chi,ò J Cefare , ò à "Pompeo, fife veramente più bencuole Roma. 
Che , fi quella è neramente defidcr abile beniuoglien^a , che , nojt 
fol,* un fiato di fortuna auuerfa,non fi piega pitto, ò fi ficea, ma, 
nc, pur, per morte fi muore, chi non ucde, che diquefia il uantofù 
Jòlo, non di Pompeo, ma di Cefare- Ne fiacchi die a, che <C odiose 
non d’ amore, fiifegno l'efier trucidato , a tradimento, in Senato j 
peni oche, molto peggio a Popeo, farebbe accaduto, fi, come Cefare 
ninfe lui, così fifa egli flato di Cefare vincitore . Che fe Bruto ^ 
Cajfio , per priuato intere fie, contraCefare congiurarono, contra 
Pompeo , per publico beneficio fi farebbe neo fio tutto l Senato \ 
E capo ne farebbe fiato Catone. fie fio, come quegli, che mille volfi 
terranno, con spargimento del proprio. f angue , £ 'batic a cono- 
fiuto .. E perone C atoné,ne alcuno de Senatori^per mollo par- 
fiali , che fiati fofiero di Pompeo , non fol non C battrebbono af- 
funto all’imperio, ma , perche, col caldo della vittoria , egli, per 
forila, non l'baucfie occupato , ò, dopo la 'vittoria , l’haurebbon 
priuato , infidiofamente ,di vita, ò di prefinte gli haurebbon , 
per fo\a , patta Carmi depporre . Il che , come diffegno par Sco- 
lar di Catone, e fendo fiato riuelato à Pompeo , Pompeo, benché 
«J C afone bauefie dato parola,di farlo {come babbi ani anche det- 
to ) generai Capitano dell’ armata nauale , pentito nondimeno , 
per tal fojpetto , diede quel carico i Bibulo . l! quale però hau- 
u rebbe 
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rebbi fatto anch'egli il mede [monche banca deliberato difitr Ca- 
tone, perctoche, quantunque alhora fi mofiraf amico « Pompeo, 
ricordinole nondimeno , che nelfuo Con folata, amico di Ccfarc,c 
di feCbauea pr ouato nimico , fi di credere, ch'egli mortalmente 
l'odi afe , e l'odio tene fé occulto, e diffmulafc , perche alla ruma, 
del proprio nimico , con lui, coni frana . Onde qualmarauiglia , 
che Pompeo, 'vinto, e morto , ch’ei fu , con tanto obbrobrio fofè ^ ^ ^ ^ 
trattato , fe da i parziali fuoi propri , e da tutta Roma,fua ni - ì tutu Roma, 
mie a da lui dichiarata , perche non banca voluto fegiu rio , nella ^ 
fua fu^a, trai* abominazione, edin odio, ed' ^.ll efercitofuojn fprwzo. 
tanta tra, e disprezzo, che, fenica rifatto alcuno j;on 'vergogna, 
r fcorho,contra lui mormorando , mgannator della patri a, e del 
Senato , ed Agamamnone , e Re de i Regi , per iflrazjo , tl chia- 
mavano, come quello, che, permantenerfi,lungamente,m tanta 
grandezza, non voleffe affrontar fi con Ctf are, edimpor fine al- 
la Puerr a j qual maraviglia (dico) fe, dopo la fua Jionjùta , e, 

dopo la morte fu*, H’d filamento dimal talento ,enondt be- - 

Juogliefaq, ruerfolui, furon veduti, fetali gli videanch egli 
lo (le Co Pompeo, mentfera <- vino , e mcntrerain luinjiua,ene 
fuoi partegi ani, 1 tal fe?no, la temeraria far anta di vincere , 
che quel giorno, che fu combattuto in Farfugliagli alloggiarne tu «fanei*» 
ti Cuoi furono dal •vincitor Ce far e ri trouati , non d'ornamenti Alloggiamoti 

militari Alterniti , ma, con pompa folenne , di pnijjimi ras^j , p ir figih,oua- 

con padiglioni coronati di mirto, con tauole Splendidamente Celare vinci- 
appareechiate, fopra le quali Slauan di fa fi far ordine , gran t0 re trouati. 

numero di nappi, edi ta^ge, con prezjofi 'Vini, come ,fe, ad in- 
vitar t Cef ariani, ad ' vnconuitto , e non £ combatter, con loro , 
i Pompeiani fifero andati . R,fela beniuoglienzafoerfo Pom- 
peo, quando douc a fiorire, fi /ecco in ber ba , e quella di Cef are , 

quando parue, che fi feccajfe , rifiorì maggiormente, come non 

fu C augurio d’ Augufio , per queflo capo , poco amoreuole, ver fio il 
nipote, e pocopio Verfio il padre, il quale, ne anche i n que la pai - 
te, difuo nimico inferiore , mafimamente dal proprio figlio, non 
deueua e fiere giudicato t Ne Jfi> pari mente, fentjt f ofatto (dt 

... Rr «°f: 
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doppia invidia , /’ batter egli augurato à quel gioitine l'audacia 
d,' Alejfandro , e non la fortezza, di Cefare , percioche U 'Virt* 
del padre , al padre , col tacerla , ed al nipote, colnon-augnrar- 
gliela , da lui) pari mente, f lì inuidiata ■ C ht,fe forte. / •* Ce fa- 
re , e non audace , ed Ale fi andrò audace , e non forte', come tali 
furono certamente , eia fortezza è'virtu , n nzj»lt audacia 
(ne ciò lo fiejfo Alejfandro haurehhe negato , perche cori lo m fo- 
gno, il ntaeSlro di lui) qual canta fu quella d' Augufio, che de fi* 
dero al proprio nipote, quel 'vizio, che fmpre ,calpericolo, e col 
hiafmo, uà congiunto; potendo augurargli quella turtb del! au#s 
che dalia-lode noni mai feompagnataì non fu quefio *un man- 
darlo, col dtJìderio,À 'vna certi jftma morte,con l audace ad Aief 
f andrò-, nenia fortuna di Alejfandto nudefima, maJjt fuaprch 
pria , augurandogli ? Perciacbefc- -fi conftdera qmld Atigufia 
tùia fortuna, tanto da quella d' Alejfandro fi trotterà, diffren^ 
te, che, all'audacia di quello, la fortuna di quella, non ora p¥Vn 
to proporzionata, ne la loto, unione, non erapunto defider-abéle »> 
Augufio, di priuato Cittadino, fàperd adozione d* Cefare , 
fuo Zio materno, inalzato all Imperio , con tanto fauor del delti 
( ftuor di fortuna, dal Mondo appellato ) che afficur ato da, mille- 
replicati prefagi della fua ef al fazione, e dal perpetuo tenere, de, 
i prosperi fuoi fucceffi , hehhc ardimento di dire, dopo la perdi- 
ta, nella guerra di Sicilia, di gran numero di naid,in mar af- 
fogate , che al difetto ezfamdio di Nettuno , la vittoria hattreh- 
hepur confeguita , tuttoché Nettuno foffe l>ia del mare creduto . 
E ver amente tutte le cofe, alla grandezze di lui caffi. r areno ,la. 
morte di Cefare ,fuo padre adottiuo , che, creduta del f to splen- 
dore Coccafo , * lui fuil crepuscolo del fommo di tatti gli bona- 
ri, e della futura fua Monarchia, battendogli quefia prefiato 
fpeciofo, ed opportuno prete fio, di 'vendicarla , e forze sf 'vigo- 
re, da far fi firada, con Carmi all'imperio . Nel che , non pur gli 
amici , ma gli ni mici ezfamdto C aiutarono . La turni fia di M. 
Antonio , gli pofe C armi della Repuhhca in mano . La riconci- 
liazione con liti , lo fece terze fignor dell' Imperi» r e gfidiedtu 
, 'vitto U 
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'vittori*, di Bruto , e di Caffo , percioche , quel giorno , che ne i 
campi Filippici,contrx loro fu combattuto , benché yifitrouaffe 
Augufioprefente , era pero infermo, e M.Antomo fu quegli, che 
folo combattendo, per fe peperini 'vinfe , perche , per lui , non 
fol combatteuano gli amici fuoi, ma ifuoi famigli art, per lui 
neghi auano, benché dormifsero . Come , nel fuo Mediconi conob- 
be, il quale la notte, che andò innanzi algt or no della battaglia, 
fognò , che Minerua gli comandale , che così infermo , cornerai 
Augnilo, lo leuaffe dagli alloggiamenti, e tra le f quadre de fal- 
dati lo ripponefè , il che Augnilo , come quegli , eh era fuperfii- 
ziofffmo , njolle, che fiefequifsc, f comefuefequito, bene ù fuo 
huopo, percioche, gli alloggiamenti fuoi, da Bruto, furono prefi , 
ed battendo creduto i faldati , eh egli fofie nella f olita fualctti- 
ca, così 'vota, com tra, la trafifsero , efrezgjtrono tutta. 
defimo M. Antonio, con Auguflo di nuouo rompendo fi , gli diede 
occafione, di prillar lui, così della fuaparte del prencipato, e del- 
la evita, come del prencipato folo haueua Lepido parimente, per 
la medefima cagione, priuato , e di rimaner egli Signor , e Mo- 
narca , di tutto l Romano Imperio . Nel qual regnò quaranta 
quattf anni , glonofo per t arti , non della guerra , ma dellapa - 
te, ed in tanto parue, che 'vinefse felice, in quanto non monco- 
ne il padre, di ferro , ma fu, in effetto, più di quella del padre , 
mi fera la fu a morte , perche fu Cefare 'vccifo, per mano cdhuo- 
mni, quantunque iniqui, evalore fi , e guerrihi,e femori di 

ferro , morì da huomo forte , nel Senato, ed in piedi, da Impera- 
tore . Dotte Augii fio morì , fiìl fuo letto, come foghon morir 1 
priuati , non meno , che i prencipi , e morì di njeleno , per maru 
avna 'venefica femmina, di quel frutto gufando, eh era firn- 
bolo della molizj a dell' animo fuo . Fi* dunque la fortuna d Au- 
gnilo , non daini folo, ne dalla fitta fola 'virtù frbricata , ma 

ricconobbe tutto l fuo fondamento dal fuo gran padre, a cui piu 

filmile , nella cimile, che nella militare prudenza, nella fortezza, 
e nelC ardire dell’ animo ,fumoltoda lui diuerfo,sìcome fidi- 
uerfìfsmo il fine , ch’egli , nelcorfo della 'vita fu* fi propofiu . 

Rr 2 Fer- 
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Paragone di 
Giulio Catare 
con Augulto. 


Prouorbio . 


Fortuna d'Au 
gulto. 


; Per ctoche Cefare, col fuo ualore, acqui faofsi l'imperio , non per 
goderlo, come Augufao , nelledelizje, ne per Inficiarlo , flirta far- 
ne vendetta,dishonorare dai barbarli ma per ampliarlo, in tal 
gin fa , che, non più , le regioni della terra , ^ / po/W/ , ma l'aria , 
e l' acquaie gli e fremi ,edinnauigabili mari, fof seroi fuoi fo- 
li confini . Ver quefo , in quel tempo , che gli tolfer la r vita,gC 
inni di fuoi ni mici , prepar auafi egli , di far laimprefa contrai 
Varthi , e n vendicar la morte di Crafso ,e la fon fatta dette far- 
cito fuo , il barbaro nimico , inperfona, afa aitando, e non, come 
Augufao , che , njdita la firage , fatta in Germania , di Varo, e 
delle Romane legioni , non hebbe ardire , di farne egli fiefao al- 
tro rifentimento , che {landò nelle camere chiufao , e , dando del 
capo nelle porte, gridare . fduintilio Varo, rendi le legioni . E 
però, non fu la fortuna d' Augufao , else da i pericoli della propria 
perfonaprefaruato egli fof se , perche , d'ejporfi egli Ài pericoli , 
quanto potè, con gran riguardo, fa aflenne, quel trito prouerbio 
'Z’erifaimo giudicando, che, Buona guardia, ria ventura fahi- 
fa . Ma fùdi lui la vera fortuna , prima, eh’ egli nafaefae ni- 
pote di Cefare . Che à lui la morte del padre adottino ( col prete-, 
fio di mendicarla ) giouafae . Che, col f attor della paterna me- 
moria , gioui netto , e priuato, potefae metter infaeme vneferci- 
to . Che quell anione , che, per altro , temeraria , e degna di ca- 
faigo, farebbe fiatala difaenfaone del Senato , con M. Antonio, e 
di lode, e di premio, degna la {acefale apparirei onde la dignità , 
egli honori, della Pretura, concedutigli fofaero , Che, perche à 
lui rimafaero i faldati, de i Confali, Hircio, e Panfa, ne Ila. bat- 
tagli a, contra M- Antonio, morifaero , ed egli, alle proprie, le lo- 
ro milizie congiunte, potefae feruirfane , non più contra M. An- 
tonio, ma contra il mede fimo Senato , che gliele haue a concedute * 
Che le trame , con le quali andana tefaendo la futura fuamo - 
narchia , cioè à dire, ildiflruger Sefio Pompeo , con apparenza di 
pace , e, con amiche dima far anioni , deppor Lepido dal prencipa - 
to , da ne fatino accidente interrotte gli fofaero . Che M. Anto- 
nio, ditti falò compagno 3 nell'imperio nmafa , d'vna fami nasi 
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■fieramente sin» amor afise , che , per lei , di Valorofo , ed’intrepi, 
elo,fe non timido , epufillanimo , vile almcno,e nimico di fé me - 
de fimo dtuemfse , e, fuggendo con Iti , nella battaglia nanale , 
f Imperio, la riputazione, e la vita, finalmente, perdefse. ^ue- 
sla futa fortuna d Augnfio , la quale come poteua , alt audacia 
£ Ale f sandro aggiufiarfi ,ed à Caio audace , come Alefsandro , 
giouare,fc audace non fu mai Augufio, mafemprecauto,e guar- 
dingo ? Il quale Augufio , chi s A, fi l’bauefse così fattori io Ixj 
mar-fiale fortuna , come femprela riai/e lo fiumi , e lo difefi_, , 
degli, cosìprecipitofo, nelC eSfirla fua ulta A i pericoli f offe fla- 
to, come Aleff andrò fu fempre ? Fìt Ale f andrò, dalla fua for- 
tuna, nella regia del padre , faluato , quando , battendo, contra 
ilfuocero Ài Filippo, fuo padre, temer ariamente, auuentata Vna. 
fazx*, federato chiamandolo , Filippo, ch’era prefente , corren- 
do , conia fi oda nuda , per ferirlo , cadde , e , con quella cadu - 
ta, il figlio dalla morte , e‘l padre , dal parictdto ,lalor buo na^ 
fortuna preferuò l’vno, e L'altro . La medtfima buona fua for- 
te , lo traffe <*viuo , e vincitore dal Granico , fiume vafio, e 
voraginofo ,à valicar il quale fipofe , contra l parere dei più 
prouetti ,e piu approuati , fuoi configlieri di guerra , che fiima - 
rono partitolo» prudente, ma da disperato, e furiofo , ilpajfar , 
fienosa naui, efenz a ponte, sì largo j si profondo fiume, nella cui 
nua opposta flauano, in armi, le genti di Dario, attendendolo 9 
e non filo il libero , con vmuerfal mar natigli a, dall’impeto dèi- 
l ac qua, e dalla tenacitddel fiingofo letto del fiume, nel quale, po- 
co meno, che non fi feppeliuano ‘vini i caualli , onde vfeito del- 
( onde , gli conutnne combatter col nimico , con di f ordinata , o 
tumultuari a battaglia, ma dal ferro , e dall' armi il di fife di due 
C apitani, co' quali afrontatofi, fi dall' V no di loro, con sìgran 
colpo , fipra I elmo ferito, che tagliatone buona parte , arri uh il 
taglio fin alla pelle , e, mentre colui al fi il braccio , per raddop- 
piar lapercofia ,da quel gran Clito , che dal medefimo Aleffan- 
dro, nontn battaglia di Marte , ma di Bacco, fi poi v cri fi, Spi - 
tridate ( che tale filinomi del Capitano J fi, da vn fianco al- 
l’altro 
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t altro , mortalmente trafitto , r, morto quello , l'altro , Reface 
appellato , Aleffandro anch’egli uccifi , con un pii colpo . Ma 
quello , ckebàpoi potuto fir chiaramente cono fiere , ch’alia au- 
dacia £ Aleffandro, era la fortuna diluì nece fari a, fu ,che }j fug- 
gi te , in quella battaglia , tutte le geuti di Dario , che l’impeto 
della Falange Macedonica non fo penne ro , un d rape Uo di Gre- 
ci , al foldo Perfano militante , unito infieme , e rifi retto, n- 
dottofi in vn luogo eminente , ed alla fede £ Aleffandro racco - 
mandando fi, Alejfa nd ro,tra fior tato dall'ira, tn ucce, d’efaudtr 
i lorprieghi, innanzi à tutti gli altri, co ntra loro, hoSlilmente, fi 
fpinfe, onde i Greci, difendendoli, da di fiorati ,gli ucci fero fit- 
to, paffuto da un fianco alt altro, ile audio ,ed egli , morti molti 
de fuoi ( che fu il maggior danno , ebehauefiein quella giorna - 
ta ) -vitto, e film, nmafi . Al qual cafi ,yn altro fimiliffimo , 
al tempo de gli am no Uri, effondo ne fucceduto,in Italia , quan- 
do nella rotta , ch’hebbero , * Rauenna,da i F rance fi , gl’ Impe- 
riali, alcuni Spagnuoli, ri itirandofi fretti infieme, in ordinan- 
za, con fingo! ar ardimento, Gafton di Pois , Generale di quella 
imprefa, Capitan ualorofo, e Signore del.Real ( angue di Fran- 
cia , parendogli ,di non batter compita uittoria , fi con tanta 
brauura fi'fiffero coloro faluati, egli fie fio, in perfino, gli andò 
ai affrontare, nesìtofiogli hebbt ajfaliti , che efi, che, ualoro- 
fajnente,uoltaron piccia, e contra lui, ed i fuoi , abbaffaronlt 
picche , lui , con molte ferite, e molti di quelli, che' Ifiguitarono , 
ucci fero, e, ributtatigli altri, e fi in fìcuro fi ritirarono. Effen- 
do ( dico ) il cafi di Fois, ) quel £ Aleffandro, pmigli antifimo , 
fi Vede chiaro , che fi Fois , com hebbt £ Aleffandro C audacia , 
così di lui batte ffe hauuto eofamdio la fortuna , come Aleffandro 
non morì , per mano de i Greci , così ne anche Fois , per mano de 
fi Spagnuoli, farebbe morto, ma perche egli hebbe quella, e non 
quella , perttòA lui mortale fuC ardimento, che ad Aleffandro 
non nocquepunto . F à Aleffandro audace, e fortunato ut alfe-, 
gno, che non fi può ben difternere, quale in lui preualeffe . Egli 
nella fua continuata profperita , e nel cor aggio f no confidato , 

mai 
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piai falcia di pericolo,non "vide sì formidabile , che da ifuoi sfar 
zj, benché , per lo più , temerari ,potefie ritirarlo . Onde , quan- 
do Dario,contra lui , alla terza latta riporto, con mille migli a- 
iadhuomni,gli fi fi incontro, m Sorta-, mentre Alejfandro, e 
quei celebri fuoi Capitani., davn poggio (lauauo quella infini- 
ta moltitudine contemplando , e vedeuan 3 rippieno dicaualli , e 
di fanti 3 tutto ciò, eh’ idi piano, trai monti Gordieni ,e’l Mefi- 
te, confìderando Parme mone , Cimmeri fo numero dihuomim 3 e 
cC armi , lontra i quali , C efercito di Aleffandro, douea combatte- 
re 3 che non era la fettina parte 3 dei combattenti di Dario , il 
numero de' quali 3 era di quarantacinque mi da causili , e dugen- 
to mi Ila fanti. j e per aconfigli andò egli , che fi doueffe ,conpr aco- 
tanta forerà , t far. il "vantaggio dell' arte , afsaltandoit notte 
il nimico. e, con le tenebre, quello ì i propri foldati af condendo , 
che nella diurna battigli a, baierebbe recato loro terrore i e terro- 
reeoi notturno , ed improuifo. aj salto, all hofie nimica apportan- 
do, Alef sandro rifpefis ch'egli non età f olito di rubar la '-vitto- 
ria . Riffa fi a, che fu 3 con molta ragion? 3 giudicata "vaniffima , 
per cicche , fila guerra, coni egli pretcn 4 eua,cragiufia x come po- 
teua dir fi furto , il uiucerdi notte coloro^ che gonfiamente fi po- 
tè an <-utncer di giorno, ma era ben iniquità , e pazzia crude li ffi- 
ma, per. vna "vana 0 fieni azione, di importuno valore, 0 per non 
perderci "vna notte il r ipofi, ed il fanno , dal quale bifognò,che, 
ilgior.no della battaglia , il mede fimo Rarmenione il defìafse , 
voler ef por re , à mani fifio pericolo , tutto l efercito, feslefso, e 
la propria riputatone ■ Ne perche fofse della battaglia , fortu- 
nato leuento , deperii dir fi , che piupr udente fofse di Alefs an- 
drò, che di Parmenione, il configlio , percioche, quantunque , per 
la parte di Alefs andrò, fangumofa la battaglia no» fofse, con., 
tanta difficultk, e con tanto pericolo ,fk nondimeno acqui fiata , 
che Curato , in più di vn luogo confida , che ad Alefs andrò , 
il quale, perla per dita de i carriaggi ,hauca perduto , per dolor , 
il configlio, e poco dopo , combattendo , con le reliquie dell efira- 
to Per fa no , grauijfimo , ed infolito pericolo bauea corfo , dalla 
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futi perpetua felicità , era slata la --vittori a, pur al fin., concedu- 
ta . il che non può dirfifi iter un a imprefa di Ce far e, la età for- 
tuna fù fempre , con fomrna prudenza , e moderato ardire, con- 
giunta . Ne fii mai -vero, che fperando egli , di poter , con mili- 
tar <~jigi lanosa, ed indnSlria , vincer ( ingannando ) odi notte , 
odi giorno, C adormentato, ed incauto nimico , per -vanagloria, 
di mofrar prona ef animo intrepido, crT importuno ualorefprez^ 
stata pazzamente I'occafionc , d’ opportuno uant aggio , all’ arbi- 
trio della fallace , e non fempre propizia fortuna la -vittori a 
Volefse efporre , battendo egli conof cinto ueriffimo ,cbe , come dal 
voflro Arioflo fìt detto} 

Fù il vincer fempre mai laudabil cola , 

Vincali perfortuna, ò per ingegno, t. 

E ben difse, per ingegno, e non per robujlczga,l por ardimento, 
quelt ingegno mirabile ,perciocbe, non la forza del corpo , non-> 
t audacia dell' animo fon quelle qualifiche fi rie chieggo no prin- 
cipalmente j in un generai Capitano; Il quale reggendo , c co- 
mandando .1 un efercito , che ( come Ificratedifse) efimile à un 
corpo animato , ed organico , ef tendone egliil capo, che, per que- 
sto ,da noi Capitano ttien dettò , fon principali tàr tu diluì, la 
prudenza , e’I giudicio , fìcome t agilità, e l' audacia, fono della 
caiiatlcria leggiera , che I ferale af somigli aua alla mano , e della 
fanteria , che, fecondo Itti, era il pii , la to/eranzjt , e delC antica 
falange , à cui l fìmile il noShro fquadron di picche , la qual di- 
ecua efser il petto , e f usbergo , l propria la coflanzj. , ed intrepi - 
dezza . C auto dunque , e non audace ', debb'cfsere ( chi hà l'im- 
perio fopra gli eferciti ) e non di la fua propri a per fona, ài pe- 
ricoli efporre , fe non quando la neceffìtà lo conflringe , fi come . 
fece più uolteCef are, che per incorare, conia magnanima fua\ 
forte^gjt , leimpaurite f quadre , de' fuoi fidati, f montato da \ 
cauallo , nelle piùdifficili imprefe , innanzi à tutti fui/ primo, . 
ad affrontar il nimico,, ma, quando neccfsaria occaftone àcio no'l 
coflrinfe, ricord andò fi , che in lui foto la falute di tutto C eferci- 
to conftfleua > prodigo non fu di efsa , ne imito Alefsandto, chea . 
• mor - 
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morte manifefla , fetida, neceffit *, temerario , r /èrre, corrc- 

ua,onde, in India , andato , qua fi prillato fante, all'ajfalto , 
df un a fortezza , 4/ w«ro di ejj'a appoggiata una fcala ,e , pri- 

ma efogn altro, di tutt armi coperto , fall toni fopra, dall’ alte^- 
i \a di ejfo , dentro alla terra, con Vn borri bil folto , tra i ni mici 
lanci off , 0, da loro 3 mortalmente ferito ,fe da fuoi non foffe {la- 
to 3 attempo foccorfo , morto vi farebbe rimafo . Ma Cefare , 
non fol in occafione 3 di così liene momento 3 a così firabocbeuole 
rifco , qua fi furiofo , ed tnfano 3 fe mede fimo mai non e ipofe, ma 
non per mi f e fi am ai, che i fuoi faldati, temerariamente , fi au- 
uentur afferò . Per quello ripprefe il lor fouercbio ardimento , 
ad Auarico , in Cuafcogna , col far loro conofcere ,con la morte 
di quanti huomini forti , haurebbon la •vittoria acquistata, fé, 
come cbiedeuano , baite (le lor conceduto il combatterei alla pron- 
teo^a de quali , di non ricufar qual fi voglia pericolo, perlai 
gloria di lui , di (le , che farebbe egli H*to ingrato , ed ini quo, fe 
la loro f alate , de Ila fua propria , nonhauejfe b auuto più cara . j . 
Per quefio , non reputò egli, che fojfe furto , non gloriofo, l’afa- 
hrdi notte, per minor pericolo , de fuoi faldati ,nc’ fuoi forti, 
il nimico , e cattamelo, come fece , à Chiaramonte , in Anemia . 
Per quello, condottofìnel paefe di Tornai, condue fole legioni, 
per "vendicar la ftrage Tituriana, e liberar Cicerone dall' af- 

fedto, fìnfe , con valor afa frode, di temer l'incontro , di fejf anta 
miltaFrancefi , eh' erano venuti J combatterlo , ecol far, chei 
fuoi foldati cede fero loro , molte volte , il campo , e rifuggtfser 
nel vallo, e, col murar le porte de gli alloggiamenti , per maggior 
fegnodel fio frntotimore , procurò, di cader in di {prezzo degli 
(irroganti nimici , per poter ajfalirli, cf improuifo ,e vincerli , fi 
come fece, con molta ftrage di loro , fetida perder pur vno de’ 
fuoi fidati ■ Che dirò della incomparabile diligenza , e mira - 
bil arte, che vsò egli fempre, nel fortificar fi, nel condurgli e far- 
citi, per luoghi ficuri , noninfidiofi,edi fito prima ffnato,e rie- 
rano fiuto , daprecurfori . Fi* forfi furto , 0 pur glorio fijfimo 
acqui fio, la vittoria, che nel memorabil ajfedio d’ Alejfia , con- 
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feguìegli principalmente, et n le marattiglio/e infidte, nelle fife 
del '-vallo te/e, al nimico £ di tronchi d’ arbori, cacci afi in terra , 
cnellaparte fuperi ore acuti fimi , che ceppi era» detti , e d’ altri 
flipiti col fuoco indurati , e feppeliiti , fi , che <~un palmo ne re- 
ftatta eminente , che , per la /migliane^ del fiore, eran gigli ap- 
pellati , e di palli , d’hami di ferro , confitti, e fot terra tt , che fil- 
mali fi chiamauano ? Era qttefio rubbarla * vittoria , o pur ac- 
qui fiarla , con prouidenta,ed indufìria ? Ne mancò alla prolù- 
de n%a il valore, percioche, non fola, dalle forti te, d’ottanta mil- 
la combattenti , eh erano neU’aff’edio , con mtrabil prodezza , fi 
. di f e/e, tutto che gli fife diati, con la terra dell’argine , copri fero, 
al fine , le fudette maehine ,che con le punte loro, nelle piantegli 
trajfigeuano , ma da cento fettautacinqùe mi Uà foldati eletti , 
che mandò tutta la F rancia , per Iettar quell’ aficdio , u/ito tifi 
uaUo , in campagna aperta ,con una parte de’ /noi, non foll- 
mente da loro fi difi/e , ma, con mir aiolo fi ualor , gli ruppe , e 
finalmente , le reliquie di quelli, che f f alitarono, con la fuga (e 
gli afediati , che con loro infieme fi unirono,, feonfife affatto, e 
prefi , ed ve ci fi il rimanente di quelli , che nelle Cittàcirconui- 
cini f agirono , confirinfi Fercigentorigc , Re loro, e lo r Capita- 
no, d proffrarfì à furi piedi, e, deppofìel’ armi, rcnderfì à lui pri- 
gione . Ne fùquefti quel Dario effeminato , ne icui alloggia- 
menti militari , Aleffàndro , dopo la Vittoria } trottò Vàfìd' ar- 
gento , e d’oro , pieni di fragranti (fimi unguenti , onde i padi- 
glioni , oliuano tutti , d.' Arabi odori , e utdeui vna magnifica^ 
/cena , e preparatele menfi , e le cene , con apparato di mirabile 
luffe . Ma fu Capitano, che, non corrotto nelle delizie , ma, fin 
da fitnciaUo , nutrito nel mefiier dell' armi, e ere /cinto, e ne i dt- 
fagi , e trauagli de Ua guerra , uirilmente indurato , pronto di 
configlio , e di mano , e qua fi uero, e non fiutolofi , Anteo , nelle 
fitte cadute, più forte fempre ri /orto, non come Dario , da i/uoi 
tradito, ma con oftmata fede, e, con memorabil udore, dififi, 
finalmente, commoffa, con la prudenza ,ed autorità fitta , tutta 
la Francia , con Così grande, e s) podero/o e fretto., che fùdi du - 


« 


Digitized by (jOO^I< 



LIBRO. TERZO. ^ ls 

gento cinquanta mi Ha faldati, d! altro valor ,e di altra difcipli- 
na, cbt quei di Dario , fececontra Cefare, l' yltimo sforzo, che , 
à chiunque lo 'vide , paruetmpoffibile , non fol il refifierne al- 
f impeto , ma ne pur il foftenerne l' affetto . E pur Ce fare , con 
la fola prudenza , e grande?^jt,dell inuitto animo fuo ,/ènzjt 
imagi» abile aiuto della fortuna , con tanta gloria ,nefit •-vin- 
citore, chela fama di quella mirabil imprefa , con chiariamo*, 
'voce , replicherà eternamente , che, in ni furi altra guerra , pii* 
mirabili anioni, ed opere di perizia militar , e fortezza* ,più fc- 
gnalate, non furo» "vedute gi amai . 

CAP. Vili. 

D A quale {pi rito dunque, fu mai poffibtle, che fi moueffe_, 
Augufto , a mendicar dagli tfirani ,e da gli fieffi ni mici 
del fuo gran padre, auguri al nipote, fe tutte le qualità, che pof 
fono render yn huomo, in pace , ed in guerra , glori oft, tutte in 
eccellenza , in Cefare , firitrouarono , e però la 'virtù di lui fo- 
la, bafiaua augurargli l Ah,che, quantunque figlio sdai pater- 
ni benefici cotanto e f aitato , del tarlo nondimeno della inuidia , 
ne anch’egli potè fuggir la rofura . Onde non ì femprt yero quel, 
che diffe Tucidide, della inuidia , cioè . Che i <- vini foli , e noni 
morti, morda . Verciocbe , per queflo r vizio , feccia di tutti gli 
altri vizi, e, brut tur e, e mofiroptùd’ ogn altro pefiifero, ne pur 
ài morti, erjamdio da chi fi muore, yien perdonato, e la virtù, 
che ù gli altri è medicina, e rimedio, cantra quel folo, che la pofi 
fede, oChà pojfeduta, in Veleno, quefia efecrabil pefie conicene. 
Onde, fi come Augufio , nel? augurar al nipote, tacque il nome di 
Cef tre , ed honoro quello del fuo nimico , così è 'verifimile, che , 
alla fua morte, ordinaffi, thè nell’ efequiedi lui ,/aimagine di 
Cefare fuo padre , trai’ altre de gli am, e parenti fuoi, gii de- 
fonti, nella panerai pompa non fi port affi, f otto prete fio, ch’egli 
fojfe nel numero degli Dei, e non più de gli huomini, qua fi, che, 
per quefio riguardo, appunto , non ftdouefie , con maggior ambi. 
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"ione , che di tutti gli altri , farne tra gli altri glorio fffma mo- 
ftra . Si come fu fatto di Romolo , ch'era am h’cgli, tra gli Dei , 
da i Romani , rippofio, e pur la imagine fua , il principio fu dil- 
la pompa ,e fu la chi uf a di effa , la figura di Pompeo, di fu pa- 
dre , crttdcl nimico . Che pii* i Soleua Cefa re, più, per la fodis- 
fàzione del popolo, che per la propri a fi tpubltcì Spettacoli inter- 
uenire , ma perche , per qual fi negli a piacer , òdiletto , che alai 
foffe offerto , le cure del puhlico gouerno , intralafciar non evale - 
uà ,perqueflo, mentre fi tornei , è f coniche rappref utafoni , 
llaua mirando , fe qualche 'tergente negossa , òdi priuato , òdi 
puhlico benefìcio, non ritardata feditone, da lui riccbiedetia. 
Sprezzato il prefente gufo , t legge a lettevi , ò alle fuppliche , e_> 
memoriali, fecondo l'oc cafone , [cena referitti , ricordandofi , 
che troppo cari enfiano , al buon prenci pe, quei piaceri, che, da fo - 
disfar all'obligo , ch'egli tttn , ai f mi [fiditi , lo rimuouom . 
La qual arcione , quantunque , s altra ne fu giamo, i , di lode di- 
gnijfìma, ripprouò nondimeno, e con parole , e con fatti , il mede- 
firn Attgnfto, allegando , che il <volgo folata apprenderne il pa- 
dre , come quello , che anche, nel tempo , defiinato à i piaceri , di 
attender al negozio non fi afienneffe, e , che, per quella cagione , 
da ciò egli guardauafi . il che,peròfiù parimente pretella , con, 
cui tentò, non fot d' bone flave il fouuerchio diletto , ch’egli dai 
publia flettaceli fole a prendere , ne i quali , non folamente mol- 
te bore, ma, i giorni intieri, era [olito di confumare , ordinan- 
do, che altri file fitte proprie funzioni , ed oblighi fidi sface fie , 
ma di femore fornito la lode paterna, no i attenendo la figliai 
aderenza, di far, delle paterne azioni , giudice il 'volgo, il cor- 
rotto giudicio , eia ingiufia riprenfione del quale, fe hatteffe egli 
temuto , molto più temuto haurebbe , il giufiiffimo biafìmo , che 
dauano ù lui gli buomi ni fatti , e prudenti , del continuo giuoco, 
de i Dadi, dfi cui diletto ,tn talgnifa, fllafiò 'vincere, chef» 
alt ’vltima fua Vecchiezza, i giorni , e le notti intiere ,giucaua: 
onde, nella guerra di Sicilia fin vn Epigrama , di lui fù detto , 
thè, poiché 'Vinto, due 'volte , batte a perdute le nani, perche pur 
(■>«*; * - q»fi- 
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qualche 'volta 'vince (fé , continuamente J i Dadi gincana . Il 
thè di Ce fare fio padre, già non può dirfì , peni oche non degna- 
va quella grand' anima, di perder, il fitto prezjofifftmo tempo ,la 
cui perdita , à chi più sà , piùdi Spiate, per la [or di da, e fallace^ 
Jperanza di uinccre, col folo femore di cieca forte, quel poco di ar- 
gentone d' òro, che de fiderà, e Spera, e può n vincere , ogni uil fan- 
te, e plebeo . Giuoco Ceftre ,fol<-una uolta , per quanto fi 'veg- 
ga fritto , e ciò fu, quando, per difefa della fua dignità, pajfdn- 
do il Rubicone , che della fua provincia era il termine la ftuu 
• vita , eia fua fortuna, pofe à tifo della guerra civile , e prima, 
che quel fiume paffaffe fa gittate il dado, egli difiè, ma il giuoco, 
che poi fegut , non fi fece, con offa , di morti animali, intagliate, 
e delle quali, fio fio fol monitore il cieco cafo , ma , con offa intie- 
re, et huomini , e r vitti , e <valorofi, retti dalla prudenza di lui , 
che ,in quel giuoco di Marte ,poca parte laf ciò all' arbitrio della 
fortuna . E quel, che, (o»l<+Juu-%*rtiì, e col fuo rfialor , egli 
'vinfi, non furono quei cinquanta miti a danari , che Augii fio , 
come riferife Sue tonto , (vantò, in Vna fu* lettera, frittali 
Tiberio , di batter potuto, e nonhauer voluto "vincere, ed' batter- 
gli donati à i funi cellufori , foggiungendo , che amava meglio , 
cf e fcr così li ber ale, perche la fua benignità, C efaltauaà<-vna 
gloria celcSles ma f ine filmabile acqui fio, che il fuo magnanimo 
padre fece, 'vincendo, fùC incomparabile merito, d e fs ereletto 
Imperator de' Romani, e quei doni , che difpensò egli , 'vincitore, 
per dar, come dicanogli Spagnuoli,paraguanto di fua vittoria» 
furono , f batter, con C heroica fua liberalità, e clemenza, à i fuoi 
ni mici, col perdono di tante offe fi, la uita,e le foSìanze,nen pro- 
fritte, ma donate, e dignità, ed honori , à lorefamdio concedu- 
ti , eiainterna quiete , e la tanto fi (pirata intrin fica pace , à 
Roma , col fuo Valor, e col fuo finno, renduta . Ne perche tan- 
te, e s ì granfa fi, in privato jd in publico,hauefse fatto, fittegli, 
però , mai a/dito parlarne , con uanto , e glori a di fi mede fimo , 
pcrctoche , al fuo magnanimo cuore , ogni gran fatto, piatolo 
parue fimpre , onde quei tanti , e tanto celebri benefici, che, co- 
■ me 
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mehabbiam narrato , nel primo libro , fece alla patria , pre/o , 
eh' egli nbebbetl gouerno , nulla J, limò , che fofsero , rispetto ì 
quelli , che il grand' animo fuo intendeua , oltre 1 gli altri , di 
ttoler farle . Edificar , con reale magnificenza, tempre teatri . 
Seccar , e porre ì cultura , immenfe paludi . Dar corfoà laghi , 
fabricar porti . Rifar, in ogni parte , le Slrade . Dal mar fin 
al Tebro , aperto ilgiogo delt spennino, cauarun Ifimo . Arric- 
chir Roma, di prèdio fifiime librerie, greche, elatine. E dal nu- 
mero delle leggi , che, fin H quel tempo, era immenfo , moderando 
laragioncimle, il troppo, e' luano , trahendone , le ottime, e ne- 
cefsarie,nddurre inpochi uolumi . fiutile, e molte al tre, furo- 
no le anioni, che pentòdi far Cefare , e tutto ciò, ch'era neccj to- 
rio, per condur H fine, il magnanimo fuo penfiero, prima, ch'egli 
morifse, confammo proui dentea hauea preparato . Ma chi può, 
folo imaginando , comprendere , non che, fcriuendo , esplicare , 
qual, e quante, farebbe fiato il nolo , di quelf aquila fua bellico- 
fa, fe, di nuouo, fuor di Roma daini portata , alle fue perpetue 
uittorie fatte f ce potutole ui mitrici penne f piegare? il r intuì 
Zar, come haueua determinato , e reprimetela infolcnzj.de ipo- 
poli della Dacia, che in Ponto , e, nellaTracia feorreuano j por- 
tar C armi contrai Partbi, e uendicata la morte di Crafso , la 
feonfitta delf efercito ,ela ignominia delpopol Romano , col fot- 
f opporgli all'Imperio, pafsar oltre il mar Caffo, nella Sci t hi a j 
quelle barbare na^tont, infieme con l' altre della Germania, che 
conia Scithia confinano, /aggiogatela Germania correr di nuo ■ 
ito , e domare : E quindi, per laFrancia , da lui gii debellata, 
edm prouincia ridotta , fornitoti giro di tante imprefe , tornar 
*vincitortn Italia : Tutto quefio , quantunque tanto, poco fa- 
rebbe fiato, confiderato il concetto, degli altijfimi fuoipenfieri , 
e la incomparabil grandezza del fuo mirabilualores colqualzj 
di ftperarfe mede fimo defideraua, come fe, con intri nfeca emù- 
lazjon di feSìefso, con fe medefìmo contendefse . E neramen- 
te, fe Cefare, non dirò quaranta quattro anni , come Augufio , 
fio figlio, ma diete foli hauefse regnato , qual parte delf uniuer- 
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fi non haurebbe domata, , e fatta all'imperio Romano , col ftto 
ualor 3 tributaria - Sarebbe fi egli forfè a/le nitro dalla imprefa 
di nuoue guerre 3 per goder le imperiali delizie, come , col prete- 
fio di prudente configlio, fe ne aflenne Augnilo , che fole a dire , 
non donerfimai muotter guerra,fe non quando , fofse maggior 
la fperawza dell'utile , che del danno il timore ? non aggiungen- 
do perocché ciò non poteua di fcerner bene-fi cono fere, chi no era, 
t dì animo intrepido, e digiudicio fini/fimo, e nelt arte militare 3 
comera il padre di lui ,in eccelleva perito. 0' pur , alì utile, antep- 
pofia la, gloria , la morte di Grafo. , infimi a del nome Romano 3 
borirebbe Cefare , in perfino, come babbitt detto contro i Parthi , 
uendicata egli fiefso,ed egli fief so le injtgne militari , nella cala - 
miti del medefimo C rafso, perdute , come fi perderono,per forza 
d’armi , così con ì armi fi non come fece Augufto,in quell' azione , 
piu mercatante , che Imperatore ,col cablo fiel figli noi del Re loro-; 
haurebb’ egli ricuperate ? JfisitA » tornirebbe intensione eh far- 
lo, così fatto Fbaurebbe, fi Tallio., e ìi nitidi a , dei perfidi fuoi 
ni mici , con leuargli federatamente la uita, la gloria di quella , 
e di tante altre imprefi ,alle quali fi era già preparato , non gli 
hauefser leuata . Percioche, qual nazione fu mai fi feroce , qual 
gente fi belli co fai qual filo, ò pianga fi forte, ed ine fpugn abile y 
qualhofie fi grand', e fi poderofa , qual fi recondito firat agema, 
-qual fi graue pericolo , ch’egli , col fuo intrepido cuore ,con que 
fuoi fidati } filo per lui ,fempre inuitti , e con ì intelletto , e 
giudicio fuo, in ogn improuifo accidente, più ueloce , che pardo , 
óltre à ogni credere, non fofse da lui fuperato ? Dicanlo la Spa- 
gna , da Francia , t Inghilterra , l’Affrica , e la del Mondo già 
uincitrice Italia , tutte dal fuo ualor figgiogate . Dicalo il po- 
poldi Marte , da lui domato . E fe quel Pompeo , che fu già in 
tanta (lima tenuto , quegli , che di tutte tre le parti del Mondo , 
hauea trionfato , qua fi timido, ed inefperto fanciullo , in tutte 
le imprefi, cantra Cefare, ma particolarmente nella memorabil 
rotta, e fuga fua di Farfaglia , fu da Cefare fuperato , qual al- 
tro Mindo alì armi di fef are , che non fapean fi non tùntere , 


Qnel die Ce- 
farc finirebbe 
futo/epiùlu- 
gamenteviuei 
nell’Imperio. 

Detto d'Au- 
gufto . 


Morte di Crai 
ro, infami» del 
nome Roma- 
nn. 




Viior di Cefi- 
re misure. 


Qual riufeifle 
Pompeo, alpi 
tigone di Ce- 
fire. 

Armi di Cefa- 
lo, non fapean 
fe non vincere 


Coquiio fuo 
fuSuggio.Ce- 
farc viale l’ó- 
peoin Farli- 
giu. 


Che fi può ere 
dcre, che Celi 
re, piu Ionia- 
mente viuedo, 
col ilio mira- 
bil gfudicio, il 
ihiouo Mondo 
haurebbe l'co- 
perto. 


Riftorma di 
Cefare, dello 
fiato di Roma, 


328 DEL CESARE 

f tir ebbe flato baftante à re fi fiere fi Popeo,poco meno, che dell r uni- 
uerfo tutto, già trionfante, con la maggior parte delle forese del- 
l'imperio Romano, eh' erano in fuadifefa, con tanto fuant aggio 
di lui, che lo ninfe ,fùda Cefare uinto, qnantofù l' batter battu- 
to Pompeo , nell efircito fuo fette tnillacaualli , e Cefare mille 
foli , Pompeo quaranta milla fanti , e non più Cefare , che nenti - 
due milla , co’ quali foli , fiaccole corna alla fuperbìa de' Pom- 
peiani ? Bendifli , qual altro Mondo, peni oche quefto ,alhora 
folconofciuto,edai fogni di Hercole circonfcritto , farebbe Pia- 
to al fuo ttalor troppo anguflo , onde , dopo , ch'egli bauefse , non 
ebbro, come Bacco, ma fobrio , tutto’ l continente , col fuo ttalor, 
corfo , e uinto j come trai Romani fh il primo , che con /’ armi la 
Germania afsalifse , fabricato il ponte , foprail fuperbo Rhe- 
no, e come primo paf so nell' Inghilterra, per l’ addietro non cona- 
fiuta, ben fi può credere, che, ri trottato quello, col fuomirabil 
felino , e giuda io , che al Colombo , fu dalla forte poi mielata, il 
primo parimente flato farebbe , che, tratta// ,fuorcT Abile , e 
Calpe , per l'oceano incognito nauigando, haucjfe il nuouo Mon- 
do, al no tiro Mondo, f coperto. E per che, non, come il Colombo , 
con mendicati aiuti, ma, con le forte del proprio Imperio, ne fa- 
rebbe flato inuentore, e, con le mede (ime , ne haurebbe fitto già - 
rtoflflìmo acqui fio, quai prone , nondiròdi marciai "valore, con- 
tra quella gente di far mata, ed imbelle, ma di dui le prudenza , 
in quelle barbare nazjoni,priuc d' Immani tà, e di legge, à bene- 
ficio loro, e mar aitigli a deli' uniuerfo , non haurebb'eglt fatte ? 
Ma , che rilieua il far di quello particolar congettura , che haur 
rebbe fatto Cefare , fi à lui nuoui Mondi partoriti hauejfetl 
fuo rnirabil ingegno, quando, da quel , che fece m Roma, nel rif- 
formarne lo flato, argomento certi [fimo fi ne può prendere . Per - 
cioche, hanendoegli, confammo malore, ed inaudita clemenza, 
impoflo fine alle guerre ci uili , e tutte le ctaih fedizjom , e di- 
fiordi e, con fomma benignità, e prudenza fiopite, fece’, con effet- 
to, conofiere, (he la Imperiai dignità, dalla Rtpttblicain lui con- 
ferita, recò alla fiua patria altrettanto d'mtil,e beneficio, quan- 
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io à lui d'bonor , e di gloriai e eh' egli falò fignor ne fu fatto, per 
che ,folo , di quel? bonor era deg»o,come quegli , che di lei yaloro- 
fo, e diligente cufiode, fatuo, e prudente tutore , pijjjimo, e beni - 
gnifjimo padre, fi mofirò fempre . Egli primieramente, de ibent 
dei publico ,come de ifuoi propri, follicitacur a prendendo fi, da 
loro , come da Stranieri, fi aflenne fempre . Pece ricca la Repu- 
bina, c {oro , e ricco, di gloria, fe fieffo . Dispensi , confomma 
proni denta i Mae Strati, e igouerni delle proni ncie , e degli efer- 
citi . Ricreò il popolo, con JplendidiJJìmi donatiui, e di frumen- 
ti , e di tanniti publici , e ristorò i foldati , conducendo di loro 
molte colonie, tra le quali furono le nobili (Jime, C orinto , e Car- 
tagine Ordinòcon fomma prudenza , lo flato della Republica , 
e non foto correrei co fumi della Città, ma emendando et} am- 
dio i trafeor fieli anno , ed 4corfo del Sole accomodandolo ag- 
giustò, con metodo, molto pine fatto , di quel, che facefe già Nu- 
li! t | li mmr-rrrfr-V •’**"*" 

trid,d*imefetìi, ilSenato . Accrebbe il numero de Mae Stra- 
ti, acci oche gli honori della patria , à maggior numero di Citta- 
dini , communicar fpotefse . Liberò gl innocenti , dalla cru- 
deltà <£ iniqua giudici condannati . A tutti quelli , che in Ro- 
ma, farti liberali infegnafero,ed à quelli , che delf arte medica 
fo fiero prof e ffori , il priuilegio della Romana ciuiltà concedette. 
Accrebbe le pene ài delitti . Diligentiffmo , nel render ragio. 

» xc , ch'ì f -ufficio proprio de lf ottimo prencipe , caftigò gli ar- 
ricchiti del publico, priuandogli della dignità Senatoria • Al- 
ide pompo, ed al luffa la pr, ammanta impofe . Eden fommai^ 
1 gouerno di Roma perfetta forma ndufse , che nel 

corfo di tanti fecolt, fiche f»f aiutai a, bauef se battuto già- ’ 
mai . E di quelle tifi, concernenti il publico beneficio, la mag- 
gior parte , nel brieue fpa%to di cinque me fi , egli fece . Percio- 
ebe, tornò f Ottobre àRoma , dall' «ultima guerra di Spagna, e l 
Mat\oi congiurati, à tradimento , f -veci fero-, hauendo egli ffe- 

fo tutto’ l rimanente del tempo , eh' egli regnò, che fàquattr an- 
ni, e fcimtft, nel difender) dalle guerre ,chepcr inmdia i fuot 
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pe rf cottoti , contro, lui macinarono . Oh uomo nelt arti deità 
foce , non meno , che dello guerra^ ionico al Mondoy e foto 3 buo- 
ni o mirabile , httomo , che , tro le genti , che dello gratto diurno 
furono priue y fu memorobil efempio , di quell’ efìremo di perfe- 
zione, che la noftro human a natura , à vn huomo filo, potè* con- 
cedere } E perì y fu decretato ab eterno , che lo Monarchia del - 
Cvniuerfo, che con lo fua dignità (durante il Mondo) douta 
durar in perpetuo y l' alti fumo fuo principio, nonaltrout fon- 
dafse , che doue l'heroica perfino di lui nafiefie , e doue nato ri- 
uefsey e doue ( malgrado , di chi à tradimento (veci fi ) con fom- 
maglorio morifseie ebeti nome di lui, già m tutti e' ficolt, del la 
gentilità y gloriofi } nella pienezza dei tempi , facrof anta nel 
ibriftianefimo , imrnortal diuenifse ■ Onde certo , tf indu- 
bitabile dimoftrazjone , al Mondo fi conferuafse , che la Impe- 
riai MoeflàyCefarea, da CeJarOymn per ignominia , ma per ho - 
nor, e venerazione appellata, con giu fio, legittimo, e non tiran- 
nico titolo, è fiata fcmprcyc fiempre farà in tutti ficoli ri ut nta , 
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